DIZIONARIO 

MITOLOGICO, 

0 F E K 0 

DE LL A FA VOLA, 

STORICO, POETICO, SIMBOLICO cc. 

cui esattamente sì spiega l* origine degli Dei^ de* Se- 
midei y e degli Eroi deli* antico gentilesimo i Mi- 
ster j, i Dogmi y il Culto y i Sagrifizj^ i Giuochi, le 
Feste y e tutto dà - , che appartiene alla Kelirione 
de* Gentili, ' 

UTILISSIMO A’ PJ^OfESSORl 

Della Poesia, Pittura, Scultura, agli Antiquari ec. sì 
per la spiegazione in esso contenuta della Storia Fa- 
volosa , de’ Monumenti Storici , ' delle Medaglie , e 
Statue, de*(^uadri, e Bassìrilievi ; sì ancora per l’ac- 
curata descrizione delle varie Rappresentazioni , de- 
gli Emblemi, e delia maniera di vestire delle anti- 
che Divinità . 

opera 

DEL SIC, ABATE DECLAUSTRE 

TRADOTTA DAL FRANCESE, 

Ed in questa nuova, Edizione arricchita di Figure trat- 
te dt^veri Fonti y e con diligenza incise affine di ren- 
! dere vieppiù fruttuoso, e dilettevole l*uso del presen- 
te Dizionario. 



IN VENEZIA MDCCXCIIL 

- Presso Sebastiano Valle 
CON LICENZ4 D£”/C7P^R IO R I. 
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YON > è mia 'intenzione comprenelcre sotto il no, 
U me di Mit^ogia la Storia favolosa soltanto 
gH Dei , de' Semidei , e degli Eroi dtlla ^o- 
fai^ Antichità ^ tuttoché siasi desia la base di' codesta 
Scienza , come lo dà abbastanza a divedere it suo me- 
desimo nome (a)^ mà io intèndo alitasi 'accoppiarvi 
tutto cià , che ha qualche appartenenza alla Religione 
ì*agana\ cioè li ‘differenti sistemi di Teogonia ^ e li 
Dogmi tutti mostruosi successivemente stabUìii nelle 
vari' età del 'Paganesimo ^ i Mister] e le Cirimonie ^ 
che f accano parte del culto' ond* erano venerate queste 
pretese Divinità , • gU OracoH , le Sórti , ' gli ' Auguri ; 
gli Auspici e gii Aruspici , i Presagj , • ì Pr^igj ^ 
P Espiazioni y i Voti f l' Evocazioni ^ ed i, ' generi tutti 
di Divinazione autorizzati daIt*uso \ le pratiche super- 
stiziose y e le funzioni de' Sacerdoti , de^ Indovini , 
delie Sibille y delle Vestali \ le Feste y ed i Giuochi % I 
Sagrifizjy e le Vittime , i Tempi] e gli Altari y i Tri- 
podi y e gli stromenti de' Sagrifizj \ i Boschi sagri y le 
Statue y ed i Simboli tutti generalmente y' sotto de'qua- 
li perpetuossi T Idolatria presso gli uomini per un cor- 
•jt> lungo di tanti secoH, ‘ '' 

Disingannati come' ora siamo y mercè la vera Reli- 
gione y ed il buon ^scernimento y da così strani y ed in- 
sopportabili errori y tenuti già da gran tempo per al- 
trettante assurdità y e chimere i non credo tuttavia cosa 
inutile, l' istruirsene y gustandos'in assai miglior guisa 
(ol paragone la felicità y che godiamo dlessère Hlumi- 

a a * nati 

(a) Discorso, ovvero Trattato sopra la 
Favola , & Discorso. - 
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1,, PREFAZIONE. 

filili Ma verità y ed averla per guida , lo som pari^ 
mentì fertFastr;.cb^ cag^zìfe ^ ^o- 

prissMa k '\}ì^ìitrdsiodffr'e il -mstto iptrito nella 
Cristiana RWif/ojff servir^ dt una 

bella riJlijsio& pta^daeh ^dfrko letterato 
pra Hicsto soggetto) quando si cons^ 

flfeli Popoli ^-iìium\naiiy.(d, i 'ptu (fkbn dtlP^- 
^ verso* conte- i (Srcci,.,ed. i si fiiromì'cne t 

loro Saggi , ed > Fihsof stessi .ebbero pe^^teH 
così meschini , f. jormorons* idee tanto stravolte, della 
Divinità^ che st^orono P Opera delle loro mant, re- 
ser* onori divini d degli uomini da loro medesimi del- 
icati, .e (oeduA d.mte le umane debolezze, soggetti ; 
^ton, dee4 natvrtdmm eoncHudere.c^ Marno e inca- 
pace di pensar rettamente intorno T Bssere Sovrano, 
cb' egli trota $. uopo della rivelarionf I che la vera 
Keligigne . è un dono df Dio ì (he, la Cristiana Reli- 
gione è la, sola verace , pokbè.dejsa J la sola rivela* 
ta, la sola che della Divimà .somminutr idee n^i- 
li . e giuste ? Tal* e il /»'W/q principale , cIk dalla 
lettura dì tutte queste F avide ^e un Cristiano rt-- 

trarne , ' ^ . , . " ' 

' In secondo luogo , forma la dittologia una parte 

considerabile delle belle lettere nelle quali far im.p^ 
trebbesi progresso alcuno, che per, apprenderne i prin- 
cipi , senza upa cognizione parAcolare delle Favole an- 
tiche , l' Opere degli Autori Greci-,' e Romani tras- 
messeci dalla rimota antichità, e sovra l* intelligenza 
delle quali versa lo studio principale de Letterati , non 
si potranm giammai intendere perfettamente se non 
abbiasi una piena ((^itlone de* Flisterj , e de' Costu- 
mi religiosi a' quali sono cotanto strettamente accop* 
piate. Le Arti più dilettevoli, la Poesia, la Pittura ^ 
e la Scultura, traggono dalla Mitologia i loro princt» 

pali ornamenti , e servono bene spesso di base alle lo- 
r 

(tf) Il fu Signor Abbate Gedoin. 
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prefazione; v 

ro produzHmL .In, fatti fuali rappresentazióni d* ordì-' 
turìo ne semitòno porgere le Statue e ìe Pitture y ché 
abbelliscano le nostre Gallerie i Sojjùtiy e i Ciardi^ 
ni? altro che,s(^Hti cavati dalla Favola stessa, ^uab 
nomi sono piu sovente ripetuti nella nostra Poesìà 
Drammatica ^ e Lirica, di anelli d'Èrcole, e dì Filoni 
tete^ d'Achille, e'èU Pirro y d'Ettore, e d Androma- 
cay d' Agamennone y e di Priamo, d* Ifigenia, d'Ore^ 
jte^ d Edipo ec., sema parlare delle Divinità, che 
jonovi ben in acconcio introdotte}^ 

Aggiungo per fin' essere la Mitologia divenuta og- 
gidì d un uso cotanto frequente ne' nostri scritti y a 
persino nelle conversazioni medesime \ che chiunque la 
trascura deve temer- con ragione di passare come sprov- 
veduto de' lum'i più comuni, i quali ned educazione 
s'acquistano. 

Se reca vantaggio V i^ndrsi della Mitologia, si pub 
con sicurezza asserire, chemon rnancano ^i ajuti per 
gìugnere ad uno studio di tanta importanza : avvegna- 
ché , senza parlare degli Autori originali y che lascio 
pe' Dotti y quanti trattati di Mitologia ncn sono stati da 
già un secoh pubblicati ? e dopo /’ eccomi Opere poste 
in luce negli ultimi tempi dal Signor Abbate Banier 
dell’Accademia delle, Iscrijsioni, e belle lettere, Ope- , 
re (a), (he sembrano aver' esaurita fa materia) non 
parrebbe superfim dare oggidì al pubblico una nuova 
Mitologia ? Codesto dotto Accademico non pensava di 
tal maniera ; poiché erosi impegnato a Coronare le sue 
Letterarie fatiche, con un Dizionario Mitologico, che fu 
annunziato {gualche tempo innanzi della sua morte , 1/ di 
lui disegno e restata senza esecuzione ; ma vedendo ia , 
eh' egli ne aveva formata l'idea , conchiusi dunque ch'ei 
credeva mancare alla pubblica utilità una tal opera ; sia 

(a ) .Queste Opere sono la Mitologia spiegata 
col mezzo della &oria , e ia spiegazione storica 
delie Favole . 
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VI P^REFAZIGNE; 

che U dhtrihuziofÈe alfabetica gli jia partita più pr^ 
pria , ad un soggetta ^ k di cui parti hanno poca con- 
nejshne fra di esse^ e comoda a quelli che amano gii 
earticoU jtaccati gli unì dagli altri ^ diimdochè ponnosi 'a 
proprio genio c lasciare , e' riprendere ; sia eh' egli ab- 
bia voluto arricchir le sue Favole di quelle maggiori 
jtorìche circostanze non potute introdurre- nè' suoi trat- 
tati Didatici . V f • ' ' . 

I piQthi, stessi, mi hanno, ekterminato ad^ ìntrapren- 
tUre questo Dizionario, in rrmncanza del dotto Mitolo^ 
gOy del quale , a ragione fi duole oltre modo la perdi* 
ta e se non posso lusingarmi avervi cosi bene riiù. 
scito come avrebbe fatte lui ; io ardisco assicurare, 
chiunque che non mi mancherà coraggio y e sofferenza 
per faticare a. perfezionarlo ajutato da coloro , che 
sì compiaceranno somministrarmi desumi, utili al mio 
lavoro y.o che si. cofltpMCeranno.’cénturafmi y corregger- 
mi, ed istruirne.* \ 

1 Fonti' d* onde ho tratto h rmei materiali , sono, gli 
Autori tutti dell’Antichità, is .principalmente ì Voeti ^ 
che io. considero con fondamento come i Padri della, 
Favola y- e, gli Autori di quasi tutte le superstizioni 
Pagane \ sebbene alcuni Modani pretendono che Orne- 
rò, Esiodo, Euripide, Virgilio, , ed Ovidia, ' abbiano 
solamente seguito ne’doro. Poemi le tradizioni, eh* era- 
no di già, ricevute ne’ loro Tempy intorno la Keligione, 
Uo tratto pure da* Tragici Greci molti fatti cutioA , 
ed interessanti , i quali compariranno a ' mìo credere 
per la prima volta in una raccolta, di Mitologia ) sic* 
come vedrasd agli Articoli d’Eiena) e Menelao iùE- 
gitto, di Jone, e di Suto, del Ciclope PoHfemo ec.Gli 
Storici, come Erodoto, Diodoro di Sicilia-, Dionigìo 
d*Al}caxnasso , Pausania. e Tito Livio hanno altresì 
contribuito per parte loro alla mìa Raccolta) ma non 
mi sono preso cura di copiare tutte le Favole, ch’ègli- 
no hannq spacciato nelle Qpfre loro, perchè avrei avu- 
to troppo che fare, ed avrei ingrossato inutilmente il 

Viio, 
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PREFAZIONE; . tir 
mio Dizionario $ il quak non è destinato ad amntds- 
sare tutte le Favole antiche ; mà solàmènte quelle in 
cui truovas'hnpiegaio il fninistero degli Dei ^ e dèlia 
Religione I queste sono quelle eh* entrano nel mio Piano» ' 
Fra tutti gli Storici ii ytà urU* *mì i ctatn "Pausania^ 
Autore di un Viaggio Istorìco della Grecia , che Aldo 
ìAanuzio chiamò con giustizia un Tesoro della pià antU 
cOf e della pià rara erudizione. Questo curioso Viag- 
giatore aveva scorso con erudit* attenzione tutte k parti, 
della Grecia y e ( per non parlare se non di ciò clx fà 
al nostro caso ) aveva egli esaminato . con la più scrm. 
pelosa ^ dil^enza jutt* i Tefnpj di quel Paese jy gH Dèfy 
e gli Eroi che vi ìi rispettavano y il culto che lor si 
i^ndevay i digerenti nomi sótto i quali eran* onorati ^ e 
le ragioni f qhe servivàno di fondamento à tutte queste 
^ffìerehze di nomey e, di culto \ ed egli rende di tulio 
ciò un conto così semplice y e naturale ^ che non potrebbe 
essere in verun modo sospetto d* infedeltà » Confesso il 
vero y eh* io mi sono molto arricchito col mezzo di questo 
giudizioso Autore'y ad esempio di tutPi Mitologi y che 
m* hanno preceduto\ e che ho preso imprestito da lui 
una quantità di coscy senza k quali un gran numero 
di passi de^ nostri Poeti diverrehhotd oscuri y ed ininteU 
ligibili» , 

In quanto poi all^ Opere moderne y da me consultate y 
sono t* Antichità Greche y e domane spiegate pel mezzo 
di figure dal Padre Bernardo di Montfaucon ; frutto 
bensì dtuna prodigiosa lettura y e d*una vasta erudizio* 
ney ina a cu* il Pubblico non buy per quando senéra» 
miy fatta quella giustizia onde va meritevole. Questé 
Pxicccdta tip è stata d*un grandissimo ajutOy e ne ho 
fatto d*essa un uso assai libero y considerando che un 
Libro di quindici Volumi in figlio non poteasi agevoU 
mente proporre a* Giovani studiosi y e che èP altronde 
persone più di me capaci y hanno cavato dall* Opera di 
questo dotto Religioso forse la parte rmgliore della loro 
erudizione I dim^oebe ci potremmo nc*nostri estratti 
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Vfii PREFAZIONE. / 

be^ne sptsso incontrare per essere tutti alla fonte me^ 
desìma ricorsi. La Micologia spiegata col mezzo del- 
la Storia » come pure la Spiegazione Isterica delle 
Faróie dell’ Abate Bamer j «t’ hanno rfHirnt/ servito 
di guìd^ frt* gli ArtievU,^ elisio doveva trattare :^ srb~ 
bene ve n' abbia» molti ammessi da codesto Autore , 
Alcune volte pure mi ha egli somministrato delle spie~ 
gazieni^ ma ciò non è addivenuto 'se non atlorchì po- 
tevano esser* espresse in termini assai brevi y e conci- 
si ; akrimemi ho rimandato il Lettore all' Opere dell' 
Astore medesimo, - ^ 

, lo non devo nascondere altres't t felici furti fatti da 
me al Sig.dQ Fontenelle nella sua Istoria degli Ora- • 
coli, Opera altrettanto soda^ quanto ingegnosa,^ e de- 
gna di. tutta la riputazione del suo Autore Mi sono 
molto diffuso sopra gli Oracoli^ avendo raccolto con at- 
tenzione tutte le risposte j che mi riuscì trovare pressò 
gU Antichi ; ma tutte le volte che lo Storico moderno ha 
prestato loro le sue espressioni | non ho bilanciato di 
copiarle^ e qualche fata altresì le rifessioni stesse che 
le. accompagnano. In fine scorger assi facilmente da pa- 
recchi bei tratti sparsi nel mio Dizionario sovra il Tea- 
tro dCGreciy clAio lessir^ la più bella y e la più giudi- 
ziosa di tutte /* Opere y che sono state intorno questo 
soggetto y cioè quella del P. Burmoi Gesuita , ‘ ' 

Ostami per ultimo suggerire il Lettore a far uso 
di questo ttùo Dizionario y in quella maniera che cor- 
rispond'alla fatica da me intrapresa , affne di recargli 
giovamento f e diletto, ' 


DI. 
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DIZIONARIO 

M I T O L O G I C Oi 

OVVERO 

DELLA FAVOLA, 

A Ba, uno de* Centauri , che combatterono con- 
tra de’ Lapìti . Esiodo lo niefte alla testa di 
' costoro, ch’egli nomina in numero d’ottanta*. 
Aea , figliuolo di Linceo, e d*Ipcrmestra , e Padre 
d’ Acrisio e di Preto ; fu il duodecimo Re degli 
Argivi. 

Aba , celebre Indovino , a cui i Lacedemoni , se- 
* condo Pausatiia , eressero una statua nel Tempio 
di Delfo. 

Abadìr, ovvero Abaddir, nome d’una pietra divo- 
rata da Saturno in cambio del fanciullo partori- 
to da sua moglie . Codesta pietra divenne col 
proseguimento del tempo' assai celebre , e fu ado- 
V rata come una Divinità sotto il nome del Dio 
Termine. Vedi Termine „ Betìllo ^ Rea. 

Abadìr , nome altresì appellativo dato da* Cartagi- 
nesi a’ maggiori e più considerabili Dei , per di- 
V, stinguerli dagli Dei comuni; imperciocché Abadìr 
è voce compósta di due parole Fei^ici?;'^ che si- 
gnificano Padre magnifico. 

Asari di nazione Scita , contemporanco di Creso 
e di Pitagora, era sacerdote d’ Apollo Iperboreo. 
Dicesi , che gli sia stata da questo Dio regalata 
una freccfa d’oro d’una virtù maravigliosa ; at- 
tesocché Abari giva portato sopra la medesima, 
per l’aere come sopra un altro Pegaso, senzi che 
Tomo I. A i Fiu- 
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i Fiumi 5 i Mari , ed i luoghi inaccessibili agli ' 
uomini gli cagionassero alcun ritardo. Egli faceva j 
professione di predir 1’ avvenire , e spargeva le 
sue predizioni ovunque era condotto dalla sua vi- L 
ta vagabonda . Si dice ancora , che predicesse i 
itremuoti, che cacciasse la peste , sedasse le tem- • 
peste , e che facesse in Lacedemonia sacrifizj di 
tanta efficacia , che codesto paese grandement* es- 1 
posto alla peste , non ne fu poscia giammai in- 
* comodato; ed aggiungesi infine, ch*ei nulla man- 
giasse 4 Non havvi persona, che non riconosca in 
Abari uno di quegli astuti ciarlatani^ che hanno 
la destrezza di empiersi la borsa con lo scorrere 
il mondo, ed a spese dell’altrui credulità. 

Abastero, nome d’uno de’ tre Cavalli, che, secon- 
do il Boccaccio , tirano il Carro di Plutone • 
Questo nome significa ancora nero . 

Abatos, Isola d’ Egitto nella Palude diMenfi, ov>* 
vero Lago di Mcris, in cui conse 4 “vavasi il Sepol- 
cro d’Osiride uno de’ principali Dei degli Egìzj. 
Abbondanza, Divinità allegorica, che negli antichi 
monumenti vedesi espressa in figura umana ; ma 
essa non ebb.* giammai né Tempio , né Altare • j 
Viene rappresentata in sembianza d’ufia femmina 
di bella presenza coronata d’una ghirlanda di fiori; 
tenendo nella destra un corno riempiuto d* ogni 
sorta di frutta e rivolto all’ in giù ; e nell’ al- 
tra mano un fastello di spiche di parecchie sor- 
‘ ta di biade 9 la maggior parte delle quali ca- 
dono confusamente a^ terra - Questa figura é be- 
ne spesso accoppiata con le immagini degli Dei 
e degli Eroi , per contrassegnare 1 ’ abbondan- 
za procurata dalla bontà di quelli , e dal va- 
lore di questi ; e qualche volta altresì se ne ' 
pongono due per dimostrare una estraordinaria ab- [ 

bondanza. v, Amalteay Achelooy Corno dell' Ab-- 
bondanza. 

Aedi- ! 

* i 

I 
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A B D AB E ? 

AbDera , Città marittima della Tracia , i cui abi- 
tanti avevano il barbaro costume di sagrificare 
in certi giorni per la comune salute $ alcuni sven- 
turati Cittadini , che venivano uccisi a colpi di 
pietra (a) , Ovidio 1* annovera fralle maledizio- 
ni ^ che desidera a’ suoi nimici é Ma nulla ci fu 
di più strano , / quanto la malattia ^ che regnò , co- 
me dicesi, pel corso d’alcuni mesi in Abdcra . Era- 
sì rappresentata ) in tempo di State, l’ Androme- 
da d’ Euripide ; questo spettacolo sconvolse, in sì 
fatta guisa E immaginazione degli Abdericani, i 
quali durante la rappresentazione esposti furono ad 
. un ardente sole, che la maggior parte degli spet- 
tatori uscirono dal Teatro assaliti da una fe^re 
violenta. Si posero a correre per le strade reci- 
tando lunghi tratti d’ Euripide » accompagnando- 
li di tragich’ esclamazioni . Stettero in questo 
stato fino airinverno, che fu freddissimo , e per- 
ciò molt* opportuno a far cessaresì fatto furore. 
Luciano ci ha descritto i sintomi di codesta ma- 
lattia . 

Abdero, giovanetto amico d’Èrcole, e suo compa-i- 
gno nell’ armi . L’Eroe dopo aver rapito le Ca- 
: valle di Diomede Re di Tracia, fu avvertito, che 
i Bistoni, sudditi di codesto Principe, preso ave- 
vano le armi per vendicare il loro Sovrano . A 
questo avviso ei diede le Cavalle al giovine Ab- 
dero, e marciò contro i suoi nemid, che furono 
la maggior parte disfatti; ma al suo ritorno ebbe 
il dolore dì vedere, che le Cavalle divorato ave- 
vano il suo favorito . Per consolarsene egli fab- 
bricò una città presso il sepolcro di Abdero , e la 
chiamò con lo stesso nome: questa favola é trat- 
ta da Apollodoro v. Diomede^ 

Abellione , antica Divinità de* Galli nel 'Paese di 

Co- 


(a) in Ibim» 
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Cominges. Il Vòssio crede, che sia quc5ti il So- 
le, così chiamato dal nome JSe/o , ovvero Be/e- 
»o, che que’di Creta davano a questo Pianeta 
Vedi Beleno, v 

Abeo , sovranome dato ad Apollo | desunto dalla 
città d’Abea nella Focide, ove codesto Dio ave- 
va un ricco Tempio ed un celebre Oracolo . 

Egli si fu uno di quelli , che Creso mandò a 
consultare. 

Aeeqna , ed Adeoka erano , al riferire dì Santo 
Agostino, due Dee, che s’invocavano l’una 
andare , l’ altra per ritornare ; come • lo danno a 
divedere le parole latine adire ^ ed aéire'j andare^ 
c ritornare . . . • 

Abia sorella e nudrice d* Ilio figliuolo d’ErcòIe, a 
cui, secondo Pausania, fu eretto nella Messenia 
un Tempio assai famoso, oltre molti altri eroi- 
ci monumenti . 

Ab ILA, vedi Colonne d’Èrcole. 

Abrasas ovvero Abrassas , Deità immaginata da 
certi Settari nel cominciamento del secondo seco- 
. lo della Chiesa. Era essa, secondo costoro , un 
Dio sovrano, da cui dipendevano molti altri Dei , | 

che presiedevano a’ Cieli , ed a’ quali si attiibui- j 

^no virtudi una per ciaschedun giorno dell* | 

anno. Rappresentavasi qualche volta sotto la fi- 
gura d’Anubi, ovvero d’un Lione . Credesi che 
questo Abrasas sia il Mitra de’ Persiani y. Mitra, 
Absirio Figliuolq dì Aeta Re dì Coleo , e fratello 
di Medea. Fu da suo Padre spedito ad inseguire 
Giasone , che aveva rapito Medea insieme col 
Vello d* oro, la quale vedendosi da vicino il ^ 
fratello immaginossì uno strattagemma , che le ri- 
uscì assai bene . Ella spedì alcuni regali a suo . 

fratello, e £^li dire, che preso non avea volon- | 

tarìamente il partito de’ Greci; ch’era costretta 
girsene suo malgrado con essi loro, e che seaves- x 
' se 

- ' . ( 
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Se voluto ritrovarsi la notte seguente in un luo- 
go da essa destinato , sarebbegli debitrice della 

• sua libertà . Il giovane Principe , troppo credu- 
lo , ritrovossi al luogo appuntato senza precau- 
zione alcuna, laddove rimase ucciso ; e le di lui 
membra , che sparse restarono sovra la strada , 

* fecendo indugiare per qualche tempo i compagni 
d’ Absirto a raccoglier!*^ diedero in tal guisa a* 

■Greci la comodità d* imbarcarsi . Pei* rendere pii 
maravigliosa la storia alcuni Autori asseriscono , 
che gli Argonauti per sottrarsi dal pericolo mi- 

' cacciato loro dalla flotta d* Absirto sul Ponto 
Eusino, presero il partito d’entrare in una delle 
imboccature del Danubio, e di navigare per que- 
sto Fiume, ma che l’acqua venendo loro a man- 
care , sbarcarono dalla Nave , e la portarono per 

10 spazio dì jó. Leghe e più, sino al Golfo Adria- 
tico. Absirto, altrettanto astuto ch’essi li preven- 
ne per mare, c impedì loro 1’ uscita dal Golfo, 

•< Giasone allora e Medea ricorsero ad un altro 
strattagemma, che si fu lo spedire ad Asìrto ec. 

Ciò che v’ ha di vero in questa Storia sì è , che 
Absirto avendo abbordato il Vascello degli Ar- 

' gonauti , gli attaccò con più coraggio che for- 
tuna , poiché rimase morto nel combattimento , 
e la sua flotta dispersa . Medea sentendo rimor- 
so della morte di suo fratello andosseoe conGia- 
sone nell* Isola d’ Aea , ove regnava Circe sua 
zia, e senza darsi a conoscere ad essa , pregolla \ 

dì purgarla d’ una uccisione involontaria secondo \ 

11 costume di quel tempo. Circe la purgò ia ef- 
fetto, m^ avendo poscia saputo il loro nome ed 
il loro delitto, cacciolli con ignominia della sua 
corte. Vedi Acte^ Medea ^ Giasone, 

Acalo. Vedi Vernice, s 

Acamante figliuolo di Teseo, e di Fedra , ovvero 
d’ Antiope, si fu uno de* Principi Greci intervci 
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ruti all'assedio dìTroja. Essendo stato spedito a 
Priamo per ridimandare Elena , vide la Princi- l 

pessa Laodice figliuola del Re; ne fu amato , e 
lasciolla gravida d’un figliuolo chiamato Munito, i;r 

ovvero Munico . Acamante fu uno de’ Greci , ji: 

che si rinchiusero nel Cavallo di legno , da cui |ri 

uscito gli fu fatto conoscere il figliuolo avuto da a 

Laodice , ed ei lo mandò al campo de’ Greci . ìì 

Dopo la guerra di Troja Acamante ritomossene r- 

in Atene, ove diede il suo nome ad una delle a 

dicci Tribù, che chiamavasi Achamantìde . ^ 

Acanto , Giovane Ninfa , che per aver piacciuto 
ad "Apollo , fu cangiata nella pianta di questo l£ 

nome , la cui rassomiglianza fa tutto il fonda-» f 

mento della Metamorfosi , 3 

Acarnas ed Amfotcro, erano figliuoli d’Alcmeone p 

e di Calliroc. Essendo stato ucciso il loro Padre ( 

mentr’ erano ancora fanciulli, fu tuttavia in te- , 

nera età da essi vendicato; lo che fé dire a’ Poe- 
ti, che la Dea Eoe accresciuto aveva- il numero 
de’ loro anni affine di porgi’ in istato d’es,eguire sì 
fatta vendetta , Vedi Akmcone ^ Amfiarao , Cal- 
Itroe , 

‘Acasto ,, figliuolo di Pelia Re della Tessaglia , e 
parente di Giasone , si fu uno degli Argonauti . 

. Fu tenuto per un gran cacciatore, eccellente so- 
vra di tutto nel tirar d’ Arco , siccome lo atte- 
sta Ovidio : J acuto insignis ' Acastus . Ritrovato 
avendo, al suo ritorno dall* imprese della Colchi- 
de , morto il Padre , impegnò gli Argonauti a 
discendere con esso lui nella Tessaglia per cele- 
brarvi de’ giuochi funebri in di lui onore. Plinio 
vuole che Acasto sia. stato l’ inventore de’ giuochi 
funebri . Questo Principe si pose in capo di ven- ^ 

dicare la morte del Padre contra le sorelle, che ( 

r avevano ucciso ; ma Ercole s’ oppose alla sua 
vendetta, v. Pelia ^ Aveste^ 

Aca- 
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Acasta una delle Ninfe Occanidi, ovvero figliuole 
deir Oceano, e di Tetì. v. Oceanidi . 

Acca Lakenzia, nudrice di Romolo, fu posta, se- 
•condo alcuni Autori , nel ruolo delle Divinità 
Romane, ed onorata d’una festa solita celebrarsi 
nel mese di Dicembre. Pretendono altri, che non 
■sia stata in alcun tempo tenuta in grado di Dea , 

. a' cagione che ogn’anno celebra vansi i suoi fune- 
■ rali ; lo che non osservavasi giammai per coloro 

• eh’ erano riconosciuti come Dei . La pretesa sua 
festa altro non era che alcuni giuochi funebri , * 

' celebrati in suo onore . 

Acca Larenzia, celebre cortigiana di Roma , che 
visse a’ tempi d’Anco Marzio. Dicesi che code- 
sta femmina, una delle più belle della sua età , 
passata avendo un’intera notte nel Tempio d’Er- 
' cole , piacque a questo Dio prometterle che sa- 
rebbe resa felice e ricolma di -beni dalla prima 
' persona, che incontrar’ avesse nell'uscire dal Tem- 
pio, Taruzio uomo potente, e ricco si fu il pri- 
mo, che se le presentasse, e che alla prima oc- 
chiata ne divenisse così perduto amante , che di 
subito la [sposò; ed essendo morto qualche tem- 

• po dopo , lasciolla erede di tutte le sue ricchez- 

• ze; di gran lunga da essa poscia aumentate con 
- l’infame mestiere, che per molti anni dopo con- 
tinuò ad esercitare . Ma avendo alla sua morte 
chiamato all’eredità de* suoi gran beni il popolo 

• Romano; la sua infamia fu in cotal guisa dalia 
riconoscenza pubblica cancellata, ascritto il suo 

' nome ne’ Fasti dello stato, ed istituite furono del- 
le Feste in suo onore sotto il nonàe della Dea 
Fiotta. V. Flora, Florali, 

Accacallide , figliuola di. Minos primo Re dì Cre- 
ta. Fu, come riferisce Diodoro., data In isposa 
■ ad Apollo, ciòd ad -alcuno de* suoi Sacerdoti, ov- 
vero ad un Principe , che pel suo genio per le 
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Scienze, e per la niusicri , meritato aveva il so- 
vrnrnome d’A^lio. Ebb* ella due figliuoli chia- 
m.ni Filachi e Filandro, che allattati furono da 
. una capra , la cui immagine fu conservata nel 
Tempi j di Delfo. 

Acero Navio augure, viveva a’ tempi di Tarquinio 
’ ' H vecchio Re de’ Romani . Accio scodo il più 
perito nell’arte sua di quanti se ne fossero anco- 
ra veduti, opposesi al disegno di Tarquinio di vo- 
ler accrescere il numero delle Tribù ; dicendogli 
che non por c va ciò fare senza 1’ autorità degli 
Auguri, il Re dichiarossi offeso, e volendo con- 
fonderlo-, indovinate, gli disse, voi che siete co- 
tanto perito , se ciò ch’io penso adesso si possa 
eseguire: si può benissimo rispose l’Augure , in- 
dovinato avendo a caso il suo pensiero.^ Ho pen- 
sato soggiunse il Re , che voi potreste fèndere 
una cote còl rasojo : fatelo dunque giacché il 
volo degli Uccelli v’ assicura del buon successo . » 

Accio prese tosto il rasojo , e tagliò la pietra . 
Tutti gli astanti restarono di tal m iniera sorpre- 
si e persuasi , che ne fu eretta ad Accio Navio 
una statua , e d’ allora 1* arte degli Auguri ac- 
quistò presso i Romani una non ordiraria ripu- 
tazione. Tito Livio e gli alrr* Istoriri di Roma 
riferiscono codesto fatto come un’antica tradizio- 
ne del loro Paese ; e tu t tocche non ne faccino 
fede certa, non ardiscono di contraddirlo. 
Acefali, (<r) ovvero Uomini smza testa , Rife- 
risce la È vola, che al NcrJ (b) del paese degl* 
Iperborenj trovavasi un popolo d*A cefali, i qua- 
li deesi intendere allegoricamente per un popolo 

bar- 

( a ) Parola greca composta dall' d privativa , e 
ài • sta, 

(b) cioè a dire verso la Russia e la gran Torta- 
ria d' oggidì, \- 
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barbaro ) thè viveva senza Capo, senza subordi- 
nazione, e senza società. 

Acersocomi , cioè lunga chioma . Questo nome 
viene attribuito ad Apollo per la ragione, ch’egli 
ordinariamente viene rappresentato con la capi- 
gliatura d*un uomo giovane. 

Acesio , sovranome -di Telesforo Dio della medici- 
na . Questa parola significa colui , che restituisce ,• 
la sanità, che la conserva^ e che guarisce le ma- 
lattie; « sotto di questo nome era egK onorato 
da que’d’Epidauro. 

Aceste , Re di Sicilia era figliuolo del Fiume Oi- 
niso e di Egeste figliuola d’ Ippota ; cioè a dire 
che questo Criniso erasi Re, ovvero Signore d' 
una parte della Sicilia^ dove ^correa codesto Fiu- 
me; oppure perché egli portasse lo stesso nome* 

Aceste , che dal canto di madre era originario di 
Troja, pertossi sollecitamente al soccorso di co- ' 
desta città allorché i Greci la cinsero d’assedio ; 
ma veggendo il paese rumato dalla guerra , ri- 
tomossane in Sicilia, e vi fondò alcune città, v* 
Egeste. ■ 

Acete, uno de’compagni di Bacco , o piuttostouno 
de’ partigiani del suo culto. Viaggiando egli una 
volta per mare, lì marinari del suo Vascello os- 
servato avoido sulla spiaggia addormentato un bel 
fanciullo , lo portarono seco loro col dise^o di 
cavarne un buon riscatto. Acete inutilmente s’op- 
pose^ allorché Bacco nascosto sotto la figura dì 

/ codesto fanciullo si fé conoscere , e cangiò tut» 
ti li marinari in mostri marini . Raccontando Ace- 
te sì fatta maraviglia a Penteo , nimico di- 
chiarato della Divinità di Bacco , irritatosi del- 
la crudeltà d’ Acete, lo fé porre in una pscùra 
prigione per farlo quindi morire; ma-nel mentre 
che givansi preparando gli stromentì del suo sup- 
plizio , le porte della prigione spalancaronsi da 

lo- 
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' loro stesse per la protezione di Bacco, e le ca- 
tene , colle quali scavasi il prigioniere legato , ca- 
detcero nel medesimo istante senza che alcuno le 
^ avesse spezzate* ^ueae £avole sono appunto di 
, quelle col mezzo delle quali restavano rapiti gli 
adoratori di Bacco, v. Venteoi - * 

Achelqb , nome d’ una delle Arpie • a cui assegnate 
vengono per sorelle Alope, ed Ocipete. Arpie ^ 

Acheloo figliuolo deli* Oceano e di Téti, combat- 
t tette concra Ercole pel possesso di Dejanira stata- ' 
gli promessa in isposa ; e veggendo il suo rivale 
. |)iù forte di lui ebbe ricorso all* inganno . A pri- 
' ma giunta trasforraossi in serpe colla mira di spa- 
. ventare il nimico con orribili fischj , ma il vin- 
citore dell’ Idra di cento teste non fece » che ri- 
dersi , e scrinsegli la gola con tanta fierezza eh’ 

* , jegli era. vicino già a soffocarsi; quando Acheloo 

- . cangiassi vanamente in Toro ; posciacché Ercole 
- presolo per le corna rovesdollo , né se lo lasciò 

' scappar dalle mani se non se dopo aveiglieneuno 
strappato. Le Najadi. lo raccolsero, ed avendolo 
riempiuto di fiori e di frutta, ne divenne i« co- 

- tal .guisa il corno' dell abbondanza. Questo Ache- 
loo crasi un Fiume della Grecia , che corréa fra 

' l'Etolia, e TAcarnania, le di cui frequent’ inon- 
, dazioni desolavano le campagne di Galidone *, e 
con ciò recando confusion ne’ confini , obbligati 
erano sovente gli Etolj, e gli Acarniani di farsi 
fra loro la guerra . Ercole col soccorso delle sue 
truppe fé costruir delle Dighe ; e rese il corso, 
del Fiume così regolare , che li due popoli non 
ebbero più mai soggetto di contesa intorno a’ 
confini del loro Territorio : ecco la pugna d* Er- 
'cole contra d’ Acheloo . .-La sua metamorfosi in 
serpe dinota il suo corso tortuoso , e quella in 
Toro i suoi allagamenti furiosi e le stragi , che 
. i cagionava nelle campagne . Ercole dopo averlo 

vinto 
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.vinto gli strappa una dèlie coma, cioè adire eh’ 
.eì ripose in un sol Letto le due braccia di <jue- 
sto Fiume; e per la tramutazione del comò' in 
quello deir abbondanza, intendesi 1‘ abbondanza, 
che in effetto apportò poscia nelle campagnet v. 
Dejanira, le Bchinadi, « , . 

Achemokc, ovvero Achmonb. v. Melampìghe " 
AcHEaoKTB , figliuolo dì Titano c della Terra , 
ebbe tanto timore de’ Giganti che nascondendosi 
sotterra discese sin • nell* infèrno per involarsi al 
•loro furore. Altri dicono, che Giove prteipitoHo 
nell’ inferno per aver servito le sue acque ad 
estinguere la sete de’ Titani; e secondo l’opinio- 
ne del Boccaccio, era questi un Dio nato di Ce- 
.lere'neir Isola di Creta , il quale.- non potendo 
reggere alla luce del giorno, Isi ritirò nell’ infer- 
no, laddove divenne -un fiume infernale. L’ Ache- 
ronte era un Fiume della Tesfrozia , che 'trae- 
va la sua sorgente dalie • paludi d’ Acherusa', e 
scaricavasi accanto d’Ambraccia nel Golfo Adria- 
tico. Le sue acque erano amare, e nocevoli: ra- 
gion sufficiente per costituimelo un fiume d‘ in- 
ferno ; e la sua lunga dimora sotto della terra , 
ha dato motivo di dire che nell’ inferno si na- 
scondeva , II nome poi d* Acheronte ha molto 
'Contribuito alla favola, essendocché utiamento , 
ed angustia questo nome significa. 

AcmeRONTE, altro Fiume del paese de* Bruzj ovve- 
ro delia Calabria , il quale diede luogo ad un 
funesto equivoco. Alessandro Re de’ Molossi es- 
sendo stato avvertito dall’ oracolo di Dodona di 
schivar l’ Acheronte, e credendo questo Principe 
che si trattasse dell’ Acheronte di Tesfrozia, non 
pensò allontanarsi dalla città di Pdndosa situata 
sulle sponde deli’ Acheronte in Italia ,.e vi fu 
uccìso. ' ' * V 

Acherusa, Lago d’ Egitto presso ’di 'Memfi alPin- 
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torno del quale eranvi bellissima Campagne, ove 
anticamente» in certe tombe scavate a quésto fi* 
ne» gli Egizi sotterravano i loro morti . Prima 
però di portarli nel sepolcro ^lì esponevano sopra 
I la ripa » laddove da alcuni . Giudici scelti pet 

quest’ uffizio, era esaminata la vita loro, ascol- ; 
tati gli accusatori, ed a misura delle buone , O 
^ cattive azioni allegate intorno la condotta del >- 
* Defunto , facevan passare il suo corpo in una 
barca, o lo gittavano in una Fogna, come inde* ^ 

gno della sepoltura . In queste belle campagne !- 

eravi un Tempio consegrato ad Ecate la tene- 
brosa , e due paludi chiamate 1* una Cocito e P ! 
altra Leto: lo che ha dato idea a* Poeti del lo- |ì 

ro inferno, e de’ loro campi Elisi. Trovasi anco* |! 

; ra un lago Acherusa nella Tesfrozia d’onde sor* 

_ tivà il Fiume Acheronte. 

Acherusia»» , Penisola presso Eraclea del Ponte , 

. da dove passò Ercole per discendere all’ inferno . 
Senofonte rapporta, che vcdevast ancora a’ suol 
tempi de’ contrassegni di questa discesa. 

ActHLLE era figliuolo di Teti,* e di Peleo Re del- 
la Tessaglia. La Dea per fare sperienza se i suoi ' 

figliuoli erano mortali, ponevanli in una caldaia 
d’acqua bollente , ovmo li gittava nel fuoco , i 
e facevagli in tal guisa tutti perire . Achille sa- 
rebbe certamente incorso nella stessa ^disgrazia ; 
se Peleo ttatto non lo avesse dalle mani di sua 
madre, di maniera che abbrucciosegli solamente 
un calcagna. La favola raccontasi ancora dlver- 
. samente : cioè che Teti attuflfò il suo figliuolo 

nell’ acque dello Stigie, e reso lo avea invulne- 
rabile , trattone il calcagno per cui essa io te- 
^ neva. Tutte codeste finzioni non hanno per fon- [ 

damento se non se alcune purificazioni , delle i 
quali Teti era accostumata servirsi. 
debili f fu da prima chiamato Pirisoo, ch’d lo 

rteiso 
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stesso che dire salvato dal fuoco . Chirone suo 
governatore si fu qHegli , che gli diede il nome 
d’Achille; e perché questo nome può significare, 
colui che non ha giammai allattato , spacciossi la 
favola eh* egli era stato nodrito di midolla di 
Lione: la qual cosa ha rapporto colla forza ed 
il coraggio di questo Eroe. , 

Allora che Teti fu informata dell’ unione di tut- 
ta la nobiltà della Grecia per girsene alla guer- 
ra di Troja, inviò segretamente suo figliuolo pres- 
so di Licomede a Sciros, per deludere 1* effetto 
minacciato dall’ Oracolo , che predetto aveva 
che sarebbeglt stata questa guerra funesta : e 
for« 'altro non era si fatt’ Oracolo che il ti- 
more materno . Per meglio occultare il suo 
viaggio’ io travestì’ in fanciulla sotto il nome di 
Pirra a cagione de* suoi biondi capelli ; ma sic- 
come fralle fatalità di Troia eravi ancor quella 
di credere che questa città non potess* essere pre- 
sa senza la presenza d* Achille ( almeno un tal 
, pretesto fu da Calcante immaginato per attraere 
, a codesta guerra il Principe colle sue 

' truppe ) fu per ogni parte cercato . Ulisse alla 
fine scoprì il suo ritiro ; e per conoscerlo nel mez- 
zo delle femmine, che 1* attorniavano, servissi d* 
uno strattagemma, che gli riuscì, il quale si fu 
quello di presentare a codeste femmine parecchie 
galanterie , frolle quali eranvi delle picciolc armi, 
Achille gittossi tantosto sovra di querte, non fa- 
cendo stima del rimanente , e con una tale viri- 
le inclinazione vennesi ad iscoprire da se stesso. 

Il suo ritiro a Sciros é una finzione spaccia- 
ta dopo da Omero il quale dice, che Peleo con- ^ 
cedette di buon cuore il suo figliuolo a* Principi 
Greci . 

Fece Achille alla testa de* suoi Mirmidoni , mol- 
te beile azioni durante !’• assedio di Troja , e 

prc- 
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^ prese diverse città della Troade ; ma avendo at- 
, taccate contesa con Agamennone a motivo di 
Briseidey ch’eragli stata tolta , se ne stette più 
d’ un. anno nella sua tenda senza nulla operare j 
• (a) da dove non uscì se non se dopo la morte 
dei suo amico Patroclo, che per vendicarlo ucci- 
; ■ se Ettore il più valente fra’Trojani. E siccome 
, -eia egli pieno di fierezza e di trasporto , non 

- .contento d’ aver levata la vita al suo ninnico , 

, caricò di mille ingiurie il suo cada vero,, e lo ven- 

. dette dipoi a Priamo, • 

». Dopo la morte d’ Ettore furono Invitat’i Prtn- 
ci Greci ad un gran festino presso d* Agamen- 
none, nel quale eglino consultarono i mezzi di 
> impiegare per rendersi padroni di Troja ; sovra 
di che Achille ed Ulisse ebbero una gran dispu- 
ta; volendo il primo che s* attaccasse la Città a 
*- forza aperta , ed il secondo al contrario che*. si 
ricorresse all’ inganno ; quest’ ultimo j consiglio pre- 
' valse. Ma Agamennone godette assai di questa 

- disputa fra’ due Principi ; posciaché quest’ era, il 
compimento d’un Oracolo di Delfo, che pronaet- 

, teva la presa di Troja allorché due Principi, che 
superavano gli altri tutti in valore e in pruden- 
« za » sarebbero venuti a disputa in un festino . . 

L’Amore fé , secondo Ovidio, perire Achille; 

, mentr’ essendosi innamorato di Polissena figliuo- 
la di Priamo , accettò 1’ invito da essa fattogli 
di ritrovarsi nel Tempio d* Apollo in vicinanza 
della Città ; ma intanto che Deifobe 1’ abbrac- 
dava , Paride a tradimento 1’ uccise . Ei fe- j 
. rillo, dice la favola, nel calcagno , la sola par- 
-■ • ' te, 

■ ( 3 ) ^tiesta sputa et Achille contrtì Agamennone 
forma ih soggetto delP Illìade d' Omero ; la guerra 
di- Troja P intrico ; e la morte dC Ettore lo sciogli' 
mento* 
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che non era in Achille invulnerabile , ed 
Apollo dirizzò il colpo ; non volendovi meno d’ 

. un Dio per levare la vita a sì grand’uomo. La 
. freccia recisegli il muscolo , Ij^ cui ferita é peri- 
colosissima ; e questo muscolo pcM*tò, poscia il no- 
• me di muscolo d’ Achille . Omero non fa men- 
zione né di quest’amore, né. di questo tradimen- 
to. Achille, al suo dire, fu ferita C(Mnbatt«ido, 
e i Greci sostennero intorno al suo ccwpo un san- 
guinoso combattimento» che durò tutto un giorno. 

Intesa da Teti la morte del suo figliuolo» uscì 
dal grembo dellVacque accompagnata da= una bri- 
gata di Ninfe per andarsene a piagnere sovra il 
suo corpo; le Nereidi circondarono la bara con 
.grida dolorose , ricoprirono il corpo di vest’ im- 
mortali, e le nove Muse fecero sentire a viccn- 
, da i loro gemiti, ei loro pianti lugubri. Pel. cor- 
‘ so di dicia?ette giorni piansero i Greci con le 
Dee, e il diciottesimo fu posto il coipo ad ro- 
go . Le sue ceneri furono in un’urna d’oro M*n- 
' chiuse insieme con quelle di Patroclo » e dopo 
■ , avergli eretto un magnifico ^dausoleo ailk spiag- 
gia dell’ Ellesponto sul Promontorio Sigeo la 
Dea sua madre fe’ celebrare intorno al fepolcro 
de’ giuochi e de’ combattimenti da* più valorosi 
deir Armata . 

Achille fu onorato come un Scmideo , gli fu 
innalzato un Tempio a Sigeo, s’ istituirono Fe- 
ste in di lui onore, e gli furono attribuiti finde’ 
prodìgi. V. Teti ^ Pelea, Chìronc ^ Pirra^ Deìda~ 
mia » Brìseide , Polissena , Ulisse ^ Ettore , Pari- 
de, ec, ) 

Achillea, Isola del Ponto Eusino» in cui Achille 
fu onorato come un Dio , I, Sacerdoti del< .suo 
Tempio davano ad intendere a’ credidì viaggia- 
^ tori, ch’egli operasse grandi maraviglie, e ené'^iri 
quest* isola abitava la sua wima con quella ' di ' 

rnolti ' 
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molti altri Eroi della Grecia : questi erano i lo- 
ro campi Elisi. 

Achilec Feste, che celebra vansi in onore d’Achil- 
le a Braseide, ove codesto Eroe aveva un Tem- 
pio ; ma non se ne ha alcuna distinta contezza . 

Aci fu debitore della sua nascita a Fauno , ed al- 
la Ninfa Simeta . In età d’anni i €. prese ad ama- 
re la bella Galatea, da cui fu riamato, 'ma egli 
ebbe per rivale il terribile Polifemo , che aven- 
dolo un giorno sorpreso con la Ninfa svelse mi 
masso di smisurata grandezza > e gittollo sovra lo 
sfortunato amante , che ne rimase schiacciato . 

Gli Dei alle pregh^re di Galatea lo cangiarono 
In una Deità delle acque. 

Aci era un giovine Siciliano, che non isperan-' 
do di posseder Galatea, oppure qualch* altra Bel- 
la, di cui era invaghito , gittossi disperatamente 
in un Fiume, che portò poscia il suo nome . Il 
Fiume Ad in Sicilia scaturiva dal monte Etna , 
e la rapidità delle sue acque gli fé dare un .tal 
nome (<r), che significa, al dire d’ Erodoto, la 

. punta d’una freccia , rassomigliando ad essa il suo 
corso. V. Galatea. 

AcroALiA ., ovvero Acidaliana , sovranome dato 
da* Greci a Venere , imperciocché ella Cagiona 
sovente inquietezza, e rammarico {b), E{ravi al- 
tresì nella città d*Orcomene in Beozia, una fon- ! 
tana chiamata Addale , ove andavano a bagnarsi 
le Grazie, dalla qual’ é probabile , che Venere I 
traesse Codesto nome. 

Acli nome della prima Deità, che a detta d’alcu- ; 

ni Autori Greci esisteva innanzi il Caos medesi- | 

mo ; e la soia da cui tutti gli altri' Dei erano 
stati prodotti, v. Demogorgone* 

Acmo~ ( 

(a) A‘k«. ovvero A’xvr, punta ... ' 

(b) dalla parola greca ICxilett inquietudine. i 
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Acmon'e, era capo d’una Colonia di Sciti, che an- 
dò a stabilirsi nella Fenicia e nella Scitia . E: 


morì per essersi troppo riscaldato alla caccia : fu 
posto nella serie degli Dei , ed empiamente da- 
togli il nome d’Altissimo {a), Urano , e Titco 
furono suoi figliuoli, i nomi de* quali significano 
il Cielo , e la Terra ; e i quali diedero luogo 
alla favola de’ Fenic; , che fanno Acmone Padre 
dei Cielo, e della Terra v. Ipsistos, 

ÀcoR , Dio delle mosche , ovvero de’ caccia-mo- 
sche . Gli abitatori di Cirene offerivano , al ^ri- 
ferire di Plinio, sagrifizj a questo Dio per essere 
liberati di tal* insetti , che cagionavano tal vol- 
ta malattie contagiose nel loro Paese. Aggiunge 
codesto Autore , eh’ esse morivano subito che 
avevasi sagrifidato ad Acor . Plinio avrebbe do- 
vuto, per onore della verità, contentarsi di dire, 
che questa si era 1 ’ opinione del volgo . v. BeU 
hebày Miagron. 

Acqua elemento, si fu una delle prime Deità del 
Paganesimo . Taletc di Mileto' insegnò dopo i 
più antichi Filosofi essere l’acqua il principio ,di 
tutte le cose, ch’essa aveva la parte migliore nel- 
la produzione de’ corpi, che rendea la natura fe- 
conda, nutricando le piante, e gli alberi , e che 
senza il suo concorso la [terra secca v, abbrucia- 
ta , e priva di fuochi , rimarrebbe sterile , e non 
presenterebbe alla vista se non un orribil diserto . 
I Greci pres’aveano cotal opinione dagli Egizi . 

'Per verità siccome questi osservavano, che la fer- 
tilità delle terre loro era cagionata dalle acque 
del Nilo , così s’immaginarono con molta veri- 
simiglianza, che fosse l’acqua il principio di tut- 
te le cose. Per tal motivo la tenevano in gran- 
de venerazione, e come difi» S. Atanagio, ch’era 

(a) in greco 

Temo I. B 
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Egizio y SI distinguevano altresì ne! culto $ che 
rendevano a codesto elemento, v. Kiloy Idria» 

Gli antichi Persiani aveano per l’acqua un ri- 
spetto grandissimo; le offerivano sagrifizje facean 
giungere , secondo Erodoto , la superstizione lo- 
ro fino a segno di guardarsi da sputare nell’ ac- 
qua, dal non lavarsi le mani , e dal gittarvi la 
menoma immondezza ; come pure dall* estinguere 
con essa il fuoco . I Greci e i Romani erano , 
troppo superstiziosi per rigettare il culto reso al- 
le acque. L’antichità ci propone mill’ esempi di 
simil culto presso di essi stabilito . Vedeansi ne’ 
Tempi loro collocar’! Simulacri de’ Fiumi e del- 
le Fonti, siccome quelli degli altri Dei; aveansi 
consegrato loro degli Altari , e fatte venivano li- 
bazioni , c sagrifizj . Credeano generalmente i 
Pagani, che le acque del Mare e de’ Fiumi aves- 
sero la virtù di cancellare i peccati . Uè io credo 
gìày disse Sofocle (<r), che tutte le acque del Da- 
nubio y e del Fasi lavar possano gli ^errori della 
deplorabile casa di Labdaco . Dal culto reso all’ ' 
acqua in generale si discese all' acque del Mare, 
de’ Fiumi, c delle Fontane y che furono spezial- 
mente divinizzate; ed alla per fine creossi un Dio 
sovrano delle acque e Signore delle altre acquati- 
che Deità V. Nettuno Ninfe» v' 

Acqua Lustrale, altra cosa non era che 1 ’ acqua 
comune entro di cui estinguevasi un tizzone ar- 
dente tratto dal Focolare de* Sagrifizj . Quest’ac- 
qua conserva vasi in un vaso, che si colloca v’ al- , 
la porta, o nel vestibolo de’ Tetftpj , c coloro# 
che ci entravano , lavavansi da loro medesimi # 
o faceano lavarsi da’ Sacerdoti ; pretendendo con 
ciò d* avere il cuore ben purificato per compari- 
re' alla presenza degli, Dei . Quando eravi un mor- 
to 

( a ) dEdip. AB. 5. . ' ’ 
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" t6 ni ima casa ,'poneasi sull* uscio un gran vaso 

• d' acqua lustrale asportato da qualch’ altra casa, 

' ove non vi fossero morti ; e tutti coloro checon- 

correano alla casa di duolo aspergevansì di quest* 

- acque nell’ uscire . Era altresì posta in uso per 
* lavare i Corpi de* morti, v. Keocorì, 

AcquAWO, undecimo segno de! Zodiaco j è secondo 
■* la’ fe vola Ganimede rapito da Giove. 
Acratoforoj sovrartomé di Bacco ^ sotto cui egli 
era j- secondo Varronej onorato principàlmente in 
Figaliàj città deir Arcadia i Questo nome signifi. 
c’ ancóra quello, che reca il vino pUro. (a) 
Acratopote i nome d*uiì eroe della Grecia onorato , 
f Secondo Ateneo, a Munichia Boigo dell’ Attica. 

• La sua qualità più bella crasi certamente quella 
di bere assai; significando il suo nome un gran 

' bevitóre di vino puró* 

Àcrato, Genio del seguito di Bacco. 

Acrea (b)y sovrattome di Giunone di Corinto, che 
aveva un Tempio nella Cittadella di cotesta 
Città: non se le immolavano ne’saCrifiz; che so- 
le Capre, e la Fortuna eziandio ebbe per la stes- 
sa ragione il medesimo' nome. 

Acrea^ nome ancora d* una nutrice di Giunone fi- 
' gliuola del Fiume Asterione nel Faese d’Ai^o, c 
nome, che significa altresì^ che codesta Balia sog- 
giorna va sulle ripe di questo Fiume. 

Acreo , sovranomc di Giove , sotto cui era onorato 
dagli abitanti di Smima in un luogo alto vicino 
al mare, ove aveangli edificato un Tempio. 
AcrisioRc d’Argo ) Padre di Danae, essendo stato 
cacciato dal Trono da suo Fratello Proteo fu ri- 
sta- 

( a ) parola JHxptnot , vino puro senz' alcuna 
mescolanza» 

(b) A’x/idf alto tl(^‘!ito<f perciocché il Tempio era 
in luogo eminente. 

B a 
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stabilito da Perseo suo nipote ^ che dipoi Succise 
per uno strano accidente . PerseO volendo un gior- 
no far prova della sua destrezza nel giuoco del 
Disco in presenza del suo Avo, la sventura volle 
che scagliato avendolo con tutta la sua forza col- 
pisse Acrisio, e lo distendesse morto sul fatto me- 
. desimo . In tal maniera avverossi la predizione 
statagli fatta, che suo nipote un giorno rapireb- 
begli la corona , e la vita senzaché i rigori da es- 
so lui esercitati contra la figliuola lo avesse po- 
tuto salvare, v. Danae ^ TerteOy Proteo. 

Acroncio, e CzDii’PE. Ovidio descrisse i loro amo- 
ri nell’ Eroidi . Acroncio era dell’isola di Cca ^ 
una delle Cicladi , giovine di bella fisonomia 9 
ma poco provveduto di beni di fortuna . Essen- 
, dosi portato in Deio per assistere ad una festa di 
Diana, ei vide a caso nel Tempio della Dea una 
fanciulla di sorprendente bellezza chiamata Cidip- 
■ pe, e giudicando al di Lei portamento ch’ella si 
tosse di condizione da porre ostacolo alla sua fe- 
licità , appigliossi all’espediente di scrivere sovra 
d'un pomo le seguenti parole; lo giuro per Dia- 
na di non essere giammai che d* Acroncio . Quin- 
di avendo fatto rotolare il pomo fino a* piedi dì 
Cidippe , la curiosità naturale al bel sesso , la 
spinse a raccogierlo; lesse senza pensar v’ il giura- 
mento impressovi , c si credette impegnata per 
lui, attesoché eravi una legge in Deio che obbli- 
gava all’esecuzione di tutto ciò, che prometteasi 
nel Tempio di Diana. Cionnonostante Cidippe pro- 
, messa era in isposa ad un altro , ma qualunque 
volta che tratta vasi di celebrare le nozze veniva 
sorpresa da una violente febbre ; di modo che i 
parenti di Lei costretti furono di darla in matri- 
monio ad Acroncio . 

Adad, Re della Siria, fu onorato dopo la sua mor- 
gue come un Dio da’ suoi popoli e particolarmente 
, a Da- 
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à Damàsco, al parere' di Gioseffo Flavio . Cre- ‘ 
desi) che questo siailDagon de’ Filistei: e ’^ueSta 
nome, che significa pure il Sole ^ fu in seguito Co- 
mune a’ Re della Siria. 

Aoamantea fu Balia di Giove ih Creta. Dicesi, Ch* 
ella sospendesse la culla del fanciullo ad alcuni 
fami d’ Albero affine di poter dire,, ch’ei non era 
né in Cielo né in Terra, né in Mare; ed accioc- 
ché non fossero sentite le di lui grida , radunò 
lutt’ i fanciulli di quel luogo, e diede loro de* 
piccioli scuodi di rame e delle piche per farli ri- 
suonare d’intorno all’Albero. 

Adarcate, ovvero AtERCATE moglie di Adad Re 
della Scitia fu posta nel numero delle Divinità 
come sud marito, e credesi ch’ella sia la Derce- 
to de’Babìlone» e la Venere de* Greci. v.Der^ 
cero . 

Adefagia (a) Dea dell* ingordigia. I Siciliani eretto 
avendogli un Tempio posero, la sua Statua presso 
quella di Cerere, prestandole un culto religióso » 
Adefago, sovranome dato ad Ercole per significa- 
re il suo ingordo naturale. 

Adeona V. Abeona. 

Ades ) questi é un nome che bene spesso daVasi a 
Plutone come Re de* morti : imperciocché Ades 
significa morto, sepolcro, inferno (è). Intende- 
- vasi ancora^ sotto questo nome il luogo sotterra- 
■ neo per ove passavano, e ritornavano le anime * 
de’ morti v. Amentbes. 

Admeto Re di Fere nella Tessagli^ fu Uno degli 
Argonauti, uno de’ Cacciatori diCalrdone, eVu- 

' gino 

(a) ì^ome formato dàlie parole greche v'òlut- 
e §«ymr mangiare * 

(b) dalla parola greca AìS'tty oweto oscuro 

invisìbile } composto dall' A privativa , e da dì» , io 
vedo . 

B j 
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gino di Giasone . Apollo essendo stato scacciato 
dal cielo fu costretto servire questo Principe in 
figura di Pastore, e la buon* accoglienza fattagli 
da questo Re impegnollo col tonpo a diventare 
il Dio tutelare, di sua casa . Admeto essendo 
vicino alla morte , Apollo ingannò le Parche, e 

10 salvò da* loro colpi; ma gli fu detto ch’era ne- 
cessario che alcun altro occupasse il suo posto 
nella sepoltura . Il Re tentò indarno i suoi ami- 
ci, i suoi congiunti, e.^ persino suo Padre, e aia 
Madre eh’ erano molto vecchi; né vi fo persona, 
toltone la sua sposa Alceste, che sagrificarc vo- 
lesse i suoi giorni per salvare quelli di Admeto • 
V. Alceste, 

Admeto una delle Ninfe Oceanidi v. Oceanici . 

Admeta figliuola d’Euristeo , suggerì a suo Padre* 

11 comindo , che diede ad Ercole d’ arrecare la 
cinta della Regina delle Amazoni , imperciocché 
di questa famosa cintura crasi Admeta invoglia- 
ta. Ateneo racconta una Storia singolare di que- 
sta Principessa . Admeta essendo fuggita d’ Argo 
approdò a Samo, e credendosi debitrice del f*lice 
successo della sua fuga a Giunone , s’addossò la 
cura di custodire ii suo Tempio . Gli Argivi ir- 
ritati dalla sua fuga promisero ad alami Girsari 
di Tiro buona somma di danaro se avessero potu- 
to rubare nel Tempio di Samo la statua di Giu- 
none; sperando con ciò di far portare ad Adme- 
ta la pena di codesto furto , « di, trarne vendetta 
pel mezzo de’ Samj. Questi Coreari rubarono la 
Statua, la trasportarono sul Vascello, e levaro- 
no l’ancora per ritirars* il più presto, vogando a 
tutto potere ; ma vani furono i loro sforzi , perché 
trovavansi sempre nello stesso posto senz’avanzare 
cammino; persuasi che codesta fosse una divina 
punizione, posero la Statua a terra facendo alcu- 
ne cirimonie intorno ad essa per placare la Dea . 

' - Ad- 
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Admeta si avvide sul far del giorno , che la Sta- 
tua mancava, e ne diede avviso a* Popoli di Sa- 
mo , che dopo averla cercata in r^ni parte la tro- 
varono in fine sulla spiaggia del mare . Si persua- 
sero, che Giunone dì suo propriomoto avesse vo- 
luto fuggirsene al Paese de’ Carj , e per timore 
ch’ella non prendesse ur>a seconda volta la fuga , 
Jegaronla con alcuni rami d’ albero : ed Adrheta 
venuta, e purgato il delitto de’ popoli Samj, sle- 
gò la Statua, e rimisela nel suo posto ordinario. 
Da quel tempo in poi i popoli di Samo portava- 
no ogn’ anno la Statua di Giunone sulla sponda 
del mare , la legavano come la prima volta , e 
celebravano una festa chiamata da loro Tenea \ 
imperciocché essi avevano teso de’ rami d’ albero 
intorno a quella Statua. 

Adoj) nome, che i Fenici davano al Re degli Dei. 

Adone fu il frutto dell’incestuoso commercio di Mi- 
ra con Cinira suo Padre . Obbligata codesta Prin- 
cipessa ad involarsi alla giusta collera del Padre 
suo, ritirossì nell’ Arabia, laddove i Dei trasfor- 
maronla nella pianta chiamata Mirra . Quando 
giunse il termine di dare alla luce A ione, aprissi 
l’alberp per far uscire il fanciullo, e le Ninfe del 
vicinato lo ricevettero nel nascere , e lo nudri- 
rono negli antri dell* Arabia; la sola rassomiglian- 
za de’ nomi serve di fondamento a codesta me- 
tamorfosi . Adone cresciuto in' età pertossi alla 
Corte di Biblo nella Fenicia, di cui divenne ben 
tosto Pomamento. Videlo Venere; rimase di sua 
bellezza invaghita , e preferì , come dice Ovidio , 
la conquista d* Adone a quella degli Dei stessi , 
abbandonando il soggiorno di Citerà, d’Amatun- 
ta, e di Pafo, per seguirlo nelle foreste del mon- 
te Libano , ove giva egli alla caeda . Marte ge- 
loso della preferenza, che sovra di lui dava, Ve- 
nere al_ giovane Principe , adoprò per vendicarse- 

B ne " 
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re il soccorso di Diana,, che non mancò di av- 
ventar contro Adone uno smisurato cinghiale 9 al 
qual’ egli lanciato avendo certo suo dardo , e 
.lanimale schermitosi, sì gettò furiosamente sovra il 
giovane, e ridusselo in brani. Venere troppo tardi 
accorse in ajuto del suo Favorito, perché aveva 
già perduta la vita ; e dando ella tutt’i contras- 
segni del più vivo dolore » cangiollo in Anemo- 
'ne. Èuripide (a), asserisce, che Diana vendicò 
colla morte del Favorito di Venere quella d’ Ip- 
, polite dì cui Venere stessa era stata la cagione. 
Adone discendendo a’ regni di Plutone seppe ancor 
iv’ ispirare sentimenti di tenerezza a Proserpina , 
' ed allorché Venere ottenne da Giove il suo ri- 
torno in vita , opposesi la Principessa infernale, 
c* ricusò di restituirlo alla luce . Il Padre degli 
Dei fu molto, bene imbarazzato da codesto afìa- 
're, e lu^n volendo scontentar le due Dee, rimise- 
.le al giudizio della Musa Calliope, che accomo- 
dò il litigio, ordinando, che Adone star dovesse 
a vicenda e con l*una, c con 1 ’ altra. Fu tosto 
stabilita l’ora per ricondurre Adone fuor dell’in- 
ferno; è dopo quel tempo dimorò sei mesi sulla 
terra con Venere , e sei altri nell’ inferno con 
Proserpina questa é la favola di Adone. Eccone 
la Storia. Adone era un giovane Principe , che 
raccolte in se aveva le qualità più belle dell’ ani- 
mo e del corpo; sposò la figliuola del Re di Bi- 
blo e montò sul Trono dopo la morte del suoce- 
ro, del quale si può credere, pel dolore che di- 
mostrò il popolo della sua morte, ch’era statola 
delizia del suo regno . Un giorno , che Adone 
cacciava nelle foreste del monte Libano fu da un 
Cinghiale ferito nell’anguinaglia , e la Regina , 
che a ma vaio perdutamente , credendo la ferita 

mor- 
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mortale y diede segni tanto vivi dì dolorè , che 
Adone fu riputato per morto, e come tale pian- 
to non solo in Biblo , ma in tutta U Fenìcia 
eziandìo . Il Principe però non morì ; anzi nel 
-V termine d’ un anno trovossi perfettamente gua- - 
rito 9 e la gioja allora succedendo alla mesti- 
zia, fra’ trasporti della pubblio’ allegrezza , gi- 
vasi dicendo , che- il Principe era ritornato 
dall’ inferno: questo bastò per lavorarne una 
vola,* ' ' ' 

Il culto di Adone ebbe incomindamento nella Fe- 
nicia ove r^nò questo Principe, e di là si spar- 
- se ne’ vicini paesi , nell’ Egitto > ndl* Assina j 
e nella Giudea parimenti ; avendolo sovente i 
Profeti rimproverato a* Giudei. Dall* Assiria pas- 
sò nella Persia, ndl’ isola di Cipro, e finalmente 
nella Grecia, c la sua festa durava otto giorni. 
Comincia vasi da prima a prendere lo scorruccio ac- 
S -compagnato da*contrassegni pubblici di affliziottó} 
altro non udivas’ in tutti gli angoli se non se pianti , e 
>singhiozzij e le donne, ministre di questo cnlto^ 
correvano per le strade col capo raso, battendosi 
il petto . In Alessandria la Regina ^ ovvero la 
Dama più qualificata della Gttà , portava la 
Statua d’ • Adone seguita dalle donne del maggror 
rango, che avevano fra’ mani de’ canestrelli ripie- 
ni di ciambelle , delle ampolline di profumi j e 
di fiori, de’ ramoscelli d’alberi ^ ed^ni sorta di 
frutta . La pompa era chiusa da altre Dame y 
che portavano tapeti ricchi sovra quali eranvi ri- 
camati due Letti d’oro, e d’argento, Puno per 
Venere, e P altro per Adone, la Statua di cui 
dipinta scorgevasi di pallor mortale sulla faccia 9 
ina che non cancellava tuttavia le attrative , che 
reso aveanlo cotanto amabile. In tal guisa que- 
sta processione marciava allo strepito df trombe 
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c d*ogn’ altra sorta di stromenri , che s'univano 
alla voce de’ Musici. 

la Atene* giunto ch'era il tempo della festa, ave- 
vasi cura di collocare in diversi quartieri della 
cktà alcune rappre«ntazioni d’un giovane morto 
sul fiore della sua età, e le femmine vestite in 
abito di lutto andavano poscia a levarle per ce- 
' "lebrarne i funerali , piangendo e cantando alcuni 
.^cantici esprimenti la loro adizione. Questi giorni 
di lutto erano riputat’ infelici , e presesi per mal- 
vagio augurio la partenza della flotta degli Ate- 
niesi* postasi in questo tempo alla vela per appro- 
, dare in Sicilia, come altresì l’entrata dell’Impe-' 
- radere Giuliano nella Città d’ Antiochia . 
giorno ultimo della fèsta cangiavas’ in allegrezza 
la mestizia , e ciasdieduno rallegra vasi del ri- 
sorgimento d’ Adone, ovvero della sua Apoteosi. 
•Fra le altre cirimonie di questa festa osservavasi 
, ancor la seguente . Recavansi in alcuni vasi di 
terra del frumento seminato* de’ fiori * dell’ erba 
campestre, de’ frutti, degli arboscelli, ddle lattu- 
che* e compita la cirimonia andavanst a gtttare 
codesti giardini portatili , o nel mare , o in 
Gualche fontana ; intendendo fare una specie 
di sagrifizio ad Adone, ed alludere tutto ciò 
alle circostante della sua vita * e della sua 
morte. 

Ad(h«e, Fiume, presso di Biblo nella Fenicia , in cui 
la vessi la piaga d’ Adone; e siccome l’acqua di- 
veniva rossa a cagicme delie saU)ie spintevi dai 
vento del monte Libano , in una certa stagione 
dell’anno, creder si volle, che il sangue d’ Ado- 
ne operasse sì fatto cangiamento : in tal tempo 
/appunto celebra vansi le sue feste. 

Adoneo , gli Arabi così chiamavano il Sole , e 
sotto questo nome adora vanlo, offrendogli ciascun 

gior- 
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* giorno incenso' e profumi ; e secondo opinione 
d’ Au^io, diedero a Bacco io stesso nóme. 

Abostie, erano feste Iuguli nella Gretià ‘in onore 
<i’ Adone v. Adone . Un molto tristo presagio per 
"Nida capo degli Ateniesi fu il partire perla guer- 
ra^ di Sicilia in tempo che' celebra vansi le Ado> 
'nie; imperciocché quest’ erano feste di tristezza' e 
di lamentazione. 

Adore ed Adorea col ‘primo nome chlama^ansl le 
cfàmbeUc fatte di farina e di sale per 1* uso de* 
sagrifitj“ e col secondo! sagrifizj medesimi, v, 

'rea^ Sagrifizj, 

Adporisa sovranome'di Cibble, la qualè aveva un 
^Tempio^ sovra d’ un’ aspra c difficile ftioncagna 
‘presso di Pergamo, da cui essa prese il' no.né.^ 

Adramelecoo ed Anameleco , Deità rappresentate 
•sotto ‘la figura d’un Pavone dagli abitatori di Se- > 
farvaint , li quali abbrugiavano de’ fanciulli in 
onore di questi Dèi' . Adramelecco significa un 
< Rè potente ed Anamelecco un Ré magnifico . 
Fors’ erano il Sole e la Luna , che aderivano 
qne’ popoli sotto questo nome, oppure si può cre- 
•' dete , che fosseref antichi Re' del * Pae^ . 

ADRAMo,'al parere di Plutarco, Dio particolare del- 
-la Sicilia, a cui la città 'd’Adramo, che portava 
•lo stesso suo nome , era particolarmente consa- 
grata; sebben egli fosse molto venerato da tutta 
‘ 1* isola . 

Adrasto Re d*Argo, e di Sicione ; fu un Principe 
rinornato pei suo valore , e per la sua saggezza ; 
acquistossi non ordinaria riputazione nella prima 
guerra di Tebe, da dove fu il solo de’sette capi , 
che fece ritorno . Dicesi , che Amfiarao uno de*' 
Comandanti dell* armata, predetto avendo man- 
zi Passedio, che Adrasto sarebbe il solo tra^Ioro 
•a riveder la sua patria ,’ tutti gli altri incarica- 
rono anticipatamente il Re d’ Argo de’ regali , 

che 
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^che Secondo il costume di que’ tempi inviavand 
alle loro famiglie persuasi di non doverle più ri- 
vedere, La dmcezza de* costumi, e la bontà del 
naturale d' Adrasto guadagnaronsì lamore de* suoi 
sudditi. Portatosi a consultare l’ Oracolo d’ Affil- 
io sovra il destino delle due sue figliuole, ne ri- 
cevette con istupore in risposta ^ eh’ elleno sareb-^ 
bero maritate una con un Cinghiale i e T altra 
con un Lione. Qualche tempo dopo arrivati es-» 
sendo alla corte d* Adrasto Polinice > e Tideo, 
quegli coperto d* una pelle di Lione gloriandosi 
come TebatìO di portare la divisa d’ Ercole , e 
questi d’ una pelle di Cinghiale in memoria di 
quello , che Meleagro suo fratello avev* am- 
mazzato : Adrasto non dubitò punto , che non fos- 
, Se quest’ il vero senso dell’Oracolo > e diede loro 
In isposa Argia all’ Uno, e Deìfile all’altro . Do- 
po un felice, e lungo regno morì questo Re pel 
dolore d’ aver perduto il suo figliuolo Egialeo . 
Fu onorato come un Eroe $ se gli alzò persino 
tm Tempio, e degli Altari a Sicione, e celebta- 
vasi ogn’ anno una fèsta solenne in suo onore . 
V. Arìoney Volinìee^ Tìdeo^ Tebaìde^ 

Adrasto , ‘figliuòlo dì Merope , fabbrico la città d’ 
Adrasto nella Troade ^ laddove eresse un Tera- 
' pio alla Fortuna , eh’ ebbe dipoi un Oracolo d’ 
Apollo. 

Adrasteà urta delle Melisse , ovvero Ninfe che nu- 
drirono Giove nella spelonca di Dite 4 v. Me- 
ììsse . 

Adrastea, Ovvero AdrAstia figliuola di Giove , 
e della Necessità, e secondo Plutarco l’unica Fu- 
ria ministra della vendetta degli Dei . Il nome 
suo dinota una Divinità, {a) eh* è sempre in 

* azio- 

(a) dal greco «« sempre in moto^ ovvero 
dall* d privativa , e da S‘p«m S'M'pttaxmf io sono. 
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azione, cui nulla impedisce d’agire e dì punire i 
colpevoli ; siccome ancora significar può una Dei- 
tà, della quale non si può scansar la vendetta • 
I Sacerdoti ÉgizJ mettevano Adrastia al di so- 
pra della Luna dal qual luogo stava ella esami- 
nando tutto il mondo, senza che alcun colpevo- 
le gli potesse scappare. Adrastia secondo l’opinio- 
ne d’alcun ajtro non é se non un sòvranome di 
Nernesi . Un particolare nominato Adra'steo aven- 
do alzato un Tempio a questa Dea , diedegl* il 
suo nome come se avesse voluto significare , eh 
essa esa figliuola d’Adrasteo» v. l^mesi'. • * 
Apri ANO Imperatore, sorpreso sulla fine de’ suoi gior- 
ni da una gagliarda idropisia , e disperando di 
poter guarire voleva 'uccidersi . Una donna gli 
venne a dire , come scrisse Sparziano , essere 
stat* avvisata in un sogno’ , di fargli sapere 
che poiché egli doveva guarire guardasse bene di 
non uccidersi ; eh* ella divenuta era cieca per 
noa avere eseguito con prontezza ciò, eh* eragli 
stato comandato nella visione ; eh’ ella aveva ri- 
cevuto un second* ordine di venirgli a riportare 
.le cose stesse con promessa di fargli ricuperare la 
vista se baciate gli avesse le ginocchia . In fatti 
avendo data -esecuzione al comando , e lavatisi gli 
occhi con r acqua lustrale riacquistò la perduta 
vista ; ecco un altra maraviglia rapportata dallo 
stesso Storico . Un uomo nato cieco venne dall* 


ultime contrade della Pannonia, e dimandò di 
poter toccare Adriano, che aveva la febbre : ciò 
* fatto il cieco vide , e la febbre ad Adriano non 
tornò più . Sparziano ebbe la prudenza di 
aggiungere, che tuttociò, secondo la testimonian- 
za di Mario Massimo , non fu che mera finzio- . 
nc', di che senza una tale asserzione siamo ancor 


noi persuasi. E’ cosa facile il conghietturare , che 
Antooino figliuolo adottivo d’Adriano siasf scrvi- 
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• to- di quest'inganno per ispirargli qualche speran- 
za , e per liberarlo dalla melanconia ^ che l’ op - 
primeva. Dopo la sua morie il medesimo Anto- 

* nino ottenne dal Senato la suà Apoteosi; gli fe- 
ce fabbricare un Tempio magnifico a Poazuoto» 

’ c vi stabilì de’ giuochi chiamati gli Adrianali coti 
un Flamine del Suo nome Capo d’ un Collegio di 
Sacerdoti destinati al servigio del nuovo Dìo; in 
, una parola nulla mancò alia sua Deificazione ^ 

. - Adriano non aveva atteso fin a questo tempo a 
~ -godere gli oneri divini, ma eransigU attribuiti vi- 
vendo . Dicesi che dopo aver fatto innalzare un 
superbo Tempio in Atenei .ad onore 'di Giove 
Olimi^cb , consagrò a se medesimo un altare ed 
^una statua; e che dipoi per suo ordine , ovvero 
!’de’ suoi cortigiani , questo Tempio f che aveva 
. un cifcuito di mezzo miglio « fu ben tosto rìem- 
piuto di statue d* Adriano; ùnperciocchè ogni cit- 
tà della Grecia ve ne spedì una . Gli Ateniesi 
, per superare tutti gli altri popoli della Grecia t 
, gli. eressero un gran Colosso, che posero dietro al 
Tempio ; ed a^iungesì , che passando egli per 
molte città dell’ Asia moltiplicava il numero de’ 
Tempi col farsene fabbricare Uno in ciascheduna < 
Sìfilino «acconta , che facendo Adriano lavorare 
intorno ad una celta magica operazione | là qua- 
1» esigeva k morte volontaria dì qualche p«‘So- 
na , Antinoo suo favorito s’offrì bert Volentieri a 
prenderla, affinché dall* ispezione de’ suoi interiori 
potessero gNndovini conoscere queiravvenire> che 
q^uesto Imperadore cercava . Adriano non ebbe 
riguardo di confessare la cagione della morte d’ 
. Antinoo: ma le stravaganze da lui fatte per ono- 
rare la morte del giovane non confermano se 
non in parte il racconto dello Storico * v. An- 
tinoo, ^ 

Aegocbro nome dato a Pane ; imperciocché essen- 
do 
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do stato p<¥to fra gli Dei nel ruoto degli Astri, 
crasi da lui medesimo trasformato in capra, (a), 
Aelo, una delle tre Arpie, secondo Esiodo, e ii« 

- gliuoLo di Tauma ed Elettra. ' ^ 

Aire A, nome, che damasi a Giunone, tmpercioc> 

chd ella era presa pef‘i*aria.< 

Aeta , Re della Colchide, diede in ìsposa sua lì- 
• gliuola Caldc^ a Frisso, il quale dopo es^re 
vissuto alcuni anni in buona intelligenza con suo 
gemro , fu trasportato a &rlo assassinare per ava- 
rizia , e per impadronirsi de’ suoi Tesori. Giasone 
alla testa degli Argonauti venne a farsi mider 
conto della eredità dì Frisso, e se ne rese padro- 
ni’ egli stesso. Dicesi, eh’ essendo stato avvemto 

- Aeta da un Oracolo, die uno Straniero gli le- 
verebbe la corona , e la vita , stabHì il barlwro 

. costume di sagrificare agli Dei tutti coloro, che 
. giungevano ne’ suoi Stati. Diecsi la cosa stessadi 
Toante» v. Frisso^ Giojonc. 

Aetlio, figliuolo d’ Eolo sposo di Caticey e Eadte 
d* Endimione , fu sovranommato Giove ; a cui la 
Grecia eresse monumenti come ad un Eroe. 
Aetose, nome d’uno de’(|uattro Cavalli del;Sole, che ^ 
second’ Ovidio , precipitarono Fetonte» Ccd®to 
nome (b) significa l’ardente, per esprìmere il So- 
le nel suo meriggio. Claudia no attribuisce lo stes- 
so nome ad uno de* Cavalli -del Carro di Pluto- 
ne, dando senza duUiio a questo nome un’altra 
orìgine, (c) 

Aex , questi si è il nome d*una delle Nudrici di 
Giove , la quale fu collocata fra gli Astri. 
Afacita sovranome di Venere. Questa Dea aveva 
un Tempio, ed un Oracolo nella Fenìcia in un 

luO- 

(a) Dalla parola greca Kt%‘ capra ^ e atpat corno. 

(b) Dalla parola greca A 13» arde©’, abbrugto ‘ 

(c) Dalla voce AJiTm nero. ^ ■ 
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luogo chiamato Afaca tra Biblo , ed Eliopoli , 
vicino a cui era vi uu Lago simile ad una Cister- 
na. Ivi tutti coloro, che venivano a consultare 
l’Oracolo, gettavano le loro ofièrte senza riguar- 
do alla spezie o valore di esse. S’ erano accette 
alla Dea, ivano al fondo, e se dessa le ricusa^va 
nuotavano a gala, oro, o argento che si fosse. 

> Zosimo .parlando di quest’ Oracolo dice, eh’ egli 
I .fu consultato da Palmireni allorché ribellaronsi 
- contro r Imperadore Aureliano, e che T anno, 
che precedette la loro rovina , i doni givano al 
fondo, ma nel susseguente tutti nuotavano sopra 
r acque . 

Afea, Divinità . adorata dagli Egineti, e da’Can- 
diotti. Pindaro fece un’ Oda in onore di questa 
. Dea, che aveva un Tempio nell’Isola di Creta 
ì di cui popoli ^ondo Pausania avevano un’an- 
tica tradizione intorno Afea. Britomarte figliuo- 
la di Giove e di Carmi altra passione non aven- 
do, se non se quella della caccia e del corso, 

, . fu cara a Diana , ma volendo evitare le per- 
secuzioni di Minosse, che amavala oltre misura, 
gittossi in mare, e cadde nelle reti de’ pescatori , 
e la sua protettrice la^pose nel numero delle Di- 
vinità . ' Apparv’ ella allora agli Egineti , che la 
onorarono dipoi sotto il nome d’Afea, ch*é lo 
stesso che Diana, v. Dìttinna, 

Afesi, , sovranome dato qualche volta a Castor^ 
e Polluce, creduti presiedere alla partenza dagli 
steccati di coloro, che intervenivano a’ pubblici 
giuochi . 

Afrodisie, feste celebrate in onore di Venere nell’ 
Isole di O'pro, ed: in molte altre parti, per in- 
tervenire alle quali donavasi una memeta d’ ar- 
glimto a Venere come ad una £»nmina di mal 
• vivere, e ricevevano dalla Dea de’ regali degni 
di essa. . . .. . 

Avao- 
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> -AFRO»^TE j sovranoinc di Venere , che signil:ca 
- Schiuma .t-KWoxiQhò il culto di quésta Dea passò 

^ di Citerà nella Grecia , coloro che lo trasporta- 

• tono vennero per marc’: I Greci, che cercavano 

^ d’ànsinuare dappeituttojjiel maraviglioso, spaccia- 

* rono, che Venere fos^^scita dalla schiuma- del 

; ‘-mare , essendo venuto il culto di Lei di là da! 
\ t- riiare; motivo per cui la chiamarono Afrotide , 

j . *ch’é lo stesso, che schiuma. Aristotile dà un*a!- 

> tra origine a questa parola , e crede ché Vene- 

J • re fosse così nominata a causa delia sua dilica- 
1 - tezM . • 

Agamede , fratello del celebre Trofonio, fu perito 
Architetto. Egli é quello, che fabbricò, assieme 
' col fratello -, il Tempio d’ Apollo m Delfo •, e 
3 * questa é la causa, che viene considerato come un 

* Eroe , e che gli furono eretti nella Grecia mo- 
numenti eroici . Plutarco, dopo Pindaro , affer- 

-'v.rna , che terminato il Tempio i due fratelli' ri- 
chiesero la loro ricompensa ad Apollo i c diluita 
loro commesso d’attendere otto giorni, ed àr tan- 
to di divertirsi, c darsi buon tempo; ma alco:n- 
pire di questo termine furono eglino ritrovati 
morti, Pausania racconta diversamente - la morte 
- d’ Agamede; cioè eh’ essendosegli aperta la terra 

0 sotto a* piedi restò sepolto vivo in una fossa 

chiamata dipoi la fossa d' Agamede ,- h qual’ era 
, nel bosco sacro di Lebadia , e che si vedev* an- 
cora a’ tempi di Pausania , con una colonna al- 
ci zatavi di sopra. Questo Autore riferisce di questi 

due fratelli una ribalderia ihdegna d’un Eroe. v. 
Irieo, Trofonio. ^ 

■ Agamenonne , Re d’ Argo e Micene , era nipote del 
famoso JPelope, c fratello di Menelao . Omero 
chiama sovente li due fratelli col nome di Atrì^ 
di fialiuolì d’Atreo; sebben’ essi fossero realmen- 
,te figliuoli di Plistcne fratello d’ Aereo . Tieste 
Tomo I, C lo- 
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' loro Zìo essendos* impadronito del Trono d*Ar* 
go , obbligò Agamennone a ritirars’ in Isparta ove 
ignava Tindaro> il quale secondo Euripide {a) , 
aveva dato in isposa la sua figliuola Clitennestra 
• a Tantalo figliuolo ^l^ieste . Ma non conten- ^ 
to di questa parentell^egà Agamennone d’assi- | 
sterlo a ricuperare il suo Regno, e togliete sua 
figliuola a Tantalo, a condizione di maritarla a | 

lui stesso. Il Principe Arride ricevette l’ offerta , 1 

e col soccorso di Tindaro cacciò Tieste d’Argo> 
ammazzò Tantalo suo figliuolo , e sposò Cliten- I 
nestra, di cui al riferire di Sofocle (b) ebbe quat-^^ 
tro figliuole Ifigenia» Elettra» Ifianassa» e Cri- 
sotemide con un figliuolo chiamato il famoso Ore- 
ste . Euripide non fa menzione se non delle dire 
prime figlinole . Essendo Agamennone divcniitó j 
il più possente Principe della Grecia, allorché sì - | 

trattò della guerra di Troja 1’ assemblea gene- , 
rale degli stati della Grecia dichìarollo Gene- 
ralissimo deir armata ; ma quando si fu al punto { 

deir imbarco» Calcante' annunziò che per avere j 

un viaggio felice era d’uopo sagrificare Ifigenia a i 
Diana. V’acconsentì il Padre, e senz’ alcuna re- ' 
sistenza spedì egli stesso un ordine preciso alla ^ 
Regina d’ inviargli sua figliuola : siccome Mene- ; 
lao lo rimprovera a suo fratello nell’ Ifigenia d’ 
Euripide. Questi si fu il pretesto del quale Cli- 
tennestra servissi per coprire il parricidio com- 
messo diec’ anni dopo allorché fece assassinare 
suo marito al ritorno di Troja: la morte d*Aga« 
mennone forma il stretto imero d’ una Trage- 
dia d’ Eschilo e di Seneca . v. CUtennestra » Egì~ 
sto\ Oreste^ Cassandra ^ Briseìde^ Achilie, 

Agamce, figliuola d'Egetore di Tessaglia. Avendo 

ap- 

(a) Ifigenia atto 

(b) Elettra atto i, . I 
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à^presa la cagione deU’ Ecclissij ed il tem}^ in 
cui elleno doveanO comparire ^ pubblicò quindi , 
che per mezzo de’ suoi incanti avrebbe fatto di- 
. scendere la Luna sovra la terra; avvertendo nel 
. tempo medesimo le donne della Tessaglia a far 
. seco Lei un gran rumore per farla ritornare al 
. suo posto . Nel pro^uimento del tempo allor- 
ché vedevasi il cominciar dell* ecclissi batteansi 
. con estraordinario romore con certi calderoni ed 
. altr’ istrumenti per impedire Come supponevano , 
k grida , e le invocazioni de* Maghi ; d’ onde 
- venne quell* opinione, che trova vansi nella Tes- 
saglia degl*incantatoiiy a* quali era attribuita l’au- 
torità di far discendere la Luna co' suoi incante- 
simi, 

AcANtrPE f fontana della Beozia , che il Cavallo 
Pegaso fé scaturire dalla terra con un calcio, v. 
Vegaso , Ippocrene ,- 

Acaxipiòi, sovranome delle Muse a cagione della 
fontana Aganippe Ic^'O cònsagrata. 

Agatirxo , figliuolo d* Eolo , il Dio de’ venti , si 
stabilì sulle coste della Sicilia ov’ei fondò una cit- ' ' 
tà chiamata con lo stesso suo nome. 

Agave, figliuola di Cadmo- e di Armonia sposò 
Ecbione, e fu madre dell’infelice Penteo, e ma- 
dre barbara. Imperciocché il furore, ch’ella ave- 
va pel culto di Bacco, trasportolla sino all’ecces- 
so d^ incoraggire le Baccanti a lacerare in ior 
compagnia il suo proprio figliuolo. Ciò non ostan- 
te furono resi a codesta empia donna gli onori 
divini; sia perché aveva con le sue sorelle con- 
tribuito all* educazione di Bacco , oppure a mo- ^ 
tivo del suo preteso zelo pel ci^lto di questo CHo .' 

V. Semelc^ Penteo, i 

Agave, è pure il nome d’una d^lle cinquanta Ne- 
reidi . ! •' 

AenisTo , Genio di forma umana ma dell* uno e 

C d ' dell* 
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dell’altro sesso. Raccontasi, per quanto dice Pau- 
sania, che dormendo Giove gli accadde un certo ‘ 
accidente da cui nacque codesto Genio , che -fu 
chiamato col nome d’Agdisto. I Dei, temendo ^ 
un tal mostro, gli recisero le parti virili , dalle- ’ 
quali nacque un mandorlo , che produceva un ’ 
bellissimo* frutto . La figliuola del fiume Sanga- ' 
ro raccolte avendo queste belle amandorle, epo- 
stesele nel seno , sparvero , e la Ninfa trovossi j* 
gravida d’un fanciullo , che- a suo tempo paito- ' 
ri , ed il quale fu nodrito dipoi da una capra . ' 

Crebbe, c d’ una bellezza incomparabile, di ma- 
niera che Agdisto medesimo se né invaghì perdu-. 
tamente . Quando il fanciullo chiamato Ati per-» 
venne all’ età virile , fu spedito alla Corte del . 
Re di Pcssinunte per isposare la di lui figltiiola} 
e già cominciate si erano le cirimonie Nuziali , 
e canta vansi gl’inni dell’Imeneo, quando giunto 
Agdisto spirò una mozione tanto furiosa nell’ani^ 
mo d’Ati , che si fece eunuco da se stesso, ed il 
Re trasportato da rabbia fecesi la medesima ope- 
razione. Pentito Agdisto di tale azione , per ri- 
parare in qualche maniera al male, che fatto ave- 
va ad Ati , ottenne da Giove che alcuno de' 
membri di codesto giovane non s’ infracidirebbe , 
né rimarrebbe giammai offeso . V’ è una favola i' 
più mal pensata , più ridicola , e più stravagante 
di questa? ma essendovi in essa del maraviglioso , 
era sufficiente per appagare il popolo . Pausania j 
la riferisce come una tradizione stabilita pressò gli I 
abitatori di Pessinante. v. . '■ 

Agenore, figliuolo di Nettuno, e di Libia, fu Pa- ! 
dre di Cadmo e d’ Europa , e regnò nella Peni-. I 
eia. V.» Cadmo ^ Europa. . ’ • . I 

Agesoria, Dea invocata da’ Romani per acquistare | 
coraggio. Era ella altresì la Dea dell’ industria j | 
perciò chiamavasi Strenua , a cui opponevasi 

VaCi I 




Digitized by Google 


A G E 37 

, Vaccuna , Ovvero la Dea della poltronerìa . 

Vaccuna^ Murcea -, 

Ageronia , ovvero Angeronia Dea del silcntio , da’ 
Romani invocata imparare 1* arte di ' tace- 
re opportunamente ; e facevanla presiedere a’ 
Consigli, imperciocché ivi fa d’uopo il segreto 
La sua festa celebra vasi ogn* anno a’ zr. di Di- 
cembre ) ma é da notarsi, che codesta Dea non 
avendo Tempio particolare , la sua statua era si- 
tuata nel Tempio della Dea Volupia, ovvero Vo- 
luttà. Con quest’ alleanza di Silenzioj e di Vo- 
luttà può essere , che abbian voluto dinotare, 
che quegli V che sa tacere risparmia a se stesso 
hiolti dispiaceri, e procurasi tranquillità , e ripo- 
so e non é forse il miiteró un condimento del 
piacere? I Monumenti rappresentanci questa Di- 
-vinità sotto la figura d’ una femmina , che tiene 
On dito alla bocca,* le sue Statue Sono spessoca- 
ricate di simboli; ed ha v vene una, che porta so- 
vra il capò il modio di Serapide , in mano k 
clava d* Ercole , ed alle parti le barrette dì 
Castore e Polluce ; ed un’ altra , che ha un r 
anello nella mano dritta portandolo alla bcRTca f 
come s * ella volesse servirsene per sigillarla » V» 

' Arpùcraté ^ Tacita y Silenzio > 
t Romani aggravati dalla schinanzia ricorsero «. àlk 
Dea Ageroniàj ed essendone dicesi immantinenté ^ 
liberati, diedero corainciamentó a’ sigrifizj , che 
in seguito gli furono regolarmente oferti; ma in 
codesta occasione Agcronia era considerata come 
la Dea della pazienza, v. Pazienza, 

ÀcEsfLÀ , cosi chiama vas’ il Dio Plutone prima 
che Plutone fosse nomato, v^ Plutone, 

Acide, v. Gàlli^ ed Archigalìk , 

Agirti, «Dvranome de’ Galli Sacerdoti di’Gbdle.' 
signific’ ancora bravi giuocatori dir mano , che 
^ fanno travedere per rubare. danari altrui. • 
t . C 3 Actv 

\ 
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Aglaja nome della più giovane delle tre Grazie 9 
che sposò Vulcano, v. Grazie, 

Aglaofeme: una delle Sirene, v. Sirene. 

Ageauro, ovvero Agraulo figliuola di Cecrope, la - 
quale incontrò lo alegno di Minerva per mez- 
zo d' una indiscreta curiosità , Codesta Dea ave- 
va dato ad Aglauro in custodia un canestrello 
vietandogli di non guardarvi mai dentro, ma sic- 
come la proibizione altro non fa che accendere 
con maggior forza il desiderio , la Principessa 
aperse il canestrello, e vi trovò un mostro. Mi- 
nerva per vendicarsi della sua indiscretezza la tien- 
dette gelosa della propria sorella Erse amata da 
Mercurio , Un ^omo , che Aglauro volle im- 
pedire a questo Dio l’ingresso nell’ appartamento 
della sua amata, le died’egli un colpo col suo ca- 
duceo , e cangiolla in una rupe. Di^cil cosa non 
è rilevare il maraviglioso di questo fatto ridu- 
cendosi esso alla gelosia d’ una sorella che aspira 
preferenza . Ciò non ostante Aglauro ebbe un 
Tempio dopo la sua morte , e stabilissi a Salami- 
ria in onore di I-ei il detestabile costume di 
sagrificare c^n’ anno una vittima umana . Con- 
duceasi codesta graziata vittima nel Tempio , • 
e dopo avergli fatto fare per tre volte il giro 
dell’ Altare passavagli il Sacerdote una lancia 
attraverso del corpo , e faceaia subito portare so- 
pra del r(^ . Defilo Re di Cipro abolii , a tem- 
po di^ Sdeuco, un così orribile sagrifizio cangian- 
dolo in quello d’ un Bue , v. Brittenio^ Erse , 
Diomede , 

Agliobolo Dio de’ Palmirenì , «otto U qual nome 
adoravano il Sole , <^sti lo rappresentavano sot- 
to la figura di un giovine Vestito d’ una tonaca 
sostenuta da una cinta, che c(^ri vagli solamente 
le ginocchia , con un mantello sopra le spalle ; 
tenendo nella sinistra mano un picciolo bastone 
, fat- 

i 

/ 

Digitized by 


AGO ^9 

fatto in forma di rotolo . lErodiano dice, che la 
figura di questo Dio era. una gran pietra roton- 
da nella base, e che terminava in punta; volen- 
do con ciò indicare il Sole eh’ d rotondo , ed il 
fuoco che sempre termina la sua fiamma in una 
punta . Egli è pure < rappresentato in ssmbianzar 
virile co’ capelli arricciati 9 la Luna sopra le spal- 
le, e i coturni a’ piedi, ^ un Giavelloto in ma- 
no: dicesi che dal nome di codesto Dio Elioga- 
balo abbia preso il suo. v. Malacholo, 

Aconax-1 feste istituite da Numa in onore di 
Giano, celebrate ogn’anno tre volte, cioè a’ii. 
Getinajo, a’zr. di Maggio , ed à’ 13. del Mese 
di. Dicembre . Furono cosi chiamate a cagione 
de’ combattimenti, che le accompagnavano , im- 
perciocché Agon in greco significa combattimen- 
to . Ovidio ne* suoi Fasti assegna loro un* altra 
origine : Die* egli che la parola Agon è latina 
per ago-mì ovvero agarrmeì farò io ? perch* é 
da sapere che il Sagrificante essendo in atto di 
ferire la vittima , eh* era un capro., grida v’ agli 
assistenti , agon , come in atto di dimandare il 
loro consenso: chiamansi pure cod^stb feste Ago- 
Ttìe, . , 

Agonali sovranome de’ Sacerdoti Salj\ de’ quali eran- 
vene dodici. ' , . 

Agoniam Dei, che invocavansi allorché si. trattava 
d’intraprendere qualche cosa importante, dal ver- 
bo i 

Agomo sovranome dato a Mercurio come invento- 
re, e Preside a’ giuochi Agonali. i 
Aconio sovranome datola Giano nelle feste Ago- 
nali ', che celebravansi in onor suo . Questi era 
pure il nome d’ un Dio particolare , che presiedeva 
alle azioni in generale ,* 

Agokbo sovranome, che i Lacedemoni davano a 
Mercurio, volendo indicare il Mercurio del mr- 

Ci' Cfto 
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cato forensio; imperciocché aravi una statua di 
Mercurio nel mercato di Lacedemone , . che tene- 
va fra le braccia Bacco bambino* 

Actame, Agriasie , Agriokiè fèste , istituite in 
Argo ad onore d’una figliuola di Pretó , le quali 
sono descritte da Plutarco nella seguente -manie- 
ra. Le" femrnine cercavano Bacco, e non trovan- 
dolo lasdavano di più irne in- traccia - delle - lóro 
ricerche , dicendo eh’ crasi ritirato presso delle 
Muse ; poneansi a cenare assieme , e si proponea- 
no dipoi il convito degli enimmi. Mistero signi- 
ficante^ che l’ erudizione e le Muse devono ac- 
‘Compagnare le gozzoviglie , e se giammai 1 ’ ùb* 
briacchezza v’avesse parte , il furore dì questa 
viene dalle Muse nascosto e trattenuto ; cioè a 
dire, che ne reprimon gli eccessi . Codeste feste 
<!elebravansi in tempo di ncJtte, ed il popolo co- 
pri vasi d’ellera. 

Agrao nome d’unO de’ Titani, secondo Sanconiato- 
ne, e significa campestre. 

AgraUue feste chiamate così perché traevano la lo- 
ro istituzione dagli Agrauli popoli deU’Attica del- 
la Tribù Ereteide \ i quali avean preso’ il nome 
loro da Aglauro, ovvero Agraulo , Queste feste 
celebravansi in onore di Minerva. 

Agraulo . v. Aglauro^ 

Agrionie. V. Agramé. 

Agrio uno de’Gigantì 5 che attaccarono Giove > ed 
a cui le Parche tolsero la vita. 

Agrotera sovranome dato a Diana , imperciocché 
ella era sempre ne’ campi . Offerìvasi ógn* anno 
alla Diana Agrùtera in Atene un sagrifizio, nel 
quale immolaVansegli 500. capre . Senofonte fì- 
fciisce r istituzione di Codesto sagrifizio, rappor- 
tando il* voto fatto dagli Ateniesi dì sagrificafe 
alla Dea tante capre ^ quanti Persiani avessero 
ucciso ; ma dessi uccisi avendone in tanta copia 
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cfie impossibile rendeasi adempire litteràlmente il 
voto> impegnaronsi con un, Decreto di sagrificaje 
ogn’anno 500. capre in onor suo. 

Arrota famosa Divinità de’ Fenici, , che portavano 
processionalmente il giorno della aia festa in una 
nicchia coperta, sovra 4 * un carro tirato da ani- 
ma.’! di varie spezie- . : 

Agkota é nome > che Sancomatone dà al secondo 
de’ Xitani ; imperciocché egli non ne conta se noa 
due ^ e signiéc’ ancora lavoratore de’ campi, v, 
Agrao* ' ' - 

Ajace , figliuolo d’ Oileo , era Re de’ Locrìani d’ 
Opunta , e si fu quegli che allestì 40, Vascelli 
per l’assedio di Troja, Fra tutti li Greci non v* 
era, secondo Omero, chi trattasse^ meglio la lan- 
cia di lui; di maniera che per dinotare i’ agilità 
c la destrezza con cui la maneggiava , gli attri- 
buirono avere tre mani ; ma non ostante la sua 
intrepidezza e bravura egli era un Principe fiero 
e brutale. La notte della presa» di Troja avendo' 
trovato Cassandra nel Tempio di Minerva, lad- 
dove credett’ ella aver trovato un asilo, le fece 
- violenza : ingiuria che suscitò contro lui gli Dei, 
e gli uomini ancora . Ulisse voiea , che fosse lapi- 
dató , c per dir vero sarebbesi eseguito segli non 
s’ avesse offerto con giuramento di ptugarsene ; 
ma Minerva non lasciò invendicata la profana- 
zione del suo Tempio, facendo perire Ajace con 
la flotta al suò rrtomo nella Grecia . Era già 
pressoché sfasciato il suo Vascello dalla tempesta, 
e andava lottando coll’ onde; quando Nettuno lo 
spinse alle rupi Gircene , e lo trasse da cosi gra- 
ve pericolo . Questo Dio risparmiat’ ancora gli 
avrebbe la morte, se non sì fosse lasciata scappa- 
re una superba esfM’essione che lo fé perire ; poi- 
ché si vantò d’aver {schivata la voragine del ma- 
re colla soia hia forza , a dispetto degli Dei Ma 


4& A J A j 

• intesa da Nettuno sì orrenda empietà , prese U f 

'suo forraidabil tridente, dié un colpo al sassoov* ; 

crasi posato Ajace» e la metà dì quello rimasta i; 

' ferma sulle sue radici y T altra metà staccandosi >i 

come una Montagna , cadette nel mare , e pre- ! 

• cipitollo con essa ne* suoi abissi . t 

Poco dopo la morte d’ Ajace , facendo la peste or- i 

• libile strage- nel suo regno, fu consultato l’Ora- 

. colo intorno al mezzo di far cessare codesto fla- : 

.gello*, e rispose che per placare Minerva sd^na- ; 

ta dell’empietà del Ré, facea d*uopo spedire ogn* i 

■ afmo nel suo Tempio in Troja due Donzelle che 
ivi :«rvissero di Sacerdotesse . Ubbidirono senza 
più i Locresi all’ Oracolo, e malgrado agli strani 
trattamenti, che i Troiani fecero spesso a code- 
ste Vittime sfortunate della Dea , contiauò , se- 
condo il parere di Plutarco, più di mill’anni que- 
sto costume. 

1 Locriani avevano una così grande opinione del 
valore d’Ajace, cIk dopo la sua morte ancora la- 
sciavano nellk>rdine della milizia un posto vuoto | 

. come se questo Principe dovesse occuparlo. Nella 
battaglia, ch’ebbero contro iCrotoniatì, vedendo 
Autoieone un posto sguernito nelParmaca nimica ; 
volle da quella parte attaccarlo, ma egli fu feri- 
to da una larva. Siccome non potea guarire dal- 
la ferita, r Oracolo avvertì che l’unico rimedio 
era di placare l’anima d’ Ajace; pel qual’ effetto 
essendosi portato Autoleone nell* Isola di Leuco, 

.vide l’ombra dì cc^esto Eroe, pacificossi e ne fu j 
sì tosto sanato, v. Fìg. pag, 4. 

Ajace figliuolo di Telamone e d’ Esione, trattone 
Achille, fu il più valoroso fra 'Greci, ma non me- 
no di lui crudele, bestiale, c impetuoso. Sofoefe 
lo rappresenta come un empio, perché esortando- 
lo il padre suo ad attendere la Vittoria degli 
Dei, gli rispose che. anco i deboli e vili -sanno 

vin- 
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vincere con tale soccorso j ma che rispetto a se 
era ben sicuro di rimaner vittorioso senza di que- 
sto. Ajace fece innumerabili belle azioni all’ as- 
sedio di Troja dov’ ei comandava a’ Megaresi, e 
agli abitatori di Salamina; ma la quistione, eh’ 
egli ebbe con Ulisse per le armi d* Achille , gli 
fu fatale. • 

Concepì egli un tal dispetto perla preferenza, data 
dall’assemblea militare contro lui , al suo Com- 
petitore , che ne divenne furioso; e siccome ri- 
soluto avea di lavare 'la. sua vergogna nel san- 
gue di tutt’ i Principi Greci , fu assalito da un 
disordinato furore, durante il quale tagliò a pez- 
zi alcune tnandre credendole i suoi giudici . Fra 

. gli altri animali condotto avendo nella sua ten- 
da un capretto cui immaginossi essere Ulisse , c 
prevenuto da così fatta idea , scaricò più volte 
la rabbia sovra di questo preteso suo schiavo ; 
ma ritornato in se medesimo , e meno confuso 
de’ suoi eccessi che dal veders* invendicato, e po- 
sto in ridicolo , si diede Ja morte . Questi é il 
soggetto della Tragedia di Sofocle che porta il, 
titolo à' Ajace Jpiagellif^o\, imperciocché il Poeta 
rappresenta Ajace con 'uno staffile alla mano in- 
tento a sferzare il capretto da lui preso per Ulis- 
se . La sua morte accadette innanzi la presa 
dr Troja, e vi sono alcuni che dicono, che Ulis- 
se di concerto con Agamennone lo facesse assas- 
sinare per prevenire T effetto delle sue minacele . 
Calcante dopo la siia morte consultato se abbru- 
giar doveasi il corpo d* Ajace , decise , eh’ cs-_ 
sendo morto come un empio, era indegno degli 
onori del Rc^; ciò nonostante i Greci gli alza- 
fono sul promontorio di Retea un magnifico mo- 
numento. 

Fra le molte favole che sono state spacciate intor- 
no la persona d* Ajace raccontasi , eh* Ercole cs- 

scn- 
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. scìidosi póitato ar visitare il suo amico Tclamòt 
He , che si querelava con esso lui di non avere 
figliuoli ^ pregò Giove di dargliele uno di cui 
la pelle fosse così impenetrabile come quella del 
Leone di Neme.i $ che il medesimo Ercole portava 
indosso , Subito che fu nato il fanciullo Ercole 
coprino della sua pelle di Leone, e lo re« invul- 
. nerabik) toltone però quella parte in cui codesta 
medesima pelle era forata i cioè laddove Ercqle 
stesso ferito aveva il Leone « 

Pausania racconta , che uno della Misia gli riferì d* 
aver veduto la Tomba d’Ajace presso del mare; 

' e per esporgli la smisurata grandezza di codesto 
Eroe assicurato l’aveva , che la circonferenza del- 
le sue ginocchia crasi come le piastrelle che ado- 
pravano gli Atleti ne’ giuochi Olimpici, le quali 
, si sa ch’orano grandissime . Filostrato dice, che 
Ajacè aveva undici cubiti d’altezza che risultano 
' in 17. piedi; esagerazioni tutte da cui può con- 
cludersi, ch’Ajace età estremamente grapde. 

Ovidio dice, che Ajace fu cangiato, dopo la sua 
morte, in un fiore sovra dì cui eranvi segnacele 
. due prime Lettere del suo nome , e quel fiore 
viene dal Poeta chiamato Giacinto. Dicesì anco- 
ra, che v’ha una specie di fiore nomdLtoGladìoluf 
itaìicus , purpureo violaceus , su di cui veggonsi 
certi lineamenti , che vengono ad esprimere im- 
perfettamente ^ ai. Et di, ai, fios habet inscri- 
ptum dice il sovraccenato Poeta. Può essere che 
il Gladiolo fosse in altro tempo chiamato Gia- 
cinto a motivo ch’eì ne aveva lo stesso colore. 
Dicesi finalmente, che avendo perduto Ulisse in una 
burrasca le armi d’Achille, i flutti portaronle pres- 
so' il sepolcro d* Ajace , .e può essere ancora che 
Ulisse trovandosi in qualche pericolo , promesso 
avesse di spedir^ quest’armi alla Tomba d’ Ajace 
^ per placare Je sue ombre irritate» 

A;a- 
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A)A5t;e , feste che celebra vansi a Salamma in oncv.’ 
re d’Àjace figliuolo di Telamone. 

Aicheera , uno de’ sette Dei celesti adorati dagli 
Arabi , secondo M. Erbelot , 

Auìokeo, Re d* Epiro che viveva a tempo di Te- 
seo, 50. anni in circa innanzi la guerra dìTroja, 
Siccome facea egli lavorare molto intorno le Mi- 
re del suo paese, e che per passare nelle altro 
contrade della Grecia in Epiro facca d*uopo va- 
licare un Fiume nominato P Acheronte, così fu 
spesse volte confuso questo Principe con Plutone^ 
e r Epiro che in rapporto al resto dcllà Grecia 
era un Paese assai basso, è stato preso per l’in- 
' ferno stesso; eglié quell’ Aidonco, che rubò Pro- 
’ serpina. 

Ajo Locuzio Dio della parola da’Romani onorato 
sotto codesto nome. Dessi avevano un Dio del 
silenzio, imperciocch* é saggezza sapere a propo-» 

‘ sito parlare, e tacersi; eccovi come fu conosciuto 
a Roma questo Dio . Poco tempo innanzi l’ arrivo 
' de' Galli in Italia , fu sentita una voce uscire dal 
Bosco di Vesta , la quale annunciava la presa 
della città dal nimico, se ristabilite si fossero le 
mura di quella. Alcun’attenzione non vi fu fat- 
ta; ma allorché i Galli se rie resero padroni, e 
poscia cacciati , fu ricordata codesta voce , e fu e- 
retto allora un’ Altare al Dio della parola, anzi 
dipoi fabbricato un Tempio nel mezzo di Roma 
nello stesso luogo d’onde la voce era uscita. Ci- 
cerone al decimo libro della Divinazione dice, chef 
allorché questo Dio era incognito a chicchessia, 
parlava, è si faveva intendere, ma eh' essendo 
•'divermto celebre con Tempio ed Altari, egli ha, 
risoluto di tacersi, e così il Dio della parola é 
divenuto un Dìo muto. ' 

A 'MENE, nobile f.'rtirninaTrojana, meritossi gli onori 
Eroici nella Grecia, ed ebbe un Altare in Atene', 

Ai. 
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Aire , feste celebrate in Atene in onore di Cerere f 
e Bacco, offerendo loro le primizie della raccol- 
ta della biada > e del vino: chiama vansi elleno 
ancora Aloe. v. Alof. 

AlabandO, fondatore d’una città della Caria chia« 
mata Alabanda , divenne la principale divinità 
de’ suoi O'ttadini da*quali fu Onorato d’un Culto 
particolare. Il nome d’AIabando gli fu dato per 
aver guadagnato il prezzo della Corsa) chiaman- 
, do li Car) un cavallo Ala, e. la Vittoria Ban- 
da. 

Alacomene, figliuola d’Ogyegs, fu nudrice di Mi- 
nerva, la qual cosa fece dare a codesta Dea il 
sovrannome d’ Alacomene) ed onorare dopo lama 
morte d’un culto particolare sotto il titolo di 
Dea Prassidicima . Élla fu considerata ancora co- 
me quella che conduceva a buon fine ogni dise- 
gno; essendo compreso ciò nplla parola Prassidi- 
ce; e costuma vasi sagrifìcargli la testa degli ani- 
mali. Menelao al ritorno che fece dopo U com- 
pimento della guerra di Troja ) gli eresse una 
^statua in riconoscenza d’aver finita persuoajuto 
una guerra, che intrapres’ avea per sua ispirazio- 
ne. V. Prassidict* 

Alalcomede Ajo di Minerva, ch'ebbe nella Gre- 
,cia degli Eroici monumenti in considerazione di 
codesta Dea, ed a cui furono resi gli onori, che 
eran dovuti agli Eroi medesimi. 

Alastore nome d’uno de’quattro Cavalli, che ti- 
ravano il Cano di Plutone allorchi tolse Proser- 
pina, secondo Claudiano, che chiama gli altre tre 
Orfneo, Etone, e Ditteo: nomi tutti che signi- 
ficano qualche cosa di funesto e di tenebroso. 
Questo^ nome d’Alastore viene dato pure a certi 
'maligni spiriti, i quali.non cercano se non di nuo- 
cere. 

Albione , e Bobgione , due Giganti figlinoli di 

Met- 
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!, . Nettuno contro a’quali Ercole combattè, e vinse 

i!. con molta fatica . Non eragli punto giovata tut- 

10 ta l'industria sua nel combatterli; ,e 'mancategli 
le armi correa gran pericolo della vita* mede-' 

!- sima; quando Giove suo Padre 'spedigli una gran- 

à dine di grosse pietre, della quale Ercole ser- 

0 vissi per atterrare codesti mostruosi Giganti, li 

r campo ove caderono le pietre fu chiamato dipoi 

Campuì Lapidfus^ oggidì Lacraux^ picciolo paese • 
della Provenza all’ imboccatura delRona, che ha 
sette 0 otto Leghe di circuito A ed è tutto coperto 
di Salce» - 

1 AtBUKEÀ , la decima delle Sibille secondo Varone> 

! era di Tiburi , oggidì Tivoli, ov’é stata onorata 

i una Divinità. Bravi appresso il Fiume Aniò un 

Bosco ed una fontana consagrat’ a questa ninfa « 
e dicesi che la sua statua, che rappresenta vasi con 
*nn libro in mano, fosse stata nel fiume stesso ri- 
trovata . • ' • 

Alcatée, feste che Celebravansi a Micene in onore 
d’AIcatoo. 

Alcatoo figliuolo di Pclope, essendo caduto in so- 
spetto d’aver fatto assassinare suo fratello Ciisip- 
po; cercò un asilopresw) i Megaresi) ed isposòla 
figliuola del Re di Megara dopo d’aver liberato 
■ il paese dalle stragi, che vi faceva un furioso Leo- 
ne. Regnò a Megara dopo Suo Suocero, e meritò 
d’essere onorato come un Eroe. Oltre i monu- 
menti eroici che gli furono innalzati, godette an- 
cora l’onore delle* feste annuali* 

Alceo figliuolo di Perseo, sposo d^ Ipponojna^ fi» pa-; 
dre d’ Amfitrione ed Avolo d’Èrcole, il quale pre- 
se il nome d’ Alcide. 

Aldeste figliuola di Pelia, e d’Anassabia, essendo 
ricercata, in isposa da un gran numero d’amatrci; 
il Padre , per togliersi dalle loro persecuzioni, 
disse che la concèdèrei)^ a colui, che avrà cc»ag- 

gio . 
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. gio di far condurre Alceste nel suo Cirro tirato 
• • da due bestie feroci dì» differente spezie. Adme- 
to Re della Tessaglia, ch’amava passionatamente 
„ la Principessa, ricorse ad Apollo, che fu altre 
volte come suo ospite e sempre ben ricevuto, e 
quindi in tal occasione dimostrò' la sua ricono- 
. scenza , imperciocché donò ad Admeto un Leone ^ 
ed un Cinghiale addomesticati, i quali tirarono , 
insieme il Carro della Principessa. • 

Alceste accusato d’aver avuta parte nell’ omicidio 
' di Pelia fu pe^guitata da Acasto suo fratello , 
il quale fece l^guerra ad Admeto; lo fé prigio- ' 

. niere, ed era vicino a vendicare sovra di lui il de- 
litto delle figliuole di Pelia , allorché la generosa 
• Alceste s’offerì volontariamente al vincitore per 
. salvare il suo sposo. Acasto conducea già a Jo!-' 
cos la Regina di Tessaglia coi disegno di sagfifì.» 
.caria all’ ombre di suo Padre, quando* Ercole alle < 
preghiere d* Admeto avendo inseguito Acasto lo 
giunse di dal Fiume Acheronte, l’uccise, e 
gli tolse Alceste per restiuirlo al suo sposo. La • 

- Favola dice, che Alceste mori in fatti per salvar i 

suo marito, e eh’ Ercole avendo incontrata la ! 

morte combattè contra d’essa, la vinse, e legol- | 

la con catene di Diamante sino eh’ ella non ac- { 

consenti di rimettere Alceste un altra volta in vi- | 

ta. Allegoria abbastanza giusta, imperciocché il , 

. liberare una persona vicina a perdere la vita , ‘ 

non é se non uno svellerla dalle braccia della 
morte; cosi parlasi tutto giorno senza finzione an- i 
cora. Quello però che dà forza ancora più alla , 
Favola si é, che Alceste aveva di già passato 1’ 
Acheronte con Acasto allorché Ercole liberolli. 
Omero dà ad Alceste il sovranome di Divina^ 
perchè senza dubbio, dice Mad. Dacier, eli’ amò 
. suo marito sino al punto di voler morire persal- 
vaigU la vita. Euripide, che ci ha lasciata una 

Tra . 1 
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* Tragedia il di cui soggetto é;ii sagr.licarsi, che fa 
- Alcestc alla morte per suo marito, tratta diver- 
samente codesta Favola . Admeto, die’ egli, salv - 
to da Apollo ch’avea ingannato le Parche dim. » 
niera che egli non era più in libertà di morire, 
fu costretto di cercare un’ altra Vittima della 
morte, e tutt* i suoi parenti ricusando d’ esserla, 

‘ non restava che Alceste sola. Ella il promise, c\ 
le Parche f’ accettarono , sovra di che Platone 
(d) fa un riflesK) singolare. Alceste sola ebbe il 
coraggio di morire per suo ^^larito , e sebbene 
Admeto avesse il padre, e la" madre, essa, tut- 
‘ toché straniera, li sorpassò nell’amore, dimodoché 
le lece conoscere ch’eglino non erano legati a’ 
loro figliuoli che di nome, e che in suo para- 
gone veramente poteano chiamarsi stranieri. 

Alci, nome sotto di cui i Macedoni onoravano Mi- 
nerva. . • 

Alcide ^ primo nome di Ercole, che vuol direfigliuo. 
lo d’ Alceo. Dopo avere affogati nella culla due 
serpenti che Giunone aveva spediti per divorarlo , 
fu chiamato Ercole cioè a dire la gloria di Giu- 
none; volendo notare con ciò che le persecu^io- 
nt di questa Dea dovevan renderlo in una gran- 
de considerazione alla posterità v. Ercole 
Alcinoo, Re della Fcacia nell’Isola di Corcira og- 
gidì Corfù. I popoli di questo Paese eran i più 
voluttuosi di quel tempo , imperciocché arricchi- 
ti dal commercio viveano nell’ abbondanza e nel 
• lusso . Non si vèdeano fra loro che danze, feste, 
■ e baccanali continui, dove la musica era ordina- 
riamente accompagnata dalle gozzoviglie, e bene 
spesso da canzoni troppo libere, com' eransi quel- 
le cantate da Femio alla presenza di Ulisse so /r i 
r Adultera di Marte e di Vènere. Non vi era 
. ' / , cosa 

(a) 'Rei suo Convito* 

Tomo I. . D ' 
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cosa tanto maguifica quanto i Giardtin d'Arci- 
noo acquali ranttchità non ritrovò da parago* 
narvi se non quelli è' Adone e Seiììiraniide . Gli 
alberi di codesti Giardini Don sono giaitlnul sen- 
za frutto, dice Onero i un ddCe Zcfkò ch’ivi 
spira conserva loro sempte il vigore ed il sucóo^ 
e mentre che mancano i primi ^tti ne ttascono 
sempre de’ nuovi. Il pero vicirtò alia Siià matu- 
rezta ne fa Veder a na:^re titì altro: il mele 
granato, e l'arancio di già nAaturi ne aCcetinano 
per dir così degli altri, che voglìoraot maturarsi: 
r uliva è finnessa da up’ altra ^ ed il Fico ridot- 
to alla Sua perfezione dà luogo ad uti nuovo che 
nasce. La vigna dà in taiita Copia le uve in 
ogni ^giotìCf che- nei tempo stesso che il Sole 
a luogo scoperto Col suò calore le perfeziona.# se 
ne taglian io un'altm patte dell* altfe, e Sprraioa- 
5 Ì quelle, che lui Stesso ha di già preparate, per- 
ché su le viti cariche di grappoli tatti afl&tco nerr 
che sono vicini alla raccolta, ne spuntano degli 
altri verdi, e pressoché 4 colorirsi. Omero, che 
fi passare Ulisse suo Eroe per <^ni incoio, per 
.sempre più inrlaizare la sua virtù, lo fa venir 
rtnalmence alla corte d'AlCnK»^ e trattenersi qual- 
che tempo in questo delizioso soggiorno v. Katt- 
sìcmy Vlisst, 

Alcione uceello coosagràto a Teti a cagione, di- 
cesi, ch’ei cova sdvral'aoqua, e&a’cannari v.At- 
(ione figliuolo d'Eolo, , 

Alcione l^iuola d’ Atlante , in una delle sette 
Atlantidi, che formarono la costellazione delle 
Pleiadi. V. Atlantidi. 

Alcione figliuola d'EoIo della stirpe di.E^iicaltò-- 
ne, sporà Ccix ke di Traina > e l’ amore pel 
suo s]»so fu si grande, che ii£e avendo naufra- 
galo, morì dessa di dolore, ovvero precipitossi 
cel mare. Pubbltcossi, eh.’ miao stati ambedue 

can- 
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Cangiati ih Alcione, ad fondamento del nome 
della i’rincfpiessa ^ é può- ancorai rapporto 
air unione e la teheitoza dti codesti due sposi, ì 
qaàli pasagònati sonò à questo uccello, diè sì 
propone pef simbolo dell* amor coniugale è Non 
tforas* in Ovidio Favola scritta con maggior ar« 
te^ e d*uoa ntanieni più penetrante ‘di questa. 
V. CeiK. 

Aloòné sovtah[oi!tie dato ^ sédóndo Oirtero , a Cleo- 
patra $ figthiola d’ Ida e di Marpesa , e rh^lie di 
MeleagM, per conservare nella loro hmv^ la 
memoria dei tàpimenro di st» madre da A^lo . 
Codesto rapimento causò alta madre tanto 9is« 
spticare c tante lagrime, che eome urfaltr’ Al- 
cione fu veduta crudelmente separata daHo Spoi 

ALCio^ceo, uno de* più formidahifi Giganti che mo-^ 
vesserò guerra a Giove. Ei doveva godere il pri- 
vilegio dell* immortalità quando allontanato noti 
si fosse dal luogo della sua nascita. Innanzi la 
guerra contro i Dei erasi di già distinto con 
molte altre imprese, ed Erizia perdette per la 
violenza costui i Bovi dql Sole. Ih de- 
gli I>ei comandato avendp ad Etccdè <fi com- 
battere Contro un ^ fòrtè ^Gigante ^ l*£roe^ at- 
terrò molte volte a cólpi di fì^ia il suo ninri- 
co; ma nell* istante medesimo, ch*ei toccava la 
terra sta madre, raddqtpiava ie sué fòrze, e le- 
va vasi più forte e più robusto di prima. PaHade 
allma fattasegH contraria afferrò il Gwante ^- 
tra verso del corno, e po’tollo sovra il cérchio 
della Luna , laddove spirò . Questo Alcidneo èta 
un famoso m^andrino delia Tessaglia ch^Erccde 
durò fatica a immettere, perché ritiravasi Sém^ 

g ie ne*luogh*innacessibiii a superarla, cosicèhé 1* 
roe servendosi (f un inganno lo àttras» !h Un 
lu<»o dove gli fu £icile rapirlo; ed eccovi Palla-' 

D a de. 
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de , ovvero la prudenza che lo trasporta sovra 

della Luna. v. Giganti^ 

Alc»ppe, figliuola di Marte cioè di qualche Guer- 
riero, er’ amata da Allirozio figliuolo di Net- 
tuno, 'ovvero di qualche. Capitano di Vascello. 

[ Allirozio non potendo dolcemente superar la. sua 
Bella le fece violenza, c ^Marte sdegnato contro 
questo temerario gli tolse la vita, ma. Nettuno 
disperato -per la morte, del suo figliuolo chiamò” 
Marte in giudizio, I più 'gravi Ateniesi essendosi 
radunai* intorno . un . così importante affare , lo 
dichiararono innocente , e secondo l’ uso di que' 
tempi lo, purgarono: lo che diede motivo di dire, 
che Marte fu assolto dal giudizio de* i a. gran 
Dei. V. Areopago y Marte. . , 

Alcmen'a figliuola d’EIettrione e~hipote di Perseo, 
volendo vendicare l’ingiuria, che iTeleboeni fat- 
t’ aveano a suo Padre, dichiarò di sposare colui 
che farebbe contra .loro ,la guerra . Amfitrione 
suo prosnmo parente, accettò la condizione,- is- 
posolla ed attaccò i Teleboeni, nel qual tempo 
Giove prendendo la figura d’ Amfitrione ingannò 
Alcniena^e feccia Madre d’Èrcole ; Favola fab- 
bricata per nascondere qualche intrico amoroso. 
Aggiungesi , che Giove, rese la notte nella quale 
. sedusse Alcmena più lunga delle altre; e per non 
isconcertare l’ordine di natura, fece più breve il 
giorno che seguì a quella. Alcmena ebbe parte 
, nella , gloria del suo figliuolo , fu posta « nel nu- 
mero dell' Eroine, ed eretto le fu un altare nel 
■Tempio, d* Ercole. . . 

Alcmeone figliuolo d’Amfiarao e d’Erifile, aven- 
do ammazzato per ordine del padre la madre sua, 
fu per qualche tempo errante, e vagabondo, cer- 
cando alcuno che secondo il costume di que’ tem- 
pi purgare volesse il suo delitto per liberarsi dal- 
le furie che lo p::rsegu (cavano , cioè da rimorsi dell a 
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Coscienza, che non gli lasciavan mai posa. Pof- 
tossi finalmente a consultare 1* Oracolo per saper- ' 
ne il suo destino, e n’cbbe in risposta, che fion . 
sarà giammai libero dalle furie , se non se dopo 
aver trovato un luogo che non fosse' illuminato 
dal S»le in quel punto stesso, che commise code- 
sto funesto matricidio. Dopo aver molto pensato 
intorno al vero senso dell’ Oracolo credette., ch’ei 
avesse voluto parlare , delle Isole Èschinadi di 
nuovo formate, le quali erano molto vaste per ser- 
virgli di dimora, é si portò a stabilirvisi. Qual- 
che tempo dopo passò alla Corte dìFlegco, e.spo- 
' sò la sua figliuola AlfeSÌbca; ma avendola quasi 
subito ripudiata per Calliroe, fu ucciso da’ fratel- 
li dì Alfesibea , che vendicarono 1* affronto fatto 
alle proprie sorelle ; JLasciò due figliuoli Acarna- 
so edAmfitete, I quali non fecero restare impu- 
ne la morte del Padre loro . Alcmeone fu anco- 
ra capo degli Epigoni . v. ’ ACarftaso , Àmfitete , 
Calliróe^ Amfiarao^ Epìgónj. 

Alcone, figliuolo d’Ereteo Re d’ Atene, era tapto 
destro a tirar d’arco> eh* ei uccise .un Dragone, 
che aVeagli rubato uno de’ suoi figliuoli , senza 
" nuocere- il fanciullo . Passò per uno degli Eroi 
' ' della Grecia , ed ebbe molti Eroici Monumenti . 
Alea sovranome dato a Minerva da' Aleo Re dell’ 
Arcadia dopo avergli fatto alzare un Tempio 
nella Città di Tegea sua capitale sótto il nome 
di Minerva Aela . Augusto , per castigare gli 
‘ Arcadi d’aver seguito il partito d’Antonio , tol- \ 
' se di Tegea la Minerva Alea : conservavasi nel 
* suo Tempio la pelle, e i denti dei Cinghiali di 
Calidone. 

Alee feste Celebrate in Arcadia ad onore dì Mi- 
nerva Alea. 

Alemanno, l’Èrcole degli antichi Germani, era Re 
de’Boij e considerato sempre da quelli come fbn- 

D } da- 
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datore e Padre della loro nazione. Innesto Pn'n« 
clpe era ^avo e coraggioso , ed aveva preso il 
Leone per suo simbolo. Li suoi sudditi appo la 
sua mone lo posero al numeiro degli Pei , e fe- 
' cerio Dio della guerra , invocandolo sempre pri> 
ma di dar ^astaglia^ e conserfanido nell’ semata 
le sue lodÌ 5 $:he cantavansi con grande solennità, 
j Può ess^ ^ fhe sia ^ato dato u suo pome ^gli 
Alemanni; , ] 

Alzo figliuolo di Ni^fmo ^e d* Arcadia , è quegli 
cbe fece fabbricare il Xempio dì i 

▼. Atea^ Augia, ; 

Alpone figliuolo d’Atrco ed uno di quelU che so* 
no sta^r cl^iamaci pioscoci ^ieuie $:on Melampo 
Eumoiq nioi frateìli. 

'Aleso uno de’ligliuq)| d* Agamenqqne , spaventato 
dal funesto Ime dì suo PadrCj e tenjendoch’Egi- 
sto, c Gitennestra non lo riserl^assero allamedcr 
sima porte, se ne fuggì in Italia con alcuni ami- 
ci di suo Padre , e vi £ibbricò la Città de’ Fa*; 
lisphi; , ‘ 

ALESSANpRp/V. 

Alessandro rAitips figlinolo di Priamo* y. "Paride, 
d^Lft^spìLO il Grande Minànzi la soa sewltura. d] 
Asia e^pdq^ pottàtq a consulta^ V Pfagqlo di 
Pelfb'jn uh giórno ci^ il Santuatiq era (hiusO) 
fece pregare Ja Pittia di montare sovra la T”- 
pqde: elU riq^ as?eyènd9 cbe la Leg^ |c vie-: 
tara d! Mo* ch»e^ molto ardente, 

e non àyeqdq ^ip)pq d^ì^tendere, trasse per for- 
za la Sacei'dQtes» dajla 'sua (ella , e ^oqdu^la 
- lui ined^Inio ài Santuario : pd allqrcl^ essa pro- 
nunziò queste parole non ti /t puà 

far rejì4t(nz4\ ci Ja j^iò dic^do Bi’efafoqtcqt 
to, e che nulla più ricercava daU’ Oracolo. 
Codesto Prind^ ebbe la vagHezaa di voler pap^ 
per figliuolo di Giove, può cs»c affine di por- 
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fe in sicurezza 1* onore cti sm madre , c portosst 
nell4 L>W ^ consnkaro l’Oracolo di Giove Am- 
mone. li Sacerdote, eh' era stato prevenntocon 
certezza del pensiero d’ Alessandro , gli si presen- 
ti dinanzi allorché fu vicino al, Tempio, e salu- 
tc 41 o come figliuolo di Giove alla presenza di 
tutta l’armata. Non contento di questo ha vo- 
luta fiursi riconoscere per un Dio mentre visse, 
c Dio del prìm’ ordita i e non come qi^lli che 
dopo la morte solamente erano ammessi nello 
stuolo delleOivinità, Dopo le sue conquiste nell’ 
Indie spedì in Atene TOratore Demade, che im- 
pwgò tutta la sua eloquenza a persuaderegli Ate- 
niesi, che codesto Conquistatore era il terzodeci- 
mo de’ gran Dei; ma l’unica risposta fu U farne 
pagar la pena alPOrator d' Aìessandro . 
A^ìss/arz figliuola d Ercole , e d*Ebe , Dea d^lla 
gioventù • 

sagrifizj solenni, die gii Ateniési facevano 
ai Dei Mani d'Erigonei per ordine dell' Oracolo 
d’ApoUo* 

,Ai<^i'aioMaNZM , ovvero Autoromakzia f. Divina- 
zione, in grand'uso presso de’ Greci , che iaceasi 

r mezzo d’ un Gallo nella seguente maniera . 

faceva un circolo sopra, la terra diviso in 24. 
'picciedi spazj, entro ciascheduno de’quali scriv^va- 
si una lettera dell’ Alfabeto ; e sovra ciascheduna 
ietterà si poneva un grano di frumento. Ciò fat- 
to colloca vasi un Gallo nel mezzo del circolo^ ed 
osservavasi quai grani mangiava, e quali era- 
no le Lettere de’ spazi entro a cui i grani erano 
stati posti: componeasi una parola di codeste let- 
tere © sì credeva) che questa parola insegnasse la 
cosa che si voleva sapere. Con quest’arte appun- 
to il sofista Libanio e Jamblico cercarono e cre- 
dettero aver ritrovato chi esser doves-e il succes- 
sore déirimperatore Valente; avveg'uch^ il Gal- 
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lo mangiati avendo* ! granelli eh* erano sovra le 
Lettere th, c, o, d, eglino più non dubitarono 
y che quest! non fosse Theodoro ; ma egli fu Teo- 
dodo (it) . 

Aletrione giovine favorito di Marte, e confidente 
de’ suoi amori . Essendo stato posto un giorno a ' 
fare la sentinella in tempo che .codesto Diotrat- 
tcncasi con V^cncre, s’addormentò, e lasciò Sor- ' 

prendere d.i Vulcano i due amanti . Marte ale- ! 

gn^o per la negligenza d’Aletrione trasformollo 
per castigo in iin uccello del suo nome , cioè in 
<jalio, che conserva tuttavia la cresta dell’ elmo 
ch’ei portava allorché fu cambiato in nuova for- 
ma, ed il quale sovvenendo k sua pigrizia, non j 
' lascia niente per cancellarla pel mezzo d’una re- 
^ golata vigilanza ; annunziand’ ogni notte il pros- 
simo ritorno del Sole col dibattimento delle sue 
ali , e col suo canto. , 

A LETTO una delle tre furie sorella di Tisifone e di 
Megera , e figliuola dell’ Acheronte e della Not- 
te . II nome suo significa invidia, ovvero quella 
che non ha posa né quiete' : proprietà dell’ in- 
vidia. 

Alfeo fiume d’ Elide . Credevasi ciecamente, eh’ ci 
•ittravcrsasse limare, e portasse le acque sue nella 
Sicilia vicino alla Fontana d* Aretusa, e confer- 
mavasi codesta idea sull’ esperienza , die gettando 
una cosa nel letto dell* Alfèo nella Grecia la si 
ritruovava nell’ Isola d’Ortigia ed appariva di nuo- 
vo nella fontana A refusa . La prima Favola è 
fondita sovra d’un equivoco della lingua de’ pri- 
mi abitatori della Sicilia, i quali trovat’ avendo 
questa fontana- circondata di Salci la chiamarono 
Àlfdga cioè la fontana de* Sale]., F Greci, che vi t 

ven- 1 

(a) Aktriomanzta vece composta: A\nrfiu§r , un | 

C.iHo , e (jtttrTH* iSivinazione . ' j 
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vennero alcuni secoli dopo non intendendo^’ il «- 
gnilìcato di questa parola , erisovvencndosidelloro 
hume Alfeo > che scorre all* Elidè , s’ immagina- 
rono che, poiché codesto fiume e la fontana dì 
Sicilia aveano poco presso il medesimo nome » 
l’ Alfeo della Grecia necessariamente attra versasse ii 
mare per venire in Sicilia . Parve ingegnosa l’idea 
a qualche bello ^irito di que’ tempi, e compose su 
di questo soggetto il Romanzo degli' Amori ' dei 
Dio Alfeo , e della Ninfa Aretusa. v. Aretusa . 
Alfesibea figliuola di Fiegeo, avendo sposato Ale- ^ 
meone ebl^ per dono nuziale la famosa cdilana 
d’Erifille; ma poco tempo appresso essendo stata ^ 
ripudiata', impegnò i suoi fratelli a vendicare l’af- 
fronto fattogli, e fece assassinare suo marito: v. 
Alcmeoney Erifille, 

Alfiassa , ovvero Alfiona sovranome di Diana 
sotto del quale le fu eonsagr^o un bosco nel 
Pdoponeso all’ inaboccatura deH’ Alfeo. 
At-FiTOMANziA,spedediDivinazione, che f accasi con 
della farina, ma non sappiamo ’ com*ella s'adope- 
rava (a). ‘ 

Alia una delle cinquanta Nereidi, ed il suo nome 
c preso dall’ elemento eh* eli* abita (h). 

Aliee feste che celebra vansi ad onore d’ Apollo , Ov- 
vero del Sole in Atene , e anticamente a Rodi 
in onore del Soie (c)^. 

Alilat nome sotto di cui gli Arabi adoravano la 
Luna, ovvero il pianeta che noi chiamiamo la 
stella della sera, il Vespero, la bella stella. • 
Alimede una delie cinquanta Nereidi.'ll nome suo 
significa chi > ha cura del mare, e che fa sue,<k> 

- lìzie il mare medesimo (d)» 

" : AlI- 

(^) A'^phor significa farina , 

(b) D'A’xt mare. ( ■- 

(c) A\iùs per iì\uty Sole, 

|d) D’A*Xf, mafCy e MwJ'u cura. 
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Aureo somnome 4ato a Giove , inip&ciocchè in 
noa carestia aveasi presa cura parcicoiaie de’mu* 
gnajt afiìue che la farina non mancasse « 
Au 4 (CUzea in Latino HiUritas, Non v é alcuna 
, apparenza che codesta virt^ sia stata ddhcauda* 
Romani, ma bene spesso ritrovasi espressa sopra 
, le meda^ * Ella e una femmina, che tiene il 
, cmrno deir abbondanza nel braccio sinistro » con 
due paioli fanciulli accanto , de’ quali qu^li 
, eh’ e alla destra tiene un ramo di Palata , che 
l'AUe^ei'Za vuol prendere con la destra mano. 
Acuaozfo, hgliuolo di Nettuno , per vendicare la 
disfitta di suo Padre , il quale avea vinto Mi- 
• sierva , risolvette di tagliare tutti gli Ulivi , cb* - 
erano oc* contesi d* Atena , impercioc^M dessi 
erano consegrati a codesta l>ea ; ma essendogli 
caduta dalle' mani la scure restò fen’eo di tal ma*i 
niera che moià: la sua npiP^c é racxqntata di ver-, 
samente. v, Akipptt 

Aiuaoc. una delie amanti di Nettuno, che, secon- 
. do Plutarco, la fece madre d’inde. 

AuoDOLa, Sc^la fidinola di Nisq cangiata in Al- 
^ lodala. V, 

Auoro, albero CQQsagrato ad Apollo dopo. Pav ven- 
tura di Dafne, v. Dafne, 

Ma ipi’altra ragione piò verisimile per cui credeva^ 
si CQnsagrato ad Afillo si è quella, di esa^c per- 
suasi, che coloro. 1 quali dormivanocon alcuni ra- 
mi di quest'albero sotto la testa, riceve vano dei 
vapori che poneanl’ in istaca di fuofetizzare . 

, Quelli ^ . pCHTtavansi a consultare P o^colo di 
. Dclf3 si coronavano d^ alloro al suo ntorno, se 
ricevuto avevano ^ coc^O Dio, una rispostafi- 
voievole : questa si èia ragione che in Sofocle , Edi- 
po vedendo ritornate di Delfo Oreste con la testa 
cwonata di lauro, conghiettura eh’ egli portasse 
una buona novella. Gli Africhi predicevano l*av- ^ 
' • veni- 
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venire sovt^ il roiwre che faceva Talloro abbru- 
ciandosi , ed era questi un buon at^urio ; ma a’ 
ei noqispoppiava era un tristissin^o contrassegno, 
u Pooeansi de’ rami d* allcuo sull’uscio delle stanze 
de’ malati , per rendersi £ivorevole Apollo Dio 
delia medicina ; e la corona di (questa pianta da- 
• vasi a^i eccellenti Poeti ancora come i favoriti 
4’ Apollo , Dicasi che sovra la cupola del ^u- 
SoIm di Virgilio, ch’é presso aPozzuoIo, visicn 
nati degli pilori, che mostrano coronar redifizip, 
c che quantunque w sieno stati recisi due sino al- 
'j ^ radice, ch’ecpnoi più grandi S tutti gli altri, 

t finacquero c gettarono i rami d’ogni parte pome 

ì $e la nativa avesse voluto ella m^esima celebra- 
Tft k gloria di questo grande Poeta . La corona 
I t di alloro era particolare pe’ gmochi pitti a ca- 
gione che questi giuo^i mnoponisagrati ad Apol- 
lo . |nitne corona vinsi dt alloro i vittoriosi, e 
punta vansene de’mmi alle porterei Palazzo de- 
gl’imperatori fi {mmo giorno dell* anno , p pel 
teqipo ebe riportato aveano qualche Vittona : co- 
i jdesta si é la ragkme che Plinio chiama l’alloro il 
ixjrtinajo de* Cesari, il fedele Guardiano de’ loro 

5 PakgJ. 

Ai^^oullo nome dato da Omero a Marte, che 
significa incostante, e contenzioso. 

6 /iuif festa in onore di Cerere, t. Atff^ 

5 AlOEO V. AlOO J 

k /Ilocps, senza ragione , noiPe che gliEgiz) davano 
a Tifone cove qu^Ii, che significava le passioni 
i alla isgioiie ripiananti , pieptrechd Osinde rap> 

: . .ftrescntàva nel mondo la fragitme ed il pensiero 

> peli’ Penso. V, fisiride* TifoM . 

^ due fprhiidahìii Giganti chiamati da Omero 

il Devino Óto, èd il celare Elialto. Questi era- 
no li due più grandi, e più begli Uomini che la 
terra afc^ia mai nudrid, e 4* una grandezza così 

pto- 
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prodigiosa , che all*età di nO\r* anni avevano no-^ 
ve cubiti di gros^zza , e trentasei d’ altezza ; cre- 
scendojogn anno un cubico in groswzza, c due brac- 
cia in altezza. Una tale smisuratagrandezza ren- 
deali tanto fieri che credettero non esservi cos’al- 
’cuna che sorpassasse le loro forze . Intrapresero 
dunque a detronare Giove, e per assalirlo in ma* 
niera da non potersi difendere posero i Monti 
Ossa., e Pelip sovra l’Olimpo, da dove minac- 
ciando il sovrano degli Dei ebberoU*atdire dì di- 
mandare Giunone, c Diana . Marte avendo Vo- 
lut’ opporsi alla loro impresa lo fecero prigionie- 
ro e legato con grossisime catene lo tennero tre- 
deci mesi in una gabbia di rame dove sarebbe 
rimasto, per sen^fe se Mercurio non fosse venuto 
a liberarlo. La potenza de^li Pei trovandos* inu- 
tile centra sì orribili nimici , rfcorse all* artifi- 
cio ..xDiana avendc^li scoperti sovra d’ un. Carro 
cangiossi in biscia, si lanciò nel mezzo d’essi, e vo- 
lendo colpirla con le loro frcccie si ferirono Pun 
l’altro e, morirono, liberando* per. sempre t Dei 
dal timore che costoro aveano ad ess’ ispirato . 
Giove precipitossi nel fondo del Tartaro; 

Questi due Aloidi figliuoli di Nettuno erano 'due 
famosi: corsari , i quali si distinsero con le lofo 
ruberie , e che non poterono essere, colla forza 
superati. Marte vinto e ritenuto pri^Oniero ’pd. 
corso di tredici mesi , sarà forse stato un Genera- 
le d’ armata spedito contro d’essi , e da loro vinto ; 
e Mercurio cte libera Marte é qualche abile mer- 
cante ch^ tratta del suo riscatto . L’ artificio dì 
cui servesì Diana per disdirsene di loro , sigrtifi- 
ca che Giove non potendo superarli a forz’ aper- 
ta trovò il mezzo di disunirli , e por la discor- 
dia fra* loro; di modo che 1’ uno con 1* altro si 
distrussero . Omero dice che Apollo precipitoJli 
nell’ inferno innanzi che la lanugine fosse loro 

<?om- 
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'Comparsa sovra le guance, ed il mento avesse ad 
ctJ essi fiorito. 

Dicesi , che gli- Aloidi furoho- i primi che sacrl- 
ficarono’aJle Muse sovra il Mont*Elicona, e che 

• consagrarono, questa* montagna . Vedi Muse^ Ifim 
.mcàen.'. • 

®- Aloo, £mtoso Gigante figliuolo di Titano, e del- 
of’* la 'Terra . Ifimedia sua moglie ' essendogli stata 

^ infedele ne attribuì la cagione 'a Nettuno, e fé 

credere ad Aloo, che i due Aloidi ^chiamati col di 
fc lui nome fossero suoi, sebbene passassero per fi- 
giiuoli di Nettuno . v. Aloidi. ' 
ic; Alope figliuola di Cèrciorfe la quale riconosceva 
Vulcano /per Padre. Ella era così bella che ispi- 
. rato avendo deiramore al Dio del mare n’ ebbe 

• un figliuolo , che fec* esporre ' segretamente per 
•nascondere a suo Padre la cognizione della sua 
"debolezza . • In esponendolo cOprillo d’ una parte 

jf; .della sua veste che a tal fine àveasi stracciata'. 

'et Una giumenta sviata dalla’ suà greggia l’allattò, 
y. allorché un Pastore che la cercava avendo vedu- 
to to questa spezie di prodigio tolse il fanciullo c lo 

portò nella sua capanna . Qualche tempo dopo 
-essendo stato presentato il fanciullo a Cercione ri- 
conobbe 1* abito di sua figliuola, c comandò che 

• fosse tolta la vita a sua Madre , ed esposto di ^ 
f nuovo il fanciullo. Un’altra giunrfcnta ^ prese an- 

,cora la cura di nodrirlo, ed i Pastori che lo ri- 

• trovarono , giudicando che i D:i lo proteg- 
gessero , gli diedero il nome d’.ippocoD. ’v. Ip- 

i \ ' 

Alope è pure il nome d’una delle Arpie cui viene 
dato C per sorella Acheloe, ed Ocipete. v. Arpie, p 
Aloro nome che i Caldei danno al primo uomo.- 
! Alrune nome che gli antichi Germani davano a 
certe pìcciòle* figure di Legno, che con-sideravano 
come i loro Penati ovvero Lari , i quali cu- 
1 SCO- 
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stodiVano le case, e gli abicaLÓri: ^cst’era una 
delle più antiche e delle più generali superstìzio- i 
«i di que* popoli* Oxtsisteva essa nell’ aver à^>o 
loro delle picciole figure di naezzo, ovvero d’ un j’ 
piede d’ altezza, rappresentanti alcune maghe, e j: 
rade volte degli ucHtlini^ credendo eglino Che co- i 
desta figure 'avessero virtù molto grandi , e ch*^ ù 
elleno tenessero in potere loro il destino g e U 
fortuna degli Uomini. Queste statue faceansi di ! 
radici delle più dure piante , e particolarmente ; 
delia Mandragora ; le vestivano propriamente , 
le coricavano con la maggior moUezz^i in picctoli i 
coffanetti ; ogni settimana le ' lavavano con del 
vino e dell’ acqua, e sefvfanle ad ogni pasto a a 

mangiare e a bere; il che non facendo , diceano \ 

che avrebbono grinte come i fandtilli che sof- 
(irono la fiime e la ^ sete ; infine le teneano con 
somma diligenza chiuse in un luogo si^reto d* 
onde non le traevano' se non 'Se per consultarle. 
Dacché un*tveva la fortuna d*avere in sua casa» j 
oppure in sua spedalità simiH figure , rìpntavasi 
fòice , e BOR temeva più alcun pericolo, atten- 
deva ogni fiochezza e felidtà , e particolannente ' 
la salute e la guarigione delle malattie le più ir- 
rimediabili « Ma ciò eh’ era ancora più soipren- ; 
dente si é, ch’elleno facean conoscere T avveni- 
re, o per una mozione della testa » ovvero qual- 
che volta ancora esprimendosi d* una maniera 
molto intelligìbile a’ loro (òrtunati Possessori . Dì- 
cesi » che questa superstizione degli amichi Germa- 
ni sussist’ ancora o^idì fra il popolo della bassa 
Allemagna, pre^ i Danesi « e t Svedesi. 

Altea fidinola d’ Agenore , della stirpe di Deuca- 
lione, sposò Oeneo Re d^li Etol; , e fit madre 
di Meleagro . Codesto Giovane Principe essendo 
stato ol^ligato di fare guerra a* suoi due Zìi ma- 
terni» che comandavano iOireti, ed avendoli uc- 

' • * I 
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n cisi in un combattiiDento; Akea disperata per la 

:i3. morte loro> fece contro al suo figliuolo le più 

^ spavetneiiol’ impretaaioni # Scongiurò Piucrme e 
r Proserpina a spedire la morte al Suoi^ruolo, e«l 
,( essendone stata esaudita ne mori pose» di dolore.' 

0. V. Mclea^to» 

(i Altemesé figliuola di Catea* t, Cratté, 
il hMADMAm sorella e mogKe d’Òsdlo^ secondo Ate> 
i neo, partorì otto figliuole che furono tutte chia- 
it! mate. Ninfe Aimdriadi; ma non ^no detta spe> 

zie inedesifàa Che tmorasi nell’ articolo segucate* 
i Arcano desse ognuna un nome particolare diefix 
1> , dato dipoi agli alberi. 

I Àmaukiadi Ninfe da Cui dipendeva il destino d^ al- 
ì cunt alberi co* eguali elleno nasceano e morivano; 

j cosa che le distingue dalle I>iadi, che non ave- 

1 vano alcuna connessione cc^r alberi _ La scrects 

I unione, che avevano prìnapaln^nte colle Quereie 

> codeste Ninfe > fenrma il loro nome ^) ; e 

I n elleno non potessero sopravvivere a* loro alberi 

I non erano ciò non Ostante assohitamente insepa- 

L rabilf , poidié » secondo Omero, (b) porca vansi 

; quald^' volta a sagrificare a Venere nelle caver- 

ne co’ Satiri; ed ai riferire di Seneca (c), lascia- 
vano i 1 (HX) alberi per andate ad^ ascoltare il 
canto d*Orfeo. Dkesi, eh* elleno diedero alcima 
volta testimooianza della loro> riconoscena» ». 
quelli, che le salvarono dalla morte. ( v. Kum, 
e ProfpeUa ): e che coloro i quali non ascoltaro- 
no le loro suppliche fectegli , acciocché foarero 
risparmiati gii alberi da’ quali dfpendeano, i» fu- 
rono puniti. Ovidio ci descrive il lamento , «> kr 

sve»- 

(a) insieme A*pfff WAa qaEreid, 

(b) Inno a Venere, 

(c) ìiel suo Ercole swra V Otta, 
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; ( sventura d’ un’ Amadriade eh’ Eresitene fece pe- 
; Tire . Ella viveva in una vecchia Quercia che 
• sorpassava tanto, die’ egli, ^tucti gli altri alberi , 
quanto questi stessi sorpassavano l’erba e i cespu- 
gli. Appena Eresitene ebbe dato il primo colpo 
di scure, che intese de’gemiti, e vide scaturirei! ‘ 
sangue; ed avendo raddoppiato il colpo , l’Ama- 
driade parlò, nel seguente modo. Io sono, diss’ 

- .dia , una Ninfa cara a Cerere ; tu mi togli 
. la vita , ma avrò almeno , morendo , la con- 
solazione di farti conoscere che sarò ben tosto ; 
vendicata ,, . Eresitone . Le Ninfe non eran dun- 
que credute immortali , poich’ elle morivano co’ 
loro alberi; ma Esiodo , al riferire di Plutarco , 
e d’ Ausonio, dà alla loro vita una prodigiosa du- 
x,,rata. Imperciocché, secondo lui, una Cornachia 
vive nove volte più che un Uomo , un Cervo 
quattro volte più d’ una Cornachia , un Corvo 
rre volte più d’ un Cervo , la Fenice nove volte 
più d*un Corvo, e le Amadriadi dieci volte più 
della Fenice. Or’ Ausonio determina l’età d’ un ! 
Uomo a povantasei anni ; cosicché fissata una tal 
età puossi computare, che vivendo la Cornachia 
864. anni, il Cervo ne vive 345^. , il Corvo 
; 10368. la Fenice ^3312., e le Amadriadi vivono j 
nove cento trentatre mille cento vent’ anni: cal- 
■ colo ridicolo che punto non si può accordare con 
la durata d’un aloero. L’ origine di queste Nin- 
fe di legno non é difficile da ritrovarsi ; imper- 
ciocché i Pagani t:oncepivano sentimenti di vene- 
razione e di religione per degli alberi , eh’ essi 
credevano molto antichi, e de* quali 1’ estr aordi- 
naria grandezza era segno d’un assai lunga vita; 
d*o«de passarono senza fatica sino a credere, eh* 
dessi fossero il soggiorno d’ una Divinità concen- 
trata in que' medesimi alberi, v. Driadì , 

Amaltea, nome della Capra che allattò Giove . 

Co- 
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Codesto Dio, per riconoscenza, la pose fra g’i 
astri, laddove forma il segno che porta lo stesso 
nome , e di una delle corna di questa pretesa Ca 
pra i Greci hanno formato il loro corno dell’ 
Abbondanza . Avyi apparenza , che qualche fem- 
mina dello stesso nome fosse incaricata di far nu- ' 
drire Giove, e ch’ella lo facesse allattare dì latro 
dì Capra . Lattanzio dice , che la Balia di Giovi* 

• fosse Amaltea figliuola di Melisso Re d’un paese 
. della Grecia. Boccarto trae questa pjrola dal F. 
nido Amanta^ che vuol dire Balìa , ed Igino di 
alla nutrice di Giove il nome d’ Adamantea. 

V. Adamantea, 

Amano, ovvero Ornano Dio degli antichi Persiani 
- creduto essere il Sole , oppure il fuoco perpetuo 
da loro adorato come una immagine del Soie : 

. Strabone lo chiama Damon Versarum , il genio 
de’ Persiani. Ogni giorno i Maghi portavansi nel 
suo Tempio a cantare per un’ora continua i lo- • 
ro Inni avant’ il fuoco sacro, tenendo la verbe- 
na in mano, e sovra la testa delle Tiare, le di 
cui fascette pendeano loro lateralmente sulle 
guance . 

Amarìnzja sovranome di Diana desunto da un 
Villaggio dell’Eubea, ov’ella era onorata. 

Amatusia , sovranome di Venere tratto dalla cit- 
tà d’Amatunta nell’isola di Cipro, ov’era prin- 
cipalmente onorata. 

Amazia, secondo Omero una delle cinquanta Nc- 
rcìdi. 

Amazonvo , nome d’ Apollo a cagione del soccorso 
che dato aveva contro le Amazoni. 

Ambarvale festa in onore di Cerere osata dagli 
antichi Romani- per ottenere dagli Dei un* abbon- 
dante ricolta. Immolavasi una giovenca, ovvero 
una Scrofa gravida , o una pecora innanz’ il sa- 
grifizio, condotta in processione all’ intorno dé 
Tomo I. E cam- 
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campi; d’onde trasse la festa il suo nome ((i)^ 
Catone (ù) ci ha conservata la preghiera j che 
faceas’ in questa cirimonia sotto il titolo di Cdr- 
t>ìfn Ambarvale, .Codesta festa si celebrava ordi- 
nariamente al tempo della ricolta ^ e qualche 
volt’ ancora allorché ì frutti della tèrra erano 
in pericolo ; e celebravasi noti solamente alla 
campagna, ma a Rorria eziandio, ed i Ministri 
di questa cirimonia chiamavansi FnUres ArDales . 

> V. Antburbale^ Arvale. 

Ambizione , i Romani avevano eretto uh Tempio 
air ambizione ; Deità, cui eglino sagrtficavano 
con maggior frequenza. Ella veniva rappresenta-» 
' ta con le ale sulla schiena, e co’pied’ ignudi per 
esprimere 1* ampiezza de* suoi disegni, e la pron* 
rezza con cui vola ad eseguirli. 

Ambrosia, figliuola d’ Atlante, fu una delle Jadi, 
v.Jadi. 

Ambrosia, festa celebrata nella Jonia in ondre di 
Bacco al tempo della vendemmia. 

Ambrosia, nome che i Poeti davano all’ alimento 
d.*gli Dei. (Questa parola significa immortale , o 
perché questi si era il cibo degl’immortali , ov- 
vero perché mangiando alcuno di Codesta vivanda 
diveniva immortale. S’usa oggidì (Questo termine 
per esprimere la squisitezza d* un cibo. 

Ambulti sovranome dato a Giove , a Minefva, 
ed a’Tindaridi . Significa prolungazione, imper- 
ciocché credevasi, che i Dei prolungassero la- 
vita . ' * 

Amborbale , Amburbiale j ovvero Amburbìe, fe- 
ste che celebravansi in Roma con processioni all’ 
intorno della città; e che corrispondano alPAm- 
barvale perché vi faceano le medesime cirimonie. 

Lu- 

(a) Ambire Arva^ fare il giro del campo 

(b) De Ke rustica c. III. 
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Lucano descrìve an’ Atnburbale nella sua Fars*“ 
glia {a) . Le vittime ‘Condotte ’ all’ intorno delle 
mura della città, si chiama vano akresl Ambur- 
bali . . ‘"ì ^ 

Ameste pressò agli Ègizj era lo stesso che l ’ Adts 
plesso a’Greci, cioè un luogo sotterraneo, ovve- 
ro il centro della terra, laddove raccoglievanst 
tutte le anìihe. Ei significa quegli che riceve, e 
Che dà; imperciocché suppohevasi, che codesta 
voragine Che riceveva le anime; le restiruìssean- 
cora; e che all* uscir da quel luogo. andassero ad 
abitare nuovi còrpi. 

Ampi ARAC figliuolo d’ Apòllo e d’ Ipcfrtiestt'a , fu 
un celebre indovino al tempo della guerra di Te- 
be. Avendo sposata Erifille sorella d’ Adrasto Re 
d’A^o fu impegnato da questo Principe nella 
guerra, di Tebe,* ma preveduto avendo per mez- 
zo dell’ arte sua che vi sarebbe perito, o piutto- 
sto temendo d’aver parte ad una spedizione pe- 
ricolosa^ n ascosesi con tal cautela, che sarebbe Sta-' 
to impossibile il ritrovarlo; se sua moglie non 
lo avesse tradito scoprendolo. Amfiarao ^bligato 
di partire laccomancfò a suo figlkiolo Akmeone 
d’ ucidere Erìfille subirò ch’ei sapesse la nuova 
delia Aia morte: in Tatti Amfiarao perdette la 
vita siccome avea preveduto i E>feesi ; che Giove 
con un fulmine precipitò lui ed il suo carro nel- 
le viscere della terrai Pàusania racconta, che 'la 
terra s'apri per ingoiarlo con il suo carró; ma 
la verità si é ch’éi si lasciò cadere in un preci- 
jfiziò al ritorno di codesta guerra , mentreché era 
intento a considerare il volo degli uccelli per 
trarne gli auguri. AmfiaraO dopo la sua morte 
fii posto nel rango de’ Semidei, e ne ricévette 
gli onori. Pausania dice ancora, ch’éi fìi rkrono- 


(a) Lib. I, V, J9Z. e seg. 
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sciuto ed onorato come un Dio, e che gli Ora- 
. pieni popoli deir Attica, presso de’ quali morì, 
gli eressero un Tempio, che divenne quindi fa- 
moso per i suoi Oracoli. Egli ne aveva uno pu- 
re in. Argo, ed un altro nell’Attica presso d’una 
fontana , eh’ era rispettabile , perché credevasi che 
Amfìarao dopo la sua Apoteosi fosse in quel luo- 
go uscito dalle viscere della’ terra. 

Amfiarao aveva un celebre Oracolo nel Tempio 
eretto dagli Oropieni. Coloro che andavano a 
consultarlo, dopo aver sagrificato un Montone, 
ne distendeano la pelle in terra, e vi s’addor- 
mentavano sopra , aspettando che il Dio in sogno 
gl’ istruisse di ciò che desideravano sapere. Gli 
erano altresì attribuite alcune Profezie scritte in 
verso. Pausania mette in dubbio la verità di que- 
st’ Oracolo, e dice solamente eh’ Amfìarao era 
eccellente nell’ arte d’ interpretare i sogni : ag- 
giunge ancora, ch’ei -nort dava le sue risposte se 
non sovra de’ sogni. La cerimonia nel consul- 
tarlo cominciava, dalla purificazione, e dipoi sa- 
grifìcavano ad Ambarao, non solo, ma a tutte 
• le Divinità che onoravansi nel suo Tempio.' v. 
Alcmeone. 

Amfjaree feste in onore dell’ Indovino Amfìarao, 
che * celebra vansi presso gli Oropieni. • 

Amfiuama figliuolo del crudele Busiride Re d’Egit- 
to,) fu sagrificato da Ercole sovra l’Altare ove 
suo. Padre sagrificava i forestieri , che poteva co- 
gliere.. . I ^ ^ 

Am F iNOME . una , delle cinquanra Nereidi secondo 
Omero. 

AMnoNE bgHuoIo di Giove e d* Antiope Regina 
tH Tdbe, uccise Lieo suo Zio materno Re di 
Tebe, c impadronissi del suo regno. Egli chiuse 
la città con sette porte, e v’alzò delle Torri or- 
dinatamente: questo é tiittociò che Omero ci ri- 
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ferisce d*Amfione. La Favola ha àggiunto, che 
avendo appreso da Mercurio a suonare a perfezio- 
ne di Lira, per la dolcezza della sua armonia , 
trasse dietro a se le bestie selvagge , e le pietre 
stesse; dì modo che quand^ei febbricò le mura di 
Tebe vennerp le pietre da loro medesime ad an- 
nicchiarsi al suono della" sua Lira. Codest’ alle- 
goria significa solamente, ch‘ egli suonava con 
tant’arte e dolcezza, che fu bastevole per impe- 
gnare un popolo grossolano ad abbandonar le 
foreste» e le campagne dove conduceva una vita 
oziosa e vagabonda , per raunarsi in una città, 
c mettersi a coperto per mezzo di fòrti muraglie 
da' suoi^nimid egualmente che dalle bestie fe- 
roci . ^ 

Amfiro una delle Ninfe Oceanidi. > ^ 

Amfitoe una delle cinemantà Nereidi. 

Amfitrioné nipote di Perseo , ucciso avèndo per 
negligenza Eletrione Re .di Micene suo Zio fii 
obWigato d’allontanarsi dalla sua patria , e rigirar- 
si a Tebe <JVe sposò sua cugina Alcmena. Frat- 
tanto eh» egli truovavasi a combattere contro i 
Teleboeni, sua moglie diede alla luce Ercole, e 
■ siccome la lun^» assenza del marito poteva porre 
in dubbio la virtù d’Alcmena» fècesi sparger vo- 
ce che Giove era il Padre di questo giovine Prin- 
cipe, e che questo Dio per ingannare Alcmena 
aveva presa la figura di suo marito: e può esse- 
re ancora che abbiasi inventata codesta favola , 
scoperto avendo i primi effetti del valore d’ Er- 
cole , Cui fu d’ uopo dare un Dio per Padre . 
Seneca però lo fe parlare m questi sentimenti : 
se io non sono figliuolo di Giove ho merito ab- 
‘ bastanza per esserlo. 

Anfitrite figliuola deli^\Oc^ano e di Doride , ac- 
consentì d’ essere moglie di Nettuno persuasa da 
Hn Delfino che per ricompensa fu posto fra gli Astri . 

‘ E J A m- 
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Ainfitrjte significa circondare , e viene data per 
moglie a Nelt^nQ, cioè a dire ai mare, Impcrr 
[ ciocché ella circonda la Terra: il Delfino indica 
l’intrico d’alcun atwle confidente. Amfitrite ave- 
va una Statua ne| Tempio di Nettuno a Corin- 
to »*e nell’ isola di Tenos una delle Cidadi ne ' 
aveva una coloissale alta nove cubiti con^e ^uel- 
1 la di Nettuno. Spancio dice, eh’ ella è spesso 
rappresentata come una Sirena che dalla testa al- 
la cinta ha il corpo simile ad una femmina , ed 
il rimanente in cambio delle cosce e delle gam- 
be, una coda di pesce. Aqafitrite fu madrediTri- 
tone, ed eianvi dueNeiddt del nome medesimo, 
Amico fratello 4^ Ippolita Regina delle Amazqni , 
avendosi opposto al passaggio d’Èrcole che veni- 
va a fare la guerra coatra sua sorella, fu ucci- 
so da quest’ Eroe; era egli di Bebricia come il 
precedente . Ercole diede la sua Città a Liceo suo 
compagno di vjaggÌ 0 | che la chiamò dipoi Erat^ 

■ ' ... 

. , fu, Divinizzata siccome' molte altre 

virtù ; ma gli Antichi ne parlano poco ; non si sa 
s’ eli’ avesse Tcoq?) ed Altari, nè truovasi fonser- 
, vaca aiuna rappresentazione., Lilio Qiraldi ci di- 
ce, che^ i Romani rappresenta vaala come una fem- 
mina giovine con la testa scoperta, vestita d*un 
abito grossolano appiè di cui erano scritte queste 
parqfe^ I4 morte et U vita. , e sopra la feonte 
queste altre k Statie , e C lmurno'. le quali ye- 
deansi e da vfeinoi 0 d’ appresso aveva il spetto 
coperto sino alla parte ^1 cuore v«rso, di cui 
apporla va la mano: Sìmbali dismoscranci che 1’ 
amicizia non invecchia giammai, ch’elJU è uni- 
forme in tutte le scagioni , nella lontananza c 
nella prezza, in vita ed in morte, che a tut^- 
' fo s’espone per servire rAmico , e che non ha per- 
lui ninna riserva. Vien rappresentata nel] atto d’ 

^ b- 
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abbracciare un picciolo Olmo secco circondato d i 
un tralcio di vite per contrassegnare j che l’Ami- 
cizia non si fa men conoscere nelle disgrazie che 
ne' buoni successi.' 

Amicle;o nome d’Apollo desunto dalla Città d’Ami- 
cJea poco discòsta da Lacedemone , dove que- 
sto Dio } secondo Polibio , avea il più fàmos) 
Tempio di tutti quelli, eh’ erano nel Pelopon- 
neso . ' - 

Amicleò er’ altresì un Dio particolare della Qu- 
cia , che avea Tempio ed Altare , ma Pausania 
che ne fa menzione non c’ istruisce qual si fosse 
codesta Divinità. 

A^^ilcare uno de’ Generali de* Cartaginesi posto 
da essi loro fra gli Dei. Erodoto afferma eh* es- 
sendo stato vinto'di Gelone disparve, e non fu 
mai più possibile il ritrovarlo né vivo né morto, 

0 per quanta dili^nza abbia usata il suo vincitore 
in cercarlo. I Cartaginesi , che hanno per desso 
lui una grande venerazione , dicono , continua egli , 

ft che durante il combattimento fra i Barbari cd i 

SI Greci della Sicilia, Amilcare essendo restato nel 

:• campo faceva de’Sagrrfizj d’ogni sorta d’animali , 

li- e che vedendo la sua armata in fuga gittossi nel 

D- fuoco: ma sìa che morto fosse in questa maniera , 
ja come l’asseriscono i Fenici, oppure nell’altra, co- 
te me rassicurano i Cartaginesi, e Siracusani ; cer- 
ta cosa é che questi gli offrirono de* sagrifizj ed 
innalzarono de’ Monumenti in di luì onore ovun- 
to qiie aveano Colonie , e principalmente in Car- 

:ui taginc . 

1 mimome figliuola • di Danio ebbe violenza da 

ni- Nettuno Nauplio padre di Palamede . Danao 

avendo spedito sua figlia a cavare dell’acqua per 
offrire un Sagrifizio, un Satiro volca fargli vio- 
lenza ; la Principessa spaventata chiamò in suO 
aiuto Nettuno che liberolla in fatti dal Satiro , 

E ^ ma 
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ma egli le fece il medesimo insulto che il Sàtiro 
tentato aveva : questo Nettuno era forse il Sa- 
cerdote de! Dio medesimo, ovvero qualche Ma- 
rino i 

Amizodar Re d’. una parte della Licia, aveva una 
moglie chiamata la Chimera) i jdue fratelli della 
quale chiamavansi il Leone ed il Dragone], Co- 
desti due Principi essendos’ impadroniti di molti 
posti importanti facevano passare a fil di spada 
tutti quelli, che gli venivano alle mani, e cagio- 
navano una gran strage nelle terre de* loro vici- 
ni. La grande unione che avevano con la sorel- 
la ha dato motivo di dire , eh’ erano tre corpi 
sotto una medesima testa; c di Bellerofonte che 
combattette centra loro e liberò il paese, fu det- 
to che vint’ avea la Chimera, v. Cbimeré, 

Ammone un sovranome di Giove adorato nella Li- 
bia , ov’ egli avea un famoso Tempio di cui 
Quinto Curzio (^) fa una beila descrizione nel- 
la sua Istoria d’ Alessandro . Credeano, che questi 
si fosse il Sole perché la parola significa essere 
caldo , ovvero abbruciare, essendo persuasi dalla 
somiglianza delle corna , con le quali egli era 
rappresentato, a’ raggi del Sole . Veniva ancora 
data a Giove la figura d’un Ariete , c Lucano ce 
lo rappresenta sotto la stessa figura, (b) Tutta- 
via truovasi sovra alcnne medaglie in figura 
umana con due corna d’ Ariete che cominciano 
sovra le orecchie e curvansi all’ intorno. La sta- 
tua di Giove Ammone era una specie d’automa- 
to, che faceva de’ motti con la testa, e quando! 
suoi Sacerdoti la portavano in processione ella gl’ 
indicava la strada, eh’ essi tener doveano, 

Ag- 

(a) Libro quarto della tua i. Storta, 

(b) Al Libro 9. delia stia Farsaglìa v. yii. 
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Aggiungesì ,, che il Tempio del Dio tuttoché si- 
„ tuato in mezzo ad una vasta Solitudine nelle 
,, ardenti Sabbie della Dbia , é circondato , dice 
,, Q. Curzio, ( 4 ) d’ un coà folto bosco che 
5, appena il Sole può penetrar co’suoiraggj: ivi trao- 
yj vansi molte fontane d*acqua dolce che'iaaffìan 
questo bo^o e ne conservan. la sua verdura; e 
„ l’aria é così temperata che sembra esservi una 
,, continua primavera . Avvi ancóra un’ altra 
„ Selva d’ Ammone nel mezzo di cui v’ é una 
. fontana chiamata l’acqua dei Sole; impercioc- 
„ ché sullo spuntar del giomo ella é tiepida , 
„ sul merìggio fredda , verso la sera si riscalda 
„ poco a poco, ed a mezza notte è tutt’ allatto 
„ bollente ; poi a misura che il giorno avvicinasi 
^ diminuisce il suo calore 9 e continua sempre 
„ nella medesim’ alternativa . Il Dio che ado- 
,, rasi inquesto Tempio è fatto di smo'aldi ed 
99 altre pietre pieziose, e dalh testa sino all* um- 
,9 bilico rassomiglia ad un* Ariete . Quando vo- 
„ levano consultarlo egli era portato da 80. Sa- 
,, cerdoti in una barchetta d’oro da cui pendea- 
5, no delle coppe d’ argento ; molte femmine c 
,, fanciulle seguivanlo cantando degl’ Inni nella 
„ lingua del Pae^, ed il Dio portato da’ suoi Sa- 
99 cerdoti conduceali accennando loro col mezzo 
„ d’ alcuni movimenti ov’eglì voleva andare. 

5, Strabene dice eh’ eì dava pure le sue risposte 
. ,9 pe’l mezzo d’ alcune mozioni che i Sacerdoti 
9, faceano fare alla sua Statua ; ma questi Sacer- 
9, doti spiegavano verbalmente la volontà di co- 
99 desto Dio, siccome accadette allorché Alessan^ 
,, dro andò lui medesimo a consultarlo. 

„ Questo Principe essendosi introdotto nel Tempio 9 
.9 il più antico de’Sacerdoti lo chiamò suo figliuo- 
lo 

(a) Ltb. 4. della sua tstoria » 
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: 9, lo ftssicufandólo, che Giove suo Padre gli da- 
99 va un tal iiome, ed egli dimenjìcandosi d’esser 
9) IJonao ( dice il suo Istorico) rispose che accet- 
99 tava;. codesto onc»e , e riconosceva Giove per 
. 99 Padre suo. Gli dimandò in appresso se Giove 
99 suo Padre destinato gli aveva l’imperio ditut- 
. 9) to il mondo <9 c il Sacerdote risposcgli, eh* ei 
9,’ sarebbe Monarca dell’universo; ma trascuran- 
99 do tutt’ a' uni tratto la sua divina origine 9 ri- 
99 ^erca-s’ erawj stati poniti tutti gli assassini di 
, ^ suo padre; sovra di che il Saderdote gridando 
va 4’ una tale bestemmia, disse che suo Padre era 
. 9, immortaie , che gli omicidiarj di Filippo erano 
,9 stati, ti^ti csterminati^, e ch’ali sareW>e invìn- 
9, citóle sino al tempo che avesse preso posto fra 
. 9» gli Dei . Alessandro soddisfatto a pieno fece 
9, delle ^erte pompose a quel 'Dio, delle gene- 
• 9, roM distribuzioni a* Sacerdòti , e diede la per- 
,9 ‘missione a’ primi della sua Corte di consultare 
,9 r oracolo ; ma essi non curandosi di questo, 
j, ricercarono ai Sacerdote se li consigliava acorr- 
9, tribuire de^ onori divini al loro Re ; ed il 
99 Sacerdote rìi|)Qse che farebbono una cosa assai 
99 accetta a Giove, ricettando come un Dio un 
99 Principe vittorioso di tante nazioni „ . Code- 
sti Sacerdoti contaminati dall’oro d’ Alessandro, 
fecergU conoscere più integrità in un’ altra occa- 
sione 9 allorché andarono a Sparta a querelarsi 
centra '-Lisandro pe ’l tentativo fatto di averli 
voluti contaminare intorno l’affare cb’ei medita- 
va per la mutazione dell’ ordine della successione 
Reale. L’origine deU’Oracolo di Giove Ammone 
è la medesima che quella dell* Oracolo di Dodo- 
na . V. IXodona , Tements . 

Ammone , figliuolo di Cintra ovvero Cinirra sposò 
Mor o sia Mirra , ed ebbe per figliuolo Adone. 
Cinira avendo un gìornó bevuto oltre il limite , 

ad4Qr-^ 
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^ddormencos;’ in una indecente positura afla pre? 
senza di sua puora <;he lo derise in' faccia a suo 
marito. Ammqn ne avvertì suo Padre dopo fini- 
ta r ubbriachezza , e Cinira sdegnato contro la 
' nuora scaricò milk maledizioni sopra d’essa e suo 
nipooe e cacciotli dalla sua casa. Mirra col suo 
figliuolo si ritirò in Arabia, ed Ammon in Egitto 
ove morì. Futnuto racconta cCKlesta Storia nell^ 
medesitna nwniera, ma i Poeti la riferi«:<HJO di- 
versamente. V. Mirra f Adone y Cinira. 

Ami;4oxia sovraoome di Giunone cui gli Elèni sa- 
grificavanq , può essere per allusione al nome di 
Giove Ammone. Eli* aveva un altare sotto code- 
sto nome vicino al Tempio di Giove. 
^MSiSTtaoi, ovvero., Amnisidi , Ninfe della Città 
d’Amniso nell lscda di Creta, t 
Amore , il più bello degl* Immortali , era » secondo 
Esiodo, al principio con il C^, e la Terra. L* 

. Amore , dice_ Aristofane , benefettore , vestito d* 
ali dorate , unissi al Caos , e dalla loro unione 
vennero gli uomini, e gli 'animali . Non eranvi 
Deità alcune innanzi ebe l’Amore ammassate aves- 
se tutte le. cose, ma da una tal mescolanza furo- 
"no generati i Cieli, la Terra- e la razza degli 
Dei immortali. Li Romani avevano due Divini- 
tà dell’Amore una per l’amore scanibievole, e 1 ’ 
altra per vendicare gli amqr’ ingannati. Platone 
definisce TÀmore figliuolo del Dio d^lle riccheZi> 
ze, cbVi chiama Poro, e. della povertà; e Stfo 
ne distingue due * uno figliuolo del -Cielo, e l’al- 
tro della Terra, oovrade’monumentf, ch’abbiamo, 
truovasi l’amore rappresentato come ui> fancmllo 
cieco, che st;a saltellando, ballando, giuocando.^. 
trastullandosi , e montando sovra degli alberi; ci 
viene dipiuto nell’aria, sovfa la terra, sai ma- 
re, alcuna volta nel fuoco, e fissigli rappresenta- 
re ogni sorta di persoflaggio . L’Amore hi avuto 
.... de’ 
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de* Tcmpj e ^egli Altari comuni tanto a Lui che 
a sua madre, è ne ha avuti de’particolarr ancora 

* a Tespi eC. v. Anterote. 

Amulio fratello dì Numitore, essendo entrato nel- ì' 

la prigione della Vestale Rea Silvia, la fece ma- 
dre di Renio, c di Romolo. I Romani lo fece- - 
ro in seguito il loro Dio Marte. ' 

Akacee, ovvero Anattee, feste in Onore di Casto- 
re e Polluce chiamati Ànaci , ovvero Anatti , •' 

cioè a dire Principi Sovrani . Gli Ateniesi, dice c 
Plutarco, sorpresi dalla moderazionedi codesti due i 
. Principi, che, dopo aver presa la Città d* Afdi- 
ne in vendetta dell’offesa fatta alla loro swella, i 
punirono solamente quelli che avevano avuto par- ; 

te nel rapimento ; diedero loro il nome d’ Anatri 
ed istituirono una festa in loro onore. Plutarco, | 

dice altrove, che furono chiamati Anaci o per- ' 

ché aveano dessi fatta Cessare la guerra, oppure |‘ 
perché presa eransi canta cura degli Ateniesi , i 

* che tuttoché la città fosse ripiena di truppe , j. 

non avevano ricevuto il menomo dispiacere da i 

- chicchessia . {a) Queko nome non é stato partico- 
lare a Castore ' e Polluce , ma fu dato innanzi che 
a loro a tute’ i discendenti d* Innaco , che col 
' mezzo delle loro belle azioni eransi resi celebri . 
And/omena cioè a dire eh’ e«:e dai mare : nome di 
Venere Marina . 

An'agocie feste celebrate dagli abitatori d’ Eris og- \ 
gidì Trapani nella Sicilia, in onore di Venere , j 
nelle quali supponendo che partita fosse per por- 
. tarsi nella Lib ia , la pregavano di ritornarsene 
con prontezza , (b) ì 

Anaidia, cioè rimpudenza fu onorata dagli Atenie- j 

si che I 

(a) Anaci viene dal grec» AVi^, h'tiaimt IRepro^ \ 
tenore. 

(b) ùgnìfka ritorna. j 
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si che gli eressero un Altare . Era rappre^ntata 
sotto la figura d’una Pernice con un motto che 
parea dire a se medesima: non so perché io mi 
sia un uccello tanto impudente . 

Akamelech . V. Adramelech . 

Anasgi figliuolo di Castore, e di Febea, aveva una 
Statua a Corinto nel Tempio fabbricato in ono- 
re di suo Padre. 

Anassa fu uno degli Eroi della Grecia cui furono 
consagrati degli Eroici monumenti; ma non s’ha 
alcuna notizia delle sue azioni. 

Anassagora , Filosofo che negava 1’ esistenza degli 
Dei . Giove querelasi , in Luciano , che scagliato 
avendo il suo fulmine contro Anassagora , Pericle 
ne avea impedito il colpo, e fattolo cadere sul 
Tempio di Castore, e Polluce , ridotto avevaio 
in cenere. 

An'assandra donna illustre numerata fralle Eroine 
della Grecia; eli’ aveva un Altare nell’Attica. 

An'assarete, discesa dal sangue di Tenterò, fu la 
passione d’un giovine di bassa condizione chiama- 
to Iffi, il quale avendo palesato l’amor suo alla 
Principessa, c tentato inutilmente tutte le vie per 
ammollirla, s’appicò per disperazione alla porta del- 
la Casa d’Anassarete . Giunta che le fu la- noti- 
zia della morte d’ Iffi , ebb’ella la curiosità di ve- 
derne passare la pompa funebre, ma essendosiaf- 
facciata alla finestra , appena gittati gli occhj so- 
vra dell’Infelice, tutto il sangue se le agghiacciò 
e se Je sparse sovra tutto il corpo un pallore 
mortale. La durezza del -suo cuore, dice Ovidio, 
comunicatasi a tutte le parti del corpo suo la fe- 
ce cangiare in una rocca . Codesta Metamorfofi . 
è una maniera d’esprimere l’insensibilità d’Anas- 
sarete, ovvero la sorpresa, cagionai* a questa Bel- 
la dalla vista d’un uomo; che ridotto aveva ella 
stessa alla disperazione . • ^ 


7É . ' A M c 

Ànceó figliuolo di Nettuno e d’ Astipilea figliuol i 
di Fenicio uno degli Argonauti: suol darsi per fi- 
■ gliuola a Nettuno pcrch* era egli un valentissi- 
iTio Piloto. Al suo ritornò dalla CoIchiJe ìnìpie- 
gossi a fat fiorire l’agricoltura , e prese uria cura 
paiticolare delie sue colline. Ma sicconti’ egli era 
troppo rigoroso co’ suoi lavoratori e che li mal- 
trattava, uno di costoro dissegli un giorno , eh’ 
ei non avrebbe giammai bevuto vino di quella 
tigna in cui faceva lavorare allora. Arrivato il 
tempo della raccòlta Anceo fece riempire una taz»- 
Za del primo succo che si punte spremere dall’Uva, 
e guardando colui, che fàtt* aveagli la predizio- 
ne, gli rirtiprovèrò h ^Isità del vaticinio. Allo- 
ra ragricolcore gli rispose che passava ancora del- 
la distanza fra la tazza e le sue labbra . t)i faéto 
nel punto medesimo, eh’ ei se ravvicinava alla 
bocca,- viene avt^ertito che uri mostruoso Cingbìa- 
k facea stragi nella sua vigna . Anceo lascia il 
bicchiere , prende le sue armi, -ed inseguendo il 
Cinghiale , ne rimane nioftalmente ferito , av- 
tenimento che diede luogo' al proverbiò di Cato- 
ne, multum intere jé inte^'.os off am, 

Anchke discendente da Troe, Fondatore di Troia, 
da Assaraco e Capis^ fu Padre d* Enea . La fa- 
vola dice,- che Venere fu sua madre y e che inva- 
ghitasene eW>e cori esso lui de^secreti aEòoCcamen- 
ti; ma che avendo coriiandatd al suo amante di 
non pale^rè la sua felicità , ed egli non avendo 
potuto tacersi ^ fu colpito da un fulmine e ne 
perdette la vista. Codesta Favola fu inventata per 
nascondere qualche galanteria , e calmare la ge- 
losia della moglie (PAnchise, che lo vedeva an- 
dar di sovente sull* estremità del Siirioe, of* era 
probabilmente divenuto amante di 'qualche pasto- 
tella che fu agli oc'chj suoi uria Venere per la 
bellezza. S’aggiunse, di’egli era stato colpito dal 
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fulmine, perché riguarda vas* il fulminé come stru- 
mento il più terribile della vendetta d^lì Dei , 
e coloro, che n erano stati colpiti, come una spe- 

, zie di scomunicati. Ancàise visse fino' all’età di 
8o. anni e fu sotterrato , secondo Omero , sOvra 
ìL monte Ida^ e secondo Virgilio a Drepana nel- 
la Sicilia V 

Akcile, ovvero Akcilié scudi sacri che conserva- 
vansi nel Tempio di Marte. Ogii’anno nd mese 
di Marzo emtio portati processionalmente all’ in- 
corno di Roma , e Tultimo del mese stesso torna- 
vano a rinserrarli. Dionisio d‘Ak*càmasso rapporta 
r orìgine di questi scudi sacri nella seguente ma- 
niera. Caduto uno scudo dal Cielo futemo dOnml- 
tali gli Aruspici intorno a questo prodigio . Ri- 
sposero essi i che r imperio del mondo era desti- 
nato a quella Città nella qiiale qi^stO scudo sa- 
rebbe conservato. Numa PomMlio per tlmofcChe 
un tale scudo non Venisse rubato, ne fece fere ^ 
molti del tutto simili a quello , aflSnché non si 
potesse riconoscere il vero , e lo léce pórre hel 
Tempio di Marte. Plutarco aggiunge, che Numa 
predisse alcune cose matavigliose sovra questo scu- 
do $ le quali diceva aver imparate da Egeria e dal- 
le Muse. Codesto Ancfle, diceva egli, fu spedito 
per la salute della Città, e fece va d’ uopo Con- 
servarlo con undici altri della ste^a figura e del- 
la medesima grandezza affinché la difficoltà di ri- 
conoscerlo vietasse a’ Ladri il rubarlo. Qutnt’ al- 
la forma erano incavati a forma di conca da due 
parti, e la loro più grande lunghezza era di due 
piedi e mezzo, v. Scierà. 

AnculO) ed Ancula, erano, al paifeife dt Festa, 
le Deità Tutelari de* Servì , e oerve, d’ onde e 
venuto il nome d’Ancilla ch'esse portavano , E 
siccome etanvi delle Deità per ogni stato di per- 
sona. 
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sona, era ben di ragione che i Servi e le Serve 
aves:Kro ancor essi le loro. 

Jlndate, Dea della vittoria onorata d’un culto par- 
ticolare' presso gli antichi popoli della gran Bre- 
tagna. 

Akoirina sovranome diCibcllc, che aveva un Tem- 
pio vicino alla città d’Andera. 

Anoremoke genero d*Oeneo Re di Calidone; ei suc- 
cedette al suo Avo. 

Androcle figliuolo d’EoIo Dio de’ venti, regnò in 
. quella parte della Sicilia, cb’é tra il distretto di 
Messina, ed il capo Lilibeo. 

Anorofona nome dato a Venere allorché Laide fu 
. uccisa nel suo Tempio a colpi d* aghi dalla gio- 
ventù della Tessaglia : questo nome significa orni- 
. cìdìo, 

Akdrogeo figliuolo di Minosse Re di Creta, essen- 
. dosi portato in Atene per assistere a’ Panatenei 
combattè in questi giuochi con tanta destrezza e 
felicità 9 che ne riportò tutto il prezzo, ciò che 
gli fece acquistare la stima di tutto il mondo , e 
l’amicizia del figliuolo di Palladc fratello del Re 
Egeo . II commercio di questo giovane Principe 
assieme con le Pallantidi, divenne sospetto al Re 
, d’Atene^ il quale violando ogni diritto d’ospitali- 
tà fé assassinare- Androgeo . Appena saputasi co- 
. desta infausu nuova da Minosse , determinò di 
. vendicare la morte del suo figliuolo , mosse la 
guerra agli, Ateniesi, e ridusse^li a dargli soddis- 
.fazione: si può vedere le condizioni- del trattato 
nell’Istoria del Minotauro. Alcuni autori per sal- 
vare la riputazione d’Egeo dicono, cheAndrogeo 
fu ucciso dal Toro di Maratone, che Nettuno 
spedito aveva nell’Isola di Creta per punire Mi- 
nosse, il qual’ essendo padrone del mare non ri- 
conosceva la sua Divinità. Codesto Toro avendo 

ster- 
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5ftcrmìnata l’Isola di Creta attraversò il m re, 
andò nella Grecia, e riscontrato Androgeo nel 
cammirvo gli tolse la vita . v. Egeo . Minotauro . 
Androqenie, feste, che gli Ateniesi stabilirono in 
onore d’Androgeo per dare soddisfazione a Minos- 
se; fu posto nel numero degli Eroi della Grecia, 
ed erettogli un Altare. y. Androgeo. 

Androgini, uomini che avevano i due Sessi, due 
teste , quattro braccia , e quattro piedi . Li Dei , 
dice Platone nel suo Dialogo del Convito, ave- 
vano formato Puomo d’una figura rotonda, con 
due corpi ed i due Sessi, i quali erano d*una 
forza così straordinaria , che risolvettero di mover 
guerra alli Dei stessi. Giove sdegnato da codesta 
intrapresa disposto era di farli perire, ma pensan- 
do che tratta vasi della distruzione del genere uma- 
no, contcntossi di dividergl’i'n due parti, e dimi- 
nuire la loro forza , affinché non avessero piò 
tanto vigore, né audacia . Diede ordine nello ste:- 
■ so tempo ad Apollo d’accomodare questi due cor- 
pi c d’estendere sul petto e sul rimanente quella 
pelle che v’é ancora, c che porta nelPombilìcp 
il contrasegno ch*é ivi annodata. L’idea di co- 
desti Androgini non é ella già tratta dalle paro- 
le diMosé che dice, ch*Eva era l’osso degli ossi 
d’Adamo, e la carne della sua carne. Pliniolib. 

• 7. c. r. dice, che un certo Callifane aveva scrit- 
. to esservi un popolo d’ Androgini in Africa; ed 
Aristotile aggiunge , ch’eglino avevano la mammella 
dritta come un uomo, e la sinistra come una 
femmina: codesta é una favola, {a) 

- ndromaga figliuola d’Eetione Re di Cilicia sposò 

- il valent’ Ettore. Ella é sempre stata rappitsen- 
tata come una donna virtuosa e fedelissima al suo 

Tomo I. ' F spo- 

(a) Androgini parola gree^^ che viene da m Ip'ts 
maschio e yuri femmina» , 
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sposoj'e r ultimo addìo chele diede, forma il più 
bel passo ed il più penetrante dell’ Illiade d’ Ome- 
ro. Dopo la morte d’ Ettore, e la presa di Troja, 
divenn’ ella schiava di Pirro, di cui ebbe molti 
figliuoli, fra quali Molosso, per la, vita del quale 
temette, siccome leggesi in Euripide; impercioc- 
ché Ermione' volle farlo perire con sua madre; 
ma meli’ Andromaca di Racine non ' conobb’ ella 
altro marito eh’ Ettore, nè altro figliuolo ebbe 
che Astianite . Dopo la morte di Pirro, Ttti le 
comandò di portarsi presso i Molossi per isposare 
Eleno figliuolo di Priamo: la qual cosa fu da el- 
la eseguita; ma conservando sempre però la me- 
moria de\ suo caro Ettore fecegli costruire un ma- 
gnifico monumento in Epiro. Pergamo suo figli- 
uolo gli fece erigere nella Città di Pergamo un 
monumento Eroico. 

Andromeda era figliuola di CefeoRc d’Etiopia, e 
di Cassiopea, ch’aveva avuto l’ardire di credersi 
più bella che la stessa Giunone. Nettuno per ven- 
* dicare la Dea eccitò un mostro marino che deso- 
lava il Paese, ed essendo consultato 1* Oracolo d* 
Ammone sovra il mezzo di placare gli Dei, ri- 
spose ch’era d’uopo esporre Andromeda al furore 
del mostro. Ella fii dunque esposta con sommo 
dispiacere del Padre, e della Madre, sovra una roc- 
ca, ed il mostro uscito essendo dal mare e vicino 
già a divorarla, venne Perseo sovra d’un Pegaso 
in suo soccorso, ammazzò il mostro, spezzò le ca- 
tene d’ Andromeda , e per sua ricompensa isposol- 
la . L’Etiopia , di cui Cefeo era Re , non é altro 
se non se la Fenicia, ovvero la Palestina; secon- 
do gl’ Istorici la scena di codest’ avventura è ac- 
caduta vicino a Joppe. 

Si può credere, che in quel tempo un mostro mari- 
no comparso sulla spuggia rovesciando le barche , 
, c disturbando il commercio fosse anamazz'’*‘o da 

Per- 
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Perseo ch’era in un Vascello; Plinio al Jib. 9. 
dice che Acauro portò d’Joppe a Roma, in tem- 
po del suo esilio, le ossa del mostro che divorare 
dovev’ Andromeda. Io sarei persuaso più facil- 
mente , che codesto mostro altro non fosse staio 
che un Corsaro, il quale con le armi alla mano, 
volesse obbligare Cefeo a dargli la sua figliuola 
in matrimonio , e che Perseo venut* opportuna- 
^ mente, in suo ajuto, lo liberasse dal timore del 
Corsaro, che uccise in un combattimento marit- 
timo. Pausania aggiungendone a codesta favola 
un* altra dice, che vicino a Joppe eravi una fon- 
tana, di cui l’acqua era del colore di sangue, e 
che que' popoli diceanoche Perseo essendos’ insan- 
guinato ammazzando il mostro, lavossi in questa 
fontana e fece divenire l’acqua sanguigna, An- 
dromeda fu situata nel cielo , ove forma una co- 
stellazione . 

Anello di Minos . Questo principe rimproverando 
a Teseo la sua nascita gli disse, che s’era vera- 
mente figliuolo di Nettuno, di che se ne vanta- 
va, non dovev’ avere alcun ribrezzo gittarsi nel 
mare per ritrovar un anello, ch’ei gittò in quel 
momento. Teseo, penetrato da un tale rimfwove- 
ro lanciossi nell* acque , ed alcuni Dolfini portan- 
dolo sovra il dorso al Palazzo d’Amfitrite, da lui 
gli fu consegnato codesto anello. Favola d’ Igi- 
nio . 

Anetide ovvero Anaitidb , sovranome, sotto di cui 
i Cappadoc)^ ovvero i Persiani adoravano Diana 
o sia la Luna . Li Persiani , secondo Strabone , le 
avevano eretto un Tempio nell’ Acilifena , e in al- 
tri luoghi , e le consagravano i loro schiavi d’ 
ogni sesso , ma é sorprendente un uso particolare 
che aveano. Le perKMie più qualificate ddla na- 
zione consagravano le loro proprie figliuole al suo 
servigio, e prostituivano pubblicamente in onor 
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suo; dopo di che le maritavano, nè v’era chi fa- 
cesse difficoltà di sposarle . Un tale costume , ri- 
feritosi da Strabono, non ha alcun’ analogia con 
il carattere di Diana, la quale profèssa sempre una 

' castità esatta, né con ciò che rapporta Plutarco 

• d’Artascrse Memnone, il quale fece Aspasia sua 

• concubina Sacerdotessa d’ Anaitide, affinch’ ella 
passasse, die’ egli, il rimanente de’ suoi giorni in 
continenza e ritiro. Plinio al lib. Ja. c. a 5. ri- 
ferisce un pezzo d’istoria toccante la Dea Anai- 
tide . In una battaglia , data da Antonio, in 
Armenia il Tempio d’ Anaitide fu saccheggiato, 
e la sua statua di’ era d’ oro rotta , e spezzata da* 
Soldati fu la ricchezza dimoiti. Uno di essi sta- 
bilitosi a Bologna in Italia ebbe la gloria di da- 
re un pranzo in casa sua ad Augusto , il quale in- 
terrogando il Soldato gli disse: è egli vero che co- 
lui che diede i primi colpi alla Dea, perdette sul 
punto stesso la vita, furono contratte tutte le sue 
membra, e spirò nell'ora medesima ? Se ciò fosse, 
rispose il Soldato, io non goderei l’onore e la fe- 
licità di vedervi oggidì nella mia ^asa , essend’ io 
medesimo quegli che le diede il’ primo colpo, e 
con molta felicità .e profitto; imperciocché se mi 
trovo qualche cosa, ne ho tutta l’djbligazione al- 
la buona Dea , essendo una delle sue gambe , o Si- 
gnore, anche quello che mangiate voi in questo 
punto . 

Augello figliuola di Giove c di Giunone. Dices? 
ch’ella rubasse la biacca a sua Madre per farne 
un dono ad Europa , eh' ella amava , e che ado- 
perandola , quella divejine d* un’ estrema bùn- 
cloezza. 

Angerokale festa d’Angerona Dea del Silenzio, 
che celebra vasi il gìqrno'ii. del mese di Dicem- 
bre. V. Ageronia 

Amgrìdi , Ninfe che abitavano vicino al' Fiume 

Auir ' 
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Atìigro al Peloponneso ; avevano esse una spelonca , 
nella quale coloro ch’entravano con la pelle gua- 
sta da Una volatica ) o da quaich* altra cutanea 
malattia, invocavano le Ninfe j facevano loro de’ 
sagrifìaij stropiCciavansi la parte ofifesa, e passan- 
do a nuoto il fiume vi lasciavano tutta l'impu- 
rità^ cd uscivano netti e purificati. 

As'iMir. La farfalla é il simbolo dell’anima, chia- 
mata da’ Greci Psiche. Vedesi qualche volta Cu- 
pido rappresentato tenendo una farfalla per leali 
ch’ei Crucia e tormenta , per esprimere con ciò 
la schiavitù, nella quale é ridotta l’anima di co- 
loro che lasciansì signoreggiar dall’ amore . vedi 
V siche . 

Animali . Non avvi dubbio alcuno, che gli Egizj 
non abbian onorato gli animali d’ un culto pub- 
blico autorizzato dalle Leggi del Paese stesso . I 
lóro Temp) erano ripieni di figure di tutti gli 
animali, che produceVa l’Egitto . Ne avevano de* 
vivi ancora, nudrivanli e tencanlicon una parti- 
Golare attenzione; 1* imbalsamavano dopo la sua 
morte > e li sotterravano con pompa nelle cata- 
combe per loro destinate; ne trasportavano anco- 
ra da’ paesi- stranieri de’morti , per dar loro in Egit- 
to una sepoltura onorevole; e per sinogiungeano 
a castigare colla morte chiunque avesse ucciso al- 
cuno de’ sagri animali. Questo Culto però non é* 
un culto di Latria , ma solamente culto relati- 
vo ( imperciocché questi animai! non erano che 
simigli, che rappresentavano la Divinità* Questo 
culto era fondato in primo luogo sovra quello che 
rendevasi agli astri, a’ quali viene dato il nome dì 
qualche animale» Secondariamente sovra una Egi- 
ziana tradizione» cioè che li Dei essendo stati per- 
seguitati da Tifone s’aveano nascosto sotto la fi- 
gura di animali differenti ; in terzo luogo sovra il 
dogma della Metempsicosi» secondo il qwle » fassì 
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una continua trasmissione d’ anime in differenti 
corpi d’ Uomini e di Animali ; cd infine sopra la 
utilità , che da certi animali gli Egizi riceveva- 
no. Avevano della venerazione per l’Ibide a ca- ^ 

gione che distruggeva i serpenti alati ; 1’ Ichneu- . 

meone, perché impediva la moltiplicazione de’ Co- 
codrilli nascondendo le loro ova ; e così degli 
altri . 

Ciascun Dio aveva il suo animale favorito, che gli 
era consagrato -, cioè il Leone* era consagrato a 
Vulcano; il Lupo, e lo Sparviero ad Apollo, a 
motivo della k»ro acuta vista ; il Corvo , la Cor- 
nacchia, fed IlCigno allo stesso, imperciocché di- 
cesi ch’abbiano un naturale istinto dì predir 1* , 

avvenire*, il Gallo che. col suo canto annuncia lo 

• spuntar del Sole, allo stesso Apollo, e a Mercu- 
rio ancora come simbolo della vigilanza, che ac- 
cenna la moltiplicità de’ suoi compagni; il Cane 
a’ Dei Lari; il Toro a Nettuno per la simiglian- 
za che a’ suoi muggiti hanno i flutti del mare ; j 

il Drago a Bacco ed a Minerva ; li Griffoni ad ' 

Apollo; i Serpenti ad Esculapio; il Cervo adEr- i 

cole ; l’ Agnello a Giunone; il Cavallo a Mar- j 

te; la Giuvenc* a Iside; 1’ Aquila a Giove ; il » 

Pavone a Giunone ; la Civetta a Minerva ; 1’ ^ 

Avoltojo a Marte ; la Colomba e la Passera | 

a Venere ; gli Alcioni a Teti ; la Fenice al So- { 

le ec. I 

A\iJ , Re dell’Isola di Deio, e gran Saecrdote d* ' 
Aoollo , discendeva da Carhno per parte dì sua 
madre Reo. Egli ebbe tre figliuoli estremamente 
economi, che ammassarono molte ricchezze di ra- 
gione delle offèrte, che venivàn fatte al Tempio 
d* Apollo . i Greci per obbligare Anio a sommì- 
nistrargl’ i viveri durante 1* assedio di Troja , gli , 

rubarono le sue figliuole, e le tennero come in * 

ostaggio ; ma elle cambiatesi in Colombe, dice ' 

la 
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Ja favola, se ne fuggirono volando, ch’è io stesso 
che dire che trovarono il mezzo di scappare . 
Dicesi ancora , ch’ellenomutassero tutto ciò che toc- 
cavano, in vino, in frumento, ed olio; la qual 

..cosa è fondata svUletimologia de*loro nomi, Ge- 
no, Spermo, ed Ebis; che. poteano significare vh 
no, frumento ed oglio; le quali cose offerivansi 

- d’ordinario ad Apollo , c da .cui i Greci traevano 
delle grandi provigioni . 

Akitide nome, sotto del quale, secando Plutarco, 
Diana era onorata a Eebatano. 

Anna, npme della sorella di Didone, che dopo la 
morte di questa Principessa cedette Cartagine a 
Jarba Re de’Getulj, e si ritirò in Italia, ove fu 
da Enea ricevuta con gran pompa ; ma la gelosia 
di Lavinia obbligar’ avendola a fuggirsene , di- 
speratamente gittossi nel fiume Numico, di cui 
ella divenne una delle Ninfe. 

Anna Perentìa era una buona femmina di campa- 
gna, la quale al tempo che i Romani eransi ri- 
tirati sovra il monte Aventino, le portò alcune 
sfogliate , in benemerenza di che onorarono il no- 
me suo perpetuamente: questa si è la ragione eh’ 
ella ha preso il sovra nome di Perenna ; a peren- 
niate cultus, Varrone la numera fralle Divinità 
della campagna in quel medesim* ordine che po- 
ste sono Palla, Cerere ec. La sua Està cckbra- 
vasi agl’idi di .Marzo sulle ripe del Tebro, nel- 
la qual’occasione il popolo davasi ad una piena e 

• viva gioia. Si bevea e si ballava senaa limite , 
e le giovani cantavano de’ versi , ne’ quali lapudi- 
cizia non era molto conservata . S’alludeva: code- 
sta* festa ad una galante avventura, che Ovidio ri- 

- ferisce nel terzo libro de’suoi Fasti. Anna, die’ 
egli , essendo stata ricevuta nel cielo , Marte , 
ch’era amante di Minerva, pregò la nuova Dea 

. a volergli concedere i suoi amori , ed ella , cui 
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il Dio delia guerra non dispiacque , avendoglieli 
promessi, le disse pn giorno che Minerva già ac- 
consentiva che lo sposasse; ed essendositravestita 
sotto la figura della Dea, si trovò al loco desti- 
nato; ma l’inganno cadde som di se medesima, 
perché fu scoperta. 

AsKEDOTf, Divinità de’Caldei, immaginate sovra 1’ 
idea degli Angeli buoni e cattivi , de* quali par- 
lasi nella Scrittura Sacra. 

Annibale, leggesi nel primo libro della Divinazio- 
ne di Cicerone , che Annibaie dopo la presa di 
„ Sagunta sognò d’essere stato chiamato al Con- 
„ sigilo degli Dei, laddove gli fu comandato da 
„ Giove di portare la guerra in Italia , e che . 
,, nello stesso tempo gli diede uno degli Dei per 
„ condottiere. Allora questo Dio comandò chelò 
,, seguitasse, e fecegli proibizione ancora di non ri- 
,, guardare mai dietro di lui. Annibaie si pose in 
„ cammino con la sua armata, e non avendo po- 
„ tuto lungo temp’ osservare il precetto di non 
. „ riguardare mai all’ indietro , parvegli di vedere 
,, una spaventosa bestia annodata di serpcntiche 
distruggeva ogni cosa ovunqu| ella passava. Ad 
„ una visita così sorprendente ricercò Annibaie al 
,, Dio che cosa era codesta? ed il suo conduttore 
,, rispondendogli che questa era la desolazione deli* 

„ Italia, gl’impose di nuovo andar sempre avanti 
„ senza prendersi pensiero dituttociò, cheaccade- 
„ va dietro di lui. 

An'osia , nome che significa empia , e che fu dato 
anche a Venere, v. Andreina. 

Axsur, vedi Assur. 

Antenore fratello di Priamo, chetrovossi alia pre- 
sa di Troja . Egli passò com’ Enea in Italia , e 
si stabilì sulle ripe del Pò, laddove fabbricò, di- 
cesi , la città di Padova . Aveva sposata Teano 
figliuola diClissco Re di Tracia, di cui ebbe 19, 

fiiilillO- 
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%liuoH: l’età avergli data una matura prudenza, 
ed una facilità di ben parlare. 

Anteo Re tlella Libia, che la Favola fa- figliuolo del- 
la Terra , ed a Cui ella dava 64 . cubiti d’altez- 
za . Egli arrestava tutt* i passaggeri nelle Sabbie 
della Libia ove si nascondeva, costringeali a lot- 
tare con esso lui, e finalmente soffocavali col so- 
lo peso della sua vasta corporatura . Provocar 
alla lotta Ercole ^ eì ne accettò la sfida ^ e per 
tre volte fu disteso a terra semimorfo ; ma nel 
punto medesimo che Anteo toccava la terra, sua 
madre riacquistava tutte le forze e diveniva più 
robusto e più furioso di prima . Ercol’ essendose- 
ne avveduto lo afferrò di nuovo , e stringendolo 
con la maggior forza sospeso in aria per lungo 
tempo, lo uccise. Questo Anteo era un mercante 
stabilito nella Libia tanto possente, ch’impossibile 
er^ indebolirlo; ma Ercole avendolo con destrez- 
za-condotto in mare, e irapeditogl* il portarsi a 
terrà , laddove andav’a rinfrescarsi e prendere del- 
. le truppe, lo fece perire . Egli fabbricata ave» 
la Citta di Tingi sovra il distretto di Gibilterra , 
ove fu sotterrato. Dicesi, che Sertorio fece aprir» 

. la tomba di codesto Gigante , c che vi tf6vò un* 
ossatura d'un estraordìnaria grandezza. 

Antero, ovvero il contr’ Amore j era figliuolo di 
Venere e di Marte. Venere, dicono gli Antichi » 
querelandosi con Temi che l’Amore suo figliuolo 
rimaneva sempre fanciullo) questa Dea le rispose, 
ch’ei lo sarà sempre sintantoché ella non avrà al- 
tri figliuoli : rimprovero sufficiente ad una. Dea 
così galante, com’era Venere. Ella invaghissi di 
Marte, ed Antero fu il frutto del loro commer- 
ciò. Ciò nonostante 1’ Amore non divenne più 
grande , ma anzi rimasero tutt’ i due fratelli nel- 
lo stato della fanciQllezza per sempre , in cui ve- 
donsi rappresentati con le ali , un Caicasso , e 

del- 
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. delle ficcete . Truovansì som un antico bas sori- 
licvo gìuocando jnsietne , e procurando prendersi 
. un ramo di palma, che tutti- due tirano a piena 
. forza. Pausania parla d’ un altra figura d’Antero 
che tiene due Galli sona del suo seno , e che 
procura d' impegnarli a saltargli sovra la testa . 
Antero fi:ce parte delle sue felicità divine colla 
< madre e col fratello , e gli Ateniési gli alzaro- 
■j no un aitare. Questo contr’ Amore non deepren- 
. dersi nel senso di contrarietà e d’ opposizione , 

^ ifia nel senso d’ un amore scambievole e recipro- 
V CX3; ed egli é stato immaginato perispiegare, che 
. l’Amore s'accresce nella sua innovazione. In Ate- 
t ne . era riguardato come il Dio vendicatore d'un 
. amor disprezzato e vilipeso, v. Amore, (<t) - 
Aktesforie festa» che celebravasi nella Sicilia in 
t onore di Proserpina ; così chiamata questa festa a 
cagione del rapimento fatto d’essa in tempo, che 
' raccoglieva de’ Fiori, {b) 

Antesterre feste celebrate in Atene ad onore dì 
. Bacco a* ri. iz.'ij. di, Novembre , nominate 
. così dal Mese Antesterion , che corrisponde ‘ al 
: Novembre. Ouravano ell^o tre giorni, ne’qua- 
li i Padroni servivano alla tavola i loro schiavi» 
i quali finita la' festa iaccansi uscire ; e siccome 
. erano tutti della Caria , , passò in proverbio que- 
, sta funzione: Fuori di qui Cari le Antesterie so- 
, no terminate. 

Anticlia madre d’ Ulisse c figliuola d’ Autolico , 
isposò Laerte, ma ella era già gravida; secondo 
alcuni Poeti» per l'accidente di Sisifo ; ed ecco- 
vi perché Ajace rimprovera, in Ovidio, ad Ulis- 
se, che discendeva dal sangue di Sisifo. Anticlia 
. • morì 

(a) Amerò parola greca che viene d' irr' cantra y 
ipttf amore,- 

^ (b) JDrf fiore y e qii/mr portare. 
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.morì di dolore per la lung* asseoza del suo fi- 
gliuolo. Dicest , che Nauplio per vendicarsi d’Ulis- 
se, ch’aveva fatto perire il suo figliuolo Palame- 
de , diede ad Anticlia la falsa nuova della morte 
d’ Ulisse ^ e che prestando fede codesta Principes- 

> sa alle parole di Nauplio, s’appiccò per dispera- 
ù zione . 

uno de* figliuoli dì Priamo. 

Astjcona, era fignuola d’ Edipo e di Giocasta , e 
sorella dì Polinice. Creonte suo zio avendo pos- 
seduta la corona dì Tebe dopo la naorte de’ diie 
1 fratelli nemici, proibì con rigore di sotterrare o 
il corpo , o le ceneri di Polinice, eh’ egli aveva 
fatte gittate alle fiere : Antigona sua sorella 

essendo uscita in tempo di notte dalla città , por- 
i tossi a rendergt’ i doverosi attestati del suo do- 

> lore. Il giorno s^uente fu noto al Re, che alcu- 

j: no aveva contrafatto al divieto, e per assicurar- 

sene fece disottcrrar Polinice comandando alle sue 
guardie di tener tuttavia attenzione in quel luo- 

lE go. Fu sorpresa la notte seguente Antigona , che 

i veniv’ a piangere la mala sorte di suo fratello , 

} e fu condotta dinanzi al Re , che barbaramente 

r, comandò che fosse seppellita viva ; ma la Prin- 

B cipessa prevenendo una morte così fimesta si stroz- 

f zò da se medesima , ed il Principe Emone suo 

t amante, e figliuolo del Re , per disperazione sì 

uccise : codesto avvenimento è il soggetto d’una 
bella Tragedia di Sofocle. Iginio raccqnta diver- 
i samente la morte Antigona . Dice , che il Re 
f incaricò il suo figliaolo di far morire Antigona , 
e che Emone, che lamava con l’ultima tenerez- 
i za deludendo l’ordine del' Padre, cercò piuttosto 
,di nasconderla ma il Ré avendo siputo l’ingan- 
no, obbligò il Principe ad uccidere Antigona in 
sua presenza, e per disperazione Emone s’ uccise 
con essa . v. Emone , Tebaide . ' " ' 

Ak- 
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AstigojviA , festa istituita in onore d’un AntigonO* 
Plutarco ne fa menzione , ma non ci fa alcun 
cenno chi egli sia.' 

Antiloco, figliuolo di Nestore e d’ Euridice accom- 
.pagnò suo Padre allassedio di Troia, ove fu uccisa 

. per aver voluto riparare il colpo che Mennonc 
vibrato aveva a Nestore. Senofonte dice, ch^ ci 
acquistò il bel titolo di Filopator, vero amatore 
di suo Padre; poiché per salvargli la vita espo- ^ 
se e sagrifìcò la sua propria* 

Antinoo j giovine favorito dell’ Imperadore Adria- 
no , essendosi affogato nel Nilo, il Principe vol- 
le farlo considerare come un Dio * Fece fabbri- 
care in onor suo una città in Egitto nomata An- 
tinopoli, in cui fece* alzare un magnifico Tempia 
con la seguente iscrizione: ad Antinoo, Sintremo 
degli Pei d* Egitto; cioè a dire , partecipe alla 
stesso Trono degli Dei. Per far piacere ad Adria- 
no pubblicossi , che rispondeva agli Oracoli, ma 
er’ Adriano medesimo che li componeva. Il nuo- 
vo Dio però non fece molta fortuna , perché la 
sua Divinità mancò insieme col Principe, che 1’ 
aveva creata* 

Astio, sovranome dato a Bacco in Atene, e aPa-" 
trasso in Accaja, perché le sue statue erano co- 
perte d*una veste adornata di fiori* Antio signi- 
fica fiorito (a), 

Axetope, figliuola di Nitteo Re di Tebe, fu cele- 
bre , dice Pausania , in tutta la Grecia per la sua 
bellezza . Chiamata era ancora figliuola, non dì 
questo Principe, ma del Fiume Asope che innaf- 
03L le terre de’ Plateeni , e de* Tebani • Epopea 
Re di Sicione , avendola rubata , insella , e Nit- 
teo' mosse la guerra al rapitore, e vi perdette la 
vita ; bensì morendo raccomafldò a suo fratello 

Lieo 

($) mfòof fiore , e pòrtati . 
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Uco di vendicar la sua morte » e di punire An- 
tiope. In fatti r infelice Principessa cadde nelle 
mani dì Lieo, che la riconduceva a Tebe , nel 
qual viaggio ella , partorì Zeto ed Anfione . Lieo 
pose* Antiope alla discrezione di sua moglie Dir- 
cea , che pel corso di molti anni trattolla con la 
maggior crudeltà ; ma avendo riuscito alla sfor- 
tunat’ Antiope di trovare il mezzo di fuggirsene 
andò a cercare de* suoi due figliuoli, i quali, di 
già cresciuti , entrando armata mano in Tebe 
uccisero Lieo, e Dircea ; e si resero padroni del 
Regno'. Pausania dice , che Bacco fece perdere il 
senno ad Antiope per punirla d’aver fatto perire 
crudelmente Dircea ch’era onorata con distinzio." 
ne da questo Dio ; ch’errante e vagabonda scorse 
tutta la Grecia sintantoché Orca, nipote di Sisi- 
fo, avendola per avventura riscontrata, la guarì 
e la sposò. V. Dircea. 

Antiope Regina delle Amazoni, fu assalita da Er- 
cole, che per comando d’Euristea portavasi a to- 
glierle la sua cinta, cioè a dire i suoi tesori. El- 
la fu vinta, e condotta prigioniera, sposò Teseo, 
e n* ebbe un figliuolo chiamato Ippolito : dessa 
portav’ ancora lo stesso nome. 

Antitei : questi erano, diceArnobe, malvagi GenJ 
invocati da’Maghi, e che non erano atti se non 
a far male. Arnobe è il solo, che ne abbia par- 
lato . 

Antron' Corace . Plutarco esaminando la cagione 
che sulle porte di tutt’ i Tempi di Diana àffi- 
geansi delle coma di Cervo , e che al solo Tem- 
pio della medesima sul Monte Aventino, eranvi 
delle Coma di Bue : può essere , die* egli , per con- 
servar la memoria d’ un’ antica storia accaduta 
. sotto il Regno di Servio Tullio . Nella Sabiiaa 
un uomo chiamato Antron. .Corace aveva una 
Vacca la più bella, c la più graadc che vi fosse 
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in tutto il paese. Un Indovino predissegll , che 
^ colui, che sagrificherà codesta Vacca a Diana sui 
Monte A ventino, procurerebbe alla sua città rim- 
perio di tutta l’Italia « e Corace portossi a Ro- 
ma per sacrificarvela . Un Domestico del Re «Ser- 
vio avvisò il suo Sovrano di questa Profezia, ed 
il Re ne fece notizia al Pontefice , che per in- 
gannare Gorace , gli disse che prima di fare co- 
desto sagrifizio era d’ uopo eh’ ei si lavasse nel 
^ Tebro. Corace cfcbedì, e nel tempo eh’ egli era 

• occupato a lavarsi, il Re sagrifìcò la Vacca, af- 
. fisse le corna alla porta del Tempio , ed ebbe 

tutto l’onore del sagrifizio’. 

Asubi antico Dio degli Egizj . Viene rappresenta- 
to con una testa di cane attaccar* ad un corpo 
umano, vestito con l’abito, militare dell’Impera- 
; tore, cioè con la corazza, la sopra veste, il pa~ 

. ludamentum , e lo stivaletto sino a m^à delle 
gambe. Qualche volta in luogo della corazza , e 
della sopra veste aveva una sola tonaca ; ma^m- 
pre però tenendo nella destra mano un Sistro Egi- 
, zio, e nella sinistra un Caduceo. L’ Anubi degli 
. Egizi é il Mercurio de’ Greci , che qualche volta 
è chiamato Ermanubi. La sua statua era sempre 
alla porta de’ Tempi come la sentinella d’ Iside e 
d’ Osiride; e dicesi eh’ Anubi figliuolo d’ Osiride 
. aveva sempre amato molto i cani e la caccia ; 
che alla guerra, ove sempre seguì suo padre , ave- 
•• va sovra il suo scudo c stendardi una fi- 

gura di cane. Altri credono, d)’/vnubi fosse uno 
de’Consiglieri dTside, e che gli sia stat’ assegna- 
. ta la testa d’un cane per dinotare la sua sagaci- 
tà. I Romani gli eressero un Tempio, e gli dfe- 
dero de’ Sacerdoti. Infine simbdeggiasi Anubi in 

• cane, perché la parola Anubi viene dà Nd)cac, 
che significa abbaiare. 

Anzio Città d’Italia celebre per le sorti, eh* ivi 

an- 
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[•; andavansi a consultare. Eranvi delle statue rap- 
it presentanti la Fortuna , le quali,, secondo Ma- 
ib eresio, iraovevansi da loro medesime , c le sue 

h differenti- mozioni , o servivano dì risposta , ov- 

b -vero indicavano, se si potea ccMisuItare le sorti. 

Aokidi sovranome delle muse, tratto da* Monti di 
r Ifeozia chiamati Aonj, la di cui Provincia soven-* 

;f . t’ è chiamata Aonia . Le Muse erano (morate 
t particolarmeate sovra codeste Montagne. ^ 
j Aorasia degli Dei . Gli antichi erano persuasi, 
che allorché ì Dei discendevano fra gli Uomini 
t? e conversavano con essi Icwo , no» si pàlesaMera 
giammai in faccia, ma che sì facessero conoscete 
f, per di dietro nel momento che partivano. Qaesf’^ 

C3 la ragione che Nettuno , in Omero , (a) dopo 

e d’aver parlato a’ due Ajaci sotto la %ura diCal- 

> cante, non é da loro riconosciuto se non se pel 

dì dietro partendo. In Virgilio ancora ( ò } Ve- 
1,1 nere sì presenta ad Enea ratto la fi^ra d* una 

t- cacciatrice, e dopo averlo trattenuto * lunga pez- 

* za ella si ritira : la sua test* allora comparve ri- 
^ ^lendente , dice il Poeta, la veste susurrò, ed 

$. il calpestio palesandola , Enea vide chiaramente 

ijj la Dea sua madre: (c) Aorasia significa inviribU 

il lìtà. Questa idea dc’Pa^ni, può essere stata pre- 

sa dalla Divina Scrittura (d ) , laddove Dio essen- 
i do comparra a Mosè gli disra: Tu mi veArai per 
^ dietro, ma tu non puoi veder la mia faccia'. 

Apatoarie, feste celcOTate da* Romani in onore di 
i Bacco, e chq traevano la loro origine dàlia sto. 
fi •• ria che segue . 

f. I popoli deHa Boezia avendo dichiarata la guerra ' 

h agli 

f (a) mai. IL ^ 

n, (B) Ewc/rf. I. 

( c ) Dar m privativa , e dal verbo h vedo . 
i ■ (d) E/od. 13. ■ . 

- j; 
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agli Ateniesi fier cagione d' un Territorio, che 
j questi due Popoli contendevansi , Xanto capo de* i 
^ozj dichiarò voler decidere di codesta diflferen' < 
za in un Duello particolare • Timete ÌR.e d’ Ate- 
ne avendo ricusata la sfida fu deposto, e Melan- i 
. to che l’accettò fu fatto Re. Questi vedendo av- 
TÌcinars*]'! suo nimico gli disse, che non é cosa 
da onesto uòmo venire a Duello accompagnato , 
e Xanto girando la testa per vedere se in effetto 
alcuno lo seguitasse, rimase dal suo ingannatore j; 
ucciso , perché in questo momento Melanto gli 
< passò il petto con la sua spada: così questo in- 
. ganno, che in lingua Greca esprimesi con la pa- 
rola AViér/i , . fu l’origine delle Apaturie. Un po- 
/ polo saggio come gli Ateniesi avrà egli dovuto i 
conservare la memoria d’un* azione tanto disono- j 
■ rata? truovansi degli Autori, che danno un’altra 
orìgine a codeste feste. Durava la festa tre gior- j 
«i, nel primo de quali celebra vasi un festino, nel | 
secondo si facea il sagr(fìzio, e nel terzo ascrive- ' 
Vansi le giovani persone di ciascheduna Tribù, 

; che vi dovevano essere ricevute . Non erano que- 
ste ammesse, se non dopo che i loro padri avea- ! 

no affermato con giuramento, eh’ erano in fatto i 

loro figliuoli, sino al qual tempo erano per così 
dire imputate d'essere senza padre: , d’ 

onde viene il nome d’ Apaturie. Una terza orù 
ginc dando Senofonte a questa festa, dice , .,che 
ii parenti e congiunti univansi per questa cirimo- 
nia, e s’aggiungeano a’Padri di coloro che veni- 
vano ad ascriversi : da codest’ assemblea la Festa 
prese il suo nome. In h^nckrvpi» 1* « non é pri- 
vativa , ma congiuntiva e significativa insieme : 
Strabene parla d’un Tempio consacrato a Vene- 
re Apamriciana. | 

An nudrici di Giove . Essendosi ritrovati alcuni - 
nidi delle Api nella ^spelonca di Dkc, dove Gio- 
vo 
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ve era stato nudi ito > fu fatto ad esse lorol ’onq- 
re di essere riposte nel numero delle nudrici di 
questo Dio . Si aggiunge , che quattro uomini es- 
sendo entrati nella spelonca per rubare i nidi , 

Giove fé sentire i suoi tuoni , e sv^liò i suoi 
fulmini contro questi sacrileghi; cioè a dire che 
puniti furono alcuni ladri, che osato aveano vio- 
lare la santità d’ un luogo rispettabile a’ Pa- 
gani. 

Api figliuolo di Foroneo secondo Re d'Argo , an- 
dò a stabilirsi in Egitto ove acquistò tanta fa- 
ma , che dopo la morte meritossi d* essere posto 
nel ruolo degli Dei sotto il nome di Serapide . 

V. Serapide, 

Apis celebre Divinità degli Egizj. Egli era un Bue 
con certi segni sul corpo, che tutto V Egitto ri- 
guardava come un Dio. Dice vasi, che rappresen- 
tasse l’anima del grande Osiride , eh’ ivi s* era ri- 
tirata in preferenza a tutti gli altri animali \ ini • 
perciocché egli era il simbolo dell’ Agricoltura ^ 
la quale il suddetto Principe aveva studiato mol- 
to a perfezionare . Codesto Bue doveva essere / 
tutto nero con un segno bianco e quadrato sul- 
la fronte ; sovra il dorso dovev’ avere li figuri . 
d* un’Aquila ; un nodo sotto la lingua della figu- 
ra dello scarafagio; i peli della coda doppj ed 
un segno bianco sul iato ; destro a simiglia nza del- 
la Luna crescente. In fine la Giovenca, che lo 
partoriva doveva averlo > concepito da un. tuono; 
e siccom* é molto difficile il credere, che si tro- 
vassero naturalmente unite tutte queste cose, co. 
sì é facile a persuadersi che que’ sacerdoti le im- 
primessero su d’aicuni giovani vitelli, eh' essi fa- 

• ceano nudrire secretamente ; e se impiegavano lun- 
go tempo qualche volta a far comparire il Dio 
Apis , ciò non era ad altro fine se non per to, 
glierc il sospetto di codesta siinerchiciia . . • 

Tomo L' G Quan- 
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Quando crasi scoperto un T?oro capace a rappresen- ■. 
tare Apis , prima di condurlo a Mcmfi , lo fa- 
cean nudrire per quaranta giorm' nella città del 
Nilo da alcune femmine ) cui solo era permes- 
so di vederlo, e comparivano!’ innanzi d’una ma- 
niera indecentissima . Terminar’ i quaranta gior- 
ni era posto in una barca , in una nicchia dora- 
ta espressamente per lui, e trasporcavasi per il 
Nilo a Memlì, Al suo arrivo porta vansì .pompo- 
samente i Sacerdoti a riceverlo seguiti da un fol- 
to Stuolo de 'popoli , che affolla vansi per a vvicinar- 
segli, e Credevasi che i fanciulli, cheavessero sen- 
tito il suo fiato, fossero capaci 4» predir l’avve- 
nire . Egli era condotto nel Tempio d’ Osiride ' 
ov’eranvi due superbe stalle. Erodoto non parla che 
d’una, e dice ch’ella era opera di Psametico, la i 
quale in luogo di colonne era sostenuta da statue | 

colossali di dodici cubiti, ovvero dì dice’ otto pie- i 

di d’altezza. Stava sempre rinchiuso codesto Bue 
in una delle due Logge, né sortiva se non rara- 
mente in un prato ove i forastieri avean la li- i 

bertà di vederlo. Nelle occasioni che lo facevan i 

girare per la città , era scortato da molti Uffi- * 

ziali che gli facevano strada e preceduto da’ j 

fanciulli che cantavano degl’ Inni in lode sua . 

In ordine a’ Libri sacri degH Egiz; , era limita- | 

to il vivere di codesto Bue, il qual tempo termi- ^ 

nato , i Sacerdoti conduceanlo ^le ripe del Ni- i 
lo, 'e 1* annegavano con una grande cerimonia ; 
lo imbalsama vano ; poscia faceansigli de’ magnifici 
'essequj con tal profusione^ che coloro che n’era- 

• no incaricati d* ordinario - s’ impoverivano . Al 
tempo di Tolomeo,- Lago prese ad imprestito 50. 
talenti per le spese de’snoiessequj. Dopo la mor- 
te del Bue Apis il popolo piangeva , e querela- 
vasi , come se Osiride stesso fosse morto , e tutto 
l’Egitto era io una profonda mestizia , fintanto- 
ché' 
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diè compariva il nuovo successore . Allora comin- 
ciavano tutti a rallegrarsi come se il Principe 
stesso risorto fosse, e la festa continuava per set- 
te giorni. 

.Cambise Re di Persia al suo ritorno d ‘Etiopia tro- 
vando il popolo occupato a celebrare la festa dell* 
Apparizione d’ApfSj credette che facessero festa 


per la poca sorte che aveva incontrata nelle sue 
battaglie j fecesi condurre dinanzi al preteso Dio , 
ed ucciselo con la sua spada stessa; lece sferzare 


•, i Sacerdoti, e comandò a’ Soldati, che, uccidessero 
tutti coloro che celebravano' questa festa . 

Gli EgizJ consultavano Apis come un Oracolo, ed 
allora quando mangiava quelle cose che gli vc- 
nian presentate, segno era d’una fa vorevol rispo- 
sta : ma rìguardavasi come un tristo presagio il 
rifiuto ch’ei ne faceva. Plinio nota, che non vol- 
le mangiare ciò che Germanico gli offerì, e che 
questo Principe mori poco dopo . II suo ingresso 
nelle Logge era pure un augurio, imperciocché s* 
entrava in una era un buon presagio per 1* Egit- 
to, e cattivo quando la fantasia conducevalo ih 
un’altra. Coloro che portavano a consultarlo gtv- 
vicinavano le orecchie alla bocca del Dio, , se le 
otturavano dipoi sino che usciti erano dal circui- 
to del Tempio, dove per risposta d*Apis prende- 
vano la prima cosa che gli veniva fatto di sen- 
. tire. V. Osiride. 

Apobomie (a) feste, celebrate presso i Greci, ndle 
quali non si sagrificava sovra l’Altare, ma a pia- 
na terra e sul pavijanento : qoià" significa il loro 
nome. 

Apollo figliuolo di Giove c di Latona pato nell’ 
Isola di Deio , nè v,*è alcuno fra li Dei , di cui 
. , . . , . - li 

(a) Palla parola tifi , sotto ^ disotto ^ lontano , e 
altare, / , 

Gl 
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li Poeti abbiano pubblicate tante maraviglie. Se- 
condo questi egli era eccellente in tutte le belle 
Arti*, dimodoché dieder motivo di dire eh’ ei 
avesse inventato la Poesia , la Musica , e l’ Elo- 
quenza; e fu considerato còme il Dio de’ Poeti; 
de* Musici, e degli Oratori. Le Muse erano sot- 
to la sua protezione , e presiedeva a’ loro concer- 
ti , Non eravi alcuno degli Dei che come lui l’ar- 
I te possedesse dì conoscere 1’ avvenire , ed ei fu 
quello eh’ ebbe un numero d* Oracoli il più ^co- 
pioso. Aggiungeasi a tante perfezioni la bellez- 
za, le gnizie , l’arte d’allettare le orecchie tan- 
to per la dolcezza della sua eloquenza, che per 
la soave armonia della sua Lira , la quale sor- 
prendeva egualmente i Dei, e gli Uomini. 
Apollo essendo stato scacciato dal Cielo per avere 
ucciso i Ciclopi ministri dell’ira di Giove contra 
Esculapio , sì ritirò presso Ameto Re di Tessa- 
glia in figura di Pastore : lo che il fece onorare 
dipoi come Dio de’ Pastori. Dalla Reggia d’ Ame- 
to passò al servigio di Laomedone a Cui prestò 
assistenza a fabbricare le mura di Troja. Alcuni 
anni dopo 1’ ‘esilio , Giove rimiselo'nel suo pri- 
miero stato di Divinità , e gli diede il carico di 
spargere la luce nell’Universo'. Apollo ebbe in- 
numerabili Oracoli de’ quali i più celebri furono 
quelli di Delfo, di Claro, diTenedo ec. , ed ha 
avuti ancora de’ Tempi in tutta la Grecia, e in 
tutta l’Italia. . ■ ‘ 

Vossio crede, ch’Apollo' altro non sia che un perso- 
naggio metaforico del Sole . Egli é figlinolo dì 
Giove cioè dell’autore dell’ Universo ; sua madre 
è Latona nome che significa nascosto, impercipc- 
ché innanzi l’esistenza del Sóle ogni cosa era hfeU’ 
, oscurità del Caos . Ei nacque a Delo , parola 
che significa manifestazione ’, perché la luce dì 
questo astro illumina tutto il Mondo. Viene rap- 

prc* 
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presentato sempre giovine e anza barba ^ perché 
il Sole né indebolisce, né invecchia mai. L'Ar- 
co, e le frcccic d’ApoIlo significano i ragg; del 
Sole , e finalmente considerato é Apollo Dio dal- 
la medicina, perché il Sole é quegli, che fa cre- 
scere e fruttare le piante. f 

Cicerone é persuasa che non solamente Apollo ah- 
. bia esistito , ma che ve ne sieno stati ancora 
«molti del medesimo nome de’qnali abbiansi con- 
fuse le azioni . Apollo che fu esiliato dal Cielo 
é un Apollo Re d’ Arcadia, scacciato dal Trono 
per aver voluto governare i suoi sudditi con trop- 
' po rigore. Ei ritirossi in fatti alla corte d’Ame- 
to, che lo ricevette con la maggior gentilezza, c 
diedegli il governo d’ una parte della Tessaglia ; 
c siccóme i nomi di Re c di Pastore sono bene 
spesso sinonimv, fu . detto ch'egli era ?tato Pastore 
del, gregge d’ Ameto perché fu Re d’ una parte 
de’ popoli Tessali . v. Latona , Dafne , Giacinto , 
Mar sìa y Feboy Iperborceniy Ciclopi ^ Laomedona , 

, EsculapìOi Muse ^ Fetonte, 

ApoLLONip feste in onore d’ Apollo stabilite dagli 
abitapri d*£giaba . Dicesi, che Apollo dopo la 
rott^ di Pitone essendosi portato in Egtalea con 
Diaha sua sorella, ne fu scacciato dagli abitanti, 
cd obbligato a ricercar ricovero neH’isola di Creta . 
Poco tempo dopo facendo la peste grande strage . 
in Egialea , il popolo fece ricorso all’ Oracolo , 
il quale rispose , che per far cessare il flagello 
era d’ uopo spedire sette fanciulle ed altrettanti 
giovani in Creta per impegnare Apollo e Diana 
a fer ritorno nella città loro. In effetto ritorna- 
te essendo le due Divinità in Egialea la peste 
cessò tantosto; ed in memoria di codesto avve- 
nimento faceasi ogn* anno uscire dalla città lo 
stesso numero di fanciulle in atto ' d* andar in 
' traccia d’ Apollo, e di Diana. 

G j Afo- 
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Ai'omio ^ sovranome che que’ di Elea diedero a 
Giove in memoria d’aver cacciate le mosche', che 
molestavano Ercole nel tempo d’ un sagrifizio , 
c'che volaron di là dell’ Alfeo nell’ invocare* il 
nome di Giove ^ Gli Elei fecero un sagrifizio a 
Giove Apomio per essere altresì liberati da co- 
dest’ insetti, ■ ' . ' 

Apoka fontana. non lungi da Padova ^ la quale 'se 
si vuol prestar fede a Claudiano , rendeva la ’ pa- 
rola a’ muti c guariva tutte le malattie vicino 
ad essa eravi un Oracolo di Gerione. v.Gerione, 
Apostrofi A sovranome di Venere. Pausania distin- 
gue tre Veneri , una delle quali viene da lui chia- 
mata Apoa^rofia , ovvero avversati va, che staccava 
dalle passioni infami . Siccome 'avvi die’ egli tre 
sorta d’ amori, celeste 1’ uno, cioè a dire, stac- 
cato dal commercio de* sensi, terrestre l’altro per - 
essere unito al senso ed al piacere del corpo ; ed 
il terzo disordinato che porta gli Uomini a’emn- 
merej abbominevoli ; vi sono parimenti tre Ve- 
neri l’una celeste che presiede a’casti amori; una 
terrestre ovvero la Dea de’ matrimoni ; ed ima 
'terza chiamata apostrofia ovvero preservatrice ; 
imperciocché ad essa si drizzavano voti per esse- 
re preservati da'disordinati appetiti, v. Venere, 
Apoteosi , cirimonie praticate da’ Romani per 
collocare i loro Imperatori nel numero degli Dei, 
le quali erano terminate con P erezione di Tem- 
pi e d* Altari di loro onore. Eglino si contenta- 
rono, pel corso di molti secoli, di divinizzare il 
loro fondatore , e punto non pensarono d’innal- 
zare a sì fatto posto alcuni de’ loro grandi uomi- 
ni , sintantoché perduto avendo la libertà sotto 
Giulio Cesare soffrirono , che il di lui successore 
Augusto riconoscer lo facesse come un Dio , gli 
fibbricas^ dc’TempJ, e facesse offerire de’ Sagri- 
fiij . Augusto essendo in vita ed in età di vene’ 

Ott’ 
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ott’ anni fu riconosciuto cóme Rio Tutelare in 
tutte le città dell’ Impero. Qwst’ esempio fu imi- 
tato da tutti ^rlmperadori eoe gli succedettero ; 
di modochè si videro riposti nello stuolo degli 
Dei' non solamente degli Uomini li più stupidi , 
naa eziandio de’ più scellerati, i quali tra gli al- 
tri titoli presero ancor quello di Divus. v. Astro 
di Cesari ^ Divinità, . • 

Apotropeesi (a) Dei, che impedivano i mali mi- 
nacciati agli Uomini . Questi Dei ritrovavansi 
' presso gli Egizi . v. Aweruncj . 

Apparizione degli Dei. v. Teopsia, ed Aorosia. 

Appiadi Divinità, che aveano i loto Tempi vicino 
alle acque © fontane d’ Appio a Roma.; *se ne 
numeravano cinque , Venere , P.tilade , la Con- 
cordia, la Pace, e Veste; ma Cicerone n’ eccet- 
tua Pallade. Esse aveano altresì un Tempio co- 
mune in cui erano rappresentate a cavallo alla 
foggia delle Amazzoni. 

Aquila , uccello consagrato a Giove . Dopo il gior- 
no che tGiove consultò gli auguri nell’ isola di 
Nasso per 1’ intrapresa della guerra contro i Ti- 
ranni,* gli comparve un’Aquila che gli fu d’ un 
felice presagio, c di poi fu da esso scmpreporc.a- 
ta. nelle sue insegne. La Favola altresì dice, che 
un’ Aquila presesi cura di sommihistrare a Giove 
r ambrosia durante la di lui ‘ infanzia , e che per 
ricompensarla , , collocò il Padre degli Dei que- 
sto uccella fra gli Astri. Vedesi d’ordinario l’A- 
quila nelle immagini di Giove , in vario aspet- 
to; quando a’ piedi di lui medesimo , e quando 
tenendo il fulmine co’ suoi artigli. 

Aracse , %liuola d’ Idmone della città di Colo- 
fone , venne in disputa con Minerva di tessere 
meglio di essa una tela o un tappeto . La sfida 
V . . fu 

(a) Questa parola vìsne daiiroTftitùt'y impedire,. 

' Q ^ 
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• fi! accettata, e vedendo la Dea che' l’opera del- 
la sua rivale era per riuscire dell’ultima perfezio- 
ne, gettolle la sua navetta nella testa. Aracne 
rimanendo conturbata oltremodo da codesto' at- 

• to, s* appiccò per disperazione. Li Dei per pietà 
cangiaronla in ragno , e l’ analogia di questi nomi 
é tutto il fondamento della favola. 

Aratee feste celebrate in onore d*Arato,‘ celebre ca- 
pitano , che combattè molto tempo per la libertà del- 
la Grecia contro {Tiranni, e che meritò nella sua 
Patria, secondo Plutarco , degli eroici monumenti. 
Arbitratore nome di Giove . Bravi a Roma un Portico, 
con cinque colonne consagrato a Giove Arbitratore^ 
Arbori consagrati a certe Divinità : come il Pino 
a Cibelle, il Faggio a Giove ; la Quercia e le 
- sue diverse specie a Rea; T Ulivo a Minerva; 1* 

' Alloro ad Apollo; il Loto ed il Mirto ad Apol- 
lo e a Venere ; il Cipresso a Plutone ; il Narciso 
e l’Adianto o Capelvenere a Proserpina; il Fras- 
sino, c la Gramigna a Marte ; la Porcellana a 
Mercurio ; il Papavero a Cerere ed a Lucina ; la 
Vite e il Pampino a Bacco; il Pioppo ad Erco- 
^ le*, l’Aglio ai Dei Penati; TUlao, il Cedro , il 
Narciso, ed il Ginepro all’ Eumenidì; la Palma 
alle Muse; il Platano a'Genj ec.* Vedete in cia- 
scun articolo particolare la r^ione di tutte le 
consegrazioni di codesti alberi. 

Arcade figliuolo di Giove e di Calisto, regnò nell* 
Arcadia, a cui diede il suo nome . Istruito da 
Trktolcmo insegnò a’ suoi sudditi a arminare il 
frumento ed a fare del pane; e da Aristeo ap- 
prese a filare la lana ed a fabbricarne i Drappi 
e le Stoffe. La favola dice, che Arcade cresciuto 
in età ritrovandosi alla caccia , riscontrò sua ma- 
dre, la quale non fu da lui conosciuta per essere 
sotto la figura d’un’Orsa, ed essa riconoscendo il 
- suo figliuolo s’arrestò per vederlo . Egli era già 
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in atto di ferirla > quando Giove- per Impedirà 
questo matricidio, trasformollo in un Orso, e ra- 
. pi tutti e- due nel cielo; laddove formano le co* 
scellazioni dell’ Orsa maggiore, p minore : ewi ’ 
qualche apparenza, eh’ Arcade sia morto in età 
giovanile . v. Calisto, -x > . 

Arcesilao, uno de’ cinque capi dell’armata Gr«qa, 
q^Ui che, second» Omero , conducevano i Beozj 
di Tebe all’ as^io di Tro)a : gli altri quattro 
sono Pcnelep, Leito, Proteneo. e Clonio. 

ÀRCEslp, avo d’ Ulisse era , second* Ovidio, figliuolo 
di Giove, ovvero di Cefalo; secondo Aristotile* 

Cefalo, die’ egli, essendo stato privo di discen- 
denza , portossi a consultare 1’ Oracolo , da cui 
ebbe in risposta di prendere per moglie là prima 
giumwta, che incontrarebbe. Un Orsa fu die 
se gli presentò , e che in fatti divenne sua mo- 
glie. Da questa non ebbe ebe-un figliuolo chìa- 
naato Arcesio^ dal nome di sua madre, che pud 
essere si nominasse Arcos, cfa’d il nome d*un Or- 
sa. (4) 

Archegste , nome d’ApoIlò, sotto di cui egli ave- 
va un Altare, ed era wioràto nell’isola diNasso* 

Sovra alcune monete di quest’ isola vedesi una 
testa d’ Apollo con questo sovranome, 'Èra dato 
ad Ercole lo stesso nome nell’ isola di Malta do- 
ve il culto di lui era stato portato da Tiro • 

Questa parola {b) significa Principe , Capo, Con- 
duttore. 

Axchemore , figliuolo di Licurgo Re di Nemea 
. nella Tessaglia , e d^ Euridice , ebbe per balia 
Issipile moglie di Toade. I Greci dell’ armata d* 

Adrasto , attraversando un giorno la foresta di , 
Nemea, trovarono codesta illustre nudrice sola, che 
allattava il giovane Princi^; e siccom* erano ol- 
tre 

(a) Orsa in greco «ysx##, ovvero ipxm 

(b) dalla parola greca /ipnitr* _ 
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tre modo tormentati dalla sete, C' trovate le fonti 
e ruscelli aridi pel caldo della stagione , prcga- 
ronla indicar loro qualche sorgente di viv’ acqua 
per dissetarsi . Issipile condusseli ad una fontana, 

' die molto discosta non era, e per giungervi con 
più .celerità lasciò solo sull’ erba il fanciullo Ache- 
» -Hiore , a cui nella sua assenza ■ un serpente tolse 
la vita. I Greci sopraffatti ed afflitti di così fu- 

• west’ avventura uccisero il serpente , fecero al 
fanciullo de’ superbi funerali èd istituirono inonor 

' -TOO i Giuochi Ncmei . v. Kemetnì , Issipile . 
Archicalle, era il Capo de’ Galli, ovvero il gran 
■ Sacerdote di Cibelle, il quale prendeasi per ordi- . 
nario da una considerabile famiglia . Egli vestiva 
come una femmina, con una tonaca ed un man- 
tello sino a’ piedi-, un vezzo che dal collo termi- 

• navagli sul petto , da cui pendevano due teste 

• d’Ati, senza barba, e con una berretta alla Fri- 
giana. v, Qaìleì\ 

Archita nome dato alla ‘Venere, che adora vasi 
sul Monte I^ib'ano . Ella' figurava , dice Macro- 
< '-biO| una donna trista ed aSitta, colla testa co* 

’ parta ed appc^giata sovra la mano sinistra , di- 
modoché parca di vederla piangere : una così 
fatta immagine d’ afflizÌ9ne dimostrò Venere , 
alla prima' ferita d’A(lone, v. Adone ^ Astorta. 
Arconte, magistrato d* Atene, nel quale distribuì* 
vasi ancora la qualità del Sacerdòzio , e se ne 
facean le funzioni , L’origine del Sacerdozio de- 
- gli Arconti , secondo Demostene , denVò dalla so- 
vranità Pontifìcia de’ medesimi Sacerdoti la qua- 
le anticamente era data a* Re ed' alle Regine d’ 
Atene,* ma' il carattere di Re essendo stato abo- 
lito continuossi a scegliere un Re cd una Regi- 

• na presidi alle cose sacre: quest’uso passò dipoi 
agli Arconti ed alle loro femmine. 

ArcXiio , Dio destinato da’ Romani a presiedere al- 
^ 4e 
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le picciole' Città, alle fortificazioni, • a’cofFani , ed 
agli armadj'. ( /r ) ' ' . 

Ardaùdj*, sovranome delle Mu», preso da Arda- 
lo figliuolo di Vulcano, che onorava molto que- 
ste. Dee. " 

Arhea , Città’ capitale de’ Rutuli alla quale i sol- 
dati d’Enea, avendo attaccato il fuoco, puhbli- 
cossi', second* Ovidio, ch’ella era stata cangiata 
Ih Airone, uccello che i Latini chiamano 

' questo é tutto il fondamento della metamorfosi. 
iPuò essere per altro eh* eli’ abbia pres6.sì fatto no- 
me dalla moltitudine di questi uccelli, che vede- 
vansi air intorno della medesima. 

Ardoina, ovvero Arduìna, nome che i Calli e ì 
Sabini davano ’a Diana come Protettrice de’Cac- 
cìatÒN. Rappresentavanla vestita d’una specie di 
Corazza, tenendo in una mano un «reo sbanda- 
to , ‘ ed accatìto un cane . 

Areo nome che vienedato da’ Poeti a’ famosi Guer- 
rieri: come quello di Marte, ovvero di figliuoli 
di Marte. 

Areopago celebre tribunale degli Ateniesi così da’ 
loro chiamato, dicesi, perché la prima causa eh’ 
ivi fu giudicata si fu quella di Marte , sovrano- 
minato Arese , allorché fu accusato da Nettuno 
della morte d’AIlirocio. Altri dicono, che la pri- 
ma sentenza dì quest* illustre Senato fu contro a 
Cefalo, per avere ucciso sua moglie. Oreste col- 
pevole d*un parricidio fu giudicato dall’Areopa- 
go, ed essendovi uguaglianza de’ voti, uno -de* 
Giudici, per favorire il Reo, propose di darglic- , 
ne uno in nome della Dea d’ Atene, lo che pas- 
sb di poi come legge favorabile per tutt’ i Cri- 
minali . Alcuni Autori , contro il testimonio d* 
jEunpide, non fanno nascerequ€stal-cgge che per 

Te- 

- Dallìf parole Latine Arx, (s* Arca. 
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. Temistocle, accusatoall’ Areopago per un'adulte- 
rio . Il tribunale dell’ Areopago fu posto nel luo- 
go, ov’era il campo delle Amazzoni , m tempo eh’ 
cileno fecero la guerra a Teseo. • 

Areotopoto, ovvero gran bevitore di vino, secon- 
do Ateneo, era 'onorato come un Eroe a Munì* 
chia. 

Aresb, nome che ì Greci davano a Marte, ^c- 
sto nome significa danno, a cagione de* mali ap- 
portati dalla guerra; altri lo deducono dalla pa- 
rola Fenicia Arìei , che vuol dire forte, terribile ^ 
V. Marte. 

Areta, moglie d’Alcinoo, Re de’Feacj. v. Kausi^ 
caa^ Alcinoo i 

Aretusa figliuola di MereO e di Dori, una delle 
Campagne di Diana. Un giorno ch’ella era di- 
scesa in un ruscello a rinfrescarsi fu scoperta da 
Alfeo, e se ne fuggì, ma sentendosi seguita chia- 
mò in suo ajuto la Dea che trasformolla in una 
fontana . Riconosciuta da Alfeo la sua amante sot- 
to questa metamorfosi , riprese la sua figura di 
fiume , e frammia:hiè le sue onde con quelle del- 
la fontana Aretusa . 

Aretusa era una fontana quasi di là dall'Isola d’ 
Ortigta, che chiudeva il Palagio d^li antichi Re 
di Siracusa, oggidì nel porto di Siracusa un mi- 
glio distante dalla Città. Cicerone dice, che co- 
desta sorgente d’acqua dolce sarebbe affatto coper- 
ta da’ flutti del mare «^ella non fosse separata 
da una trincrera di pietra. Plinio c rnolti altri. 
Credevano in fatti che l’Alfeo fiume dell’ Arcadia , 
secondo il suo corso per di sotto il mare , venisse 
a' spuntare alle ripe della Sicilia, imperciocché 
4icevan’ eglino , quello che gittasi nell’ Alfeo sì ri- 
trova dopo qualche tempo nell’ Aretusa. Ma Stra- 
bane non si lascia ingannare da una tal tradizio- 
ne i tratta come una bugia la dosa perduta nell’ 
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Alfeo e ritrovata in SiciJia, c fa vedere che I' 

' Alfeo, siccome gli altri fiumi, perdesi nel mare. 

Plinio aggiungendo un’altra favola, dice, che 1* 

Aretusa aveva 1* odore del letame nel tempo che 
in Olimpo nella Grecia, dove passava l’ Alfeo, ce- 
lebravans’ i giuochi Olimpici, a cagione ché ve- 
niva gittato nel fiume tutto il letame delle vit- 
time c de’cavalli destinati per il corso. 

Arca, ovvero Argea Ninfe che secondo Igino, 
fu cangiata in biscia dal Sole^ in pena d’aver 
detto ad un Cervo Cui ella seguiva, che quand* 
anche corresse con la velocità del Sole medesimo 
essa lo avrebbe giunto. Sotto questa favola com- 
prendesi anche l’ avventura d’ alcuna giovane , che 
per avere molta inclinazione alla caccia perì nel- 
le foreste. 

Argantoka giovane dell’Isola di Scio. Reso, Re di 
Tracia,' passando per quest’isola per portarsi in 
Troja, divenne amante d’Argantona, gli diede la 
sua fede e-promisegli di condurla seco al suo ri- 
torno; ma essendo stato ucciso all’assedio, fu sor- 
presa la sua amante di tal maniera dal dolore, 
che morì d’ afflizione . v. Reso. 

Arce sorella d’Ebe e di Vulcano, nacque di Gio- 
ve, è di Giunone allorché questo Dio ingannò 
sua moglie sotto U figura d’un CuCco. 

Argea festa celebrata dalle Vestali ogn’ anno agl* 

• Idi di Maggio, gettando nel Tebro delle figure 
d’ uomini fette di giunchi . I primi popoli che abi- 
taroDO sulle ripe del Tebro gittavano nel fiume , 
dice Plutarco , tutt’ i Greci indifferentemente, 
ma Ercole feceli persuasi di abbandonare un così 
barbaro costume , e sostituire a questo de’ sagrifizj 
ed una festa nella quale si contentassero dì gitta- 
te nel fiume delle figure d’uomini. Eo stessoAu- 
tore attribuisce a questa festa un’alua origine. 
Evandro d’ Arcadia, nimico degli Argiani, essen- 
do 
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do stabilito in Italia, per eternare il suo odio 
contro gli Argiani, comandò di gittate^ nel Te- 
* bro delle figure d’ Argiani, Ovidio parla di code- 
sta festa ne’ suoi fasti, . 

Argejfoxte sovranome di Mercurio per avene ucci- 
so Argo. 

Argentino Dio dell* Argento figliuolo della Dea 
Pecunia v. Es. 

Argeo figliuolo di Licinio fu condotto via da Er- 

- cole che promise a suo padre di ricondurlo ; ma 
« il giovine essendo morto per viario, Ercole fece 
I aboniciare il suo / corpo per raccoglierne le cene- 
ri e portarle al padre, sodisfacendo dal canto suo, 

- quanto potò, al suo impegno. Dicesi, che questo 
fu il primo esempio dell’ abbruciare il corpo do- 
po la morte. 

Argcsio nome d’uno- de’ Ciclopi, che lubricarono 
il fulmine di cui Giove servissi per castigare i 
Titani . 

Argia moglie di Polinice, v. Polinice^ 

Argia madre di Titone e di Cleobi. v. Cifobi, 
Argianna , ovvero Argolica , sovranome di. Giu- 
none, derivato dal suo Tempio v. Canato. 
Arginide sovranome dì Venere . Agamennone fece 
fabbricare un Tempio a questa Dea sotto il no- 
me di Venere Arginide, 

Arco nome del celebre naviglio che trasportò in 
■ Colchide la Scelta della gioventù Greca. Fu da- 
to a codesto vascello il nome d’Argo a cagione 
della sua prestezza, e della sua leggerezza, ov- 
vero secondo l’opinione d’ alcuni per la sua luo- 
ga figura, tolta dalla parola -arco di cui se ne 
servono li Fenici per nominare i loro lunghi va- 
scelli . Evvi alcuno che trae il nome d’ Argo da 
un certo Argo che diede il disegno di questo va- 
scello , oppure dalla moltitudine degli Argiani eh’ 
eranv’ in questo naviglio. Il legno inserviente alla 

ere- 
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erezione di codesto vascello fu tolto dal monte 
, Fellone , e fecegli acquistare il somnome' di Pe- 
lica , o Pcliaca . L’ Albero del naviglio eri d* una 
Quercia della foresta dì Dodona ; ciò fece dire-che 
la Nave d’Argo rispondeva agli Oracoli, e efaia- 
maronla loquax^ sacra. Quanto alia struttura 
egli era lungo a somiglianza delle nostre GàJeie 
con IV. o ^o. remi per parte, v. Argonauti.' 
Argo., figliuolo di Frisso ispirato, dicesi, da Miner- 
va fabbricò la Nave Argo, che ne portò il 'suo 
nome, ed ecci|tò Giasone, e gli altri Principi della 
Grecia, a portarsi a vendicare la morte di suo 
Padre. , i /. 

Arco, aveva cent*occhj sovra la testa, de* quali, di- 
ce la favola, due alla volta solamente s’addor- 
>mentavano e gli altri faceano sentinella. A <fue- 
sti Giunone diede in guardia Io ;* ina Merucico 
avendo trovata la maniera d’ addormentarli 'col 
dolce suono del suo flauto,' gli recise la testa^ e 
Giunone presi tutti .gli occhjd’Argo sparsegli sull* 
ali e sulla coda del Pavone# Quest’Argo fii il 
quarto Re d* Argo dopo Inaco, diede il nomé - 
suo a questa città, ed èra, per quanto si dice, 
un Principe saggio e avveduto; ragione perlcuì 
gli vengono attribuiti cent’occh) . Può essere, ch« 
a lui sia stata data la cura d’allevare Io, e che 
qualche Principe per rapirgliela abbia fatto perire 
Argo. 

Argo, nipote di quello, a cui i Poeti haiuio attri- 
buiti tanti occhi, succedette ad Apio Re d*A:^o, 
e diede il suo nome alla città’ d’Argo, ed agli 
Atgiani. Avendo la. Grecia ' fatto delie cojàose 
raccolte di grano sotto il suo Régno , ed essendo 
stata procurata tale abbondanza dalla saggezza del 
. suo governo , meritò dopo la stia morte degli Al- 
tari e de’Sagrifizj. 

Arcolica V. Argiana. 

Ar- 
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Argosàuti, così furono chiamati’ 1 Principi Greci 
che intrapresero dì concerto di portarsi all’ acquisto 
del Toson d’oro, e che viaggiarono màreso- 
pra’ la Nave d*Argo: credes! che dessi fossero in 

- numero di 50, non comprese le persone che gli ac- 
’ compagnarono . Questa era una scelta delle per- 
' sone più distinte nella Grecia per valore, e per 

natali, e Giasone come promotore dell’ intrapre- 
' sa fu eletto per capo di tutti gli altri , cioè 
Ercole, Acàsto figliuolo di Pelia, Eurito famoso 
centauro, Menoezio padre di Patroclo, Ameto 
t Re di Tessaglia, Etalide figliuolo di Mercurio, 
Anfiarao, Anfidama e Cefeo Arcadi figliuoli d’ 

- ' Aleo, Anfione figliuolo d’ Iperasio Re dì Pailene 

• in Arcadia, Tifide di Beozia piloto del Vascel- 

• lo, Anceo figliuolo di Nettuno, e d’Astipaleo, ^ 

1 Anceo figliuolo di Licurgo Re di Tegeate in Ar- 

■' cadìa, Argo figliuolo di Frìsse, Castore, e Poi- ^ 

• luce, Asteriore della schiatta degli Bolidi, Asterio 1 
firatello di Nestore Augeo , ovvero Augìa figliuolo 

di Forba Re d’ Elide, Solao compagno ne’ travagli 

• di Marte, Galaìde c Zete figliuoli di Borea, Ce- 
r neo %Iìuolo d*EIato, Olito ed Ifito figliuolo d’ 

- Eurite Re d’Oecalia, Eumedone figliuolo dì Bac- 

• ' co e d’Arianna, Deucalione figliuolo di Minosse 

primo, Echione figliuolo di Mercurio che servì 
di esploratore pel viaggio, Binino ed Eufeo figli- 
uoli di Nettuno che fecero ancor essi le funzioni 

- del pilota, Glacuo figliuolo di Sisifo", Ida, e Lin- 1 
ceo figlfuoli d’ Afareo, Idmone celebre indovino, 

. lolao. Nipote d*Ercole, Ificlo ' figliuolo dìTestio, 
Tficlo padre di Protesilao, Laerte padre d* Ulisse, 

^ Linc^ figliuolo d’ Epico che a viva un’acutissima 
vi^a , Meleagro , figliuolo d’Oènfeo Re di Calido- 
ne, Tideo padre dì Diomede,- il celebre ìndovi- 1 
no Mopso, Bute Ateniese, Naliplio figliuolo di 
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Nettuno e d’Amimome, Neleo e Pendimene suo 
^ Figliuolo, Oilco padre d’Ajace, Peleo padre d* 
Achille, Filammone figliuolo d’Applio, e di Chic- 
na, ed infine Teseo e l’amico suo Puitoe: può 
vedersi le azioni d’ognuno ne’ loro particolari ar- 
tìcoli. Se ne fa menzione di molt’ altri, ma che 
c non sono però conosciuti, ovvero che non si sona 
potuti ritrovare. 

Gli Ai^onaliti imbarcaronsi al capo di Magnesia 
nella Tessaglia, si portarono suoiro nell’isola di 
Lennos , e di là per la Samotracia entrarono 
• nell’Elesponto, costeggiarono l’Asia minore, en- 
trarono nel Ponto Eusino pel distretto delle Sim- 
plegadi, e giunsero al fine in Aea capitale della 
Colchìde; d’onde dopo aver’ esequita , non sen- 
' za qualche risica, la loro intrapresa, abbandona- 
rono il paese, e se ne ritornarono la maggior par' 

. te felicemente nella Grecia. L’epoca di codesto 
avvenimento è 35. anni prima della guerra di 
Troja. V. Giasone, Medea, AhirtOt Frisso, To^ 
son d'oro; 

Arooreo, (a) sovranome di Mercurio sotto di cui 
eravi'una statua a Fare nell’Acaja. Questa Sta- 
tua, dice Pausania , rispondev’ agli Oracoli; era 
di marmo d'una mediocre grandezza, di figura 
quadrata, e situata in piedi sulla terra senza pie- 
destallo sotto. 

Ariadne , ovvero Arianna figliuola .di Minosse sor- 
presa dalla bella presenza di Teseo, che venuto 
era per combattere il Minotauro, ledietfeun grup^ 

, po di filo che gli servì per uscire felicemente dal 
Labirinto dopo l’uccisione del • Minotauro , cioè 
a dire che Arianna in«gnò al suo amante il mo- 
do di vincere il Tauro: per il gruppo, o manipolo 
> dì filo intender dees’^il piano del Labirinto da- 
Tomo I. ' H to 

(.3) Arprefsj significa l^'o del Mercato, 
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to ad essi dal rriedesiaio Architetto, ^ il quà- 
le sicura scorta à Teseo per uscire. 

Teseo nella Sua partenza da Creta condusse seco 
lui la sua bell* Arianna ^ ma vergognosamente 
abbandonolla nell'isola di Nasso^ Bi<;co, che po- 
co dopo giunse in quest* isola per consolare T infe- 
lice Principessa dell’ infedeltà del silo amante* 
sposolla i e fecegii dono d’ una bella corona d* 
orO) eccellente opera di Vulcano ^ che fu dipo» 
trasformata in Astro* PlutarCo dice, che Arianna 
fu rubita a Teseo nell’isola di Nasso di un Sa- 
cerdote di Bacco; lo eh’ é più verisimile Che 1‘ 
ingratitudine di Teseo, ed iti Omero leggesi che 
Diana, alle suppliche di Bacco, si fu quella^ che 
trattenne Arianna , intendendosi con Ciòche la Prin- 
cipessa mori o improvvisamente o per qualche stra- 
na Cagione. Igino per fine riferisce, che Teseo 
donò ad Arianna la bella mentOi^ata Corona , 
c sc^iunge, che lo splendore de’ Diamanti eh’ 
eranvi sopra, servì di guida a TcseO pet Uarire 
dal Labirinto, v. Ttseo^ Tauro ^ MinotdurOé 

Ariadnee feste in onore d'Atiadne figliuola di Mi- 
nosse. . ' ^ 

Aricia Principessa del R^io sangue il* Atene, ed 
avanzo infelice della stirpe di Pallatide, «)vra 
di cui Teseo usurpò il Regno. Virgilio racconta, 
che Ippolito dopo essere stato risuscitato. daEsCu- 
lapio sposolla, e n'ebbe un figliuola. Dìed’ ella 
il suo nome aduna picciola città d’Italia nel La- 
zio, e ad una Selva vicina, laddove diCesi* Che / 
Diana nascose Ippolito dopo il suo risorgimento; 
in ricompensa di che gli /eresse un Tempio, yi 
stabili un Sacerdote, ed una L'sta in cwof suo. 

Il Sacerdot’ era uno schiavo iuggittvo, che dovea 
aver ucciso di propria mano il suo predecessore , 
e portare sempre una nuda spada nelle mani per 
prevenire quello, che succedere avesse voluto alla 

stessa 
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Stessa condizione. La festa che celebra vasi agl’idi 
d’ Agosto consisteva in astenersi per (juel giorno 
dalla caccia , nel coronare i cani che in essa ve- 
ti devansi, ed in accendere delle torce; contratìiegno 
0- d’una non ordinaria solennità. 

!• ' Aricika sovranOrtie di Diana óriorata nella selva d’ 

Arida, v. Arida* 

; Ariete , animale | simbolo ordinario di Mercurio 
Considerato come Dio de’ Pescatori , e qua Iche volta 
ancora viene assegnato a Cibelle. L’ Ariete d 
pure il primo de’ 1 2 Segni dei Zodiaco ^ Dicesi , 
l ch’egli ér Ariete delToson d’oro eh’ essendo sta- 
ta immolato a Giove, fu trasportato fra gli astri, 
r. Toso» d*orOy f risso, 

Amo uno de’principall centauri, che combatterono 
^ contro i La piti, v. Centauri* 

Arion'é Poeta lirico ed eccellente suonatóre di len- 
to^ nativo di Metinàna nell’isola di Lesbo ^ £s-i 
sendo portato in Italia con Periandro Re di Co- 
tinto suo protettore guadagnò molti danari < Al 
/ suo ritorno i marina) , che cdrtduCeano il Vascel- 
lo, volendo ucciderla per impadronirsi delle sue 
riccheziei furono da lui pregati a permettergli, 
innanzi di morite , di suonare sovta il suo strumen- 
to alcune ariette 1 lusingandosi « può essere^ d’ in- 
tenerirli con la sua dolce armonia < Dicesi che^ 
molti Delfini essendosi tagunati all’intorno del 
Vascello, ei si gitto nel mare e che unO d’essi 
presolo sul dorso ^ portato l’aUiia sino al capo di 
Tenara per dove ritornò alla sua patria* E’ per 
altro verisimile ch’Arione per isCansare d’ essere 
ucciso si sia gittatonelmate vicino alle coste del- 
la Città f e che poi vi sia giunto nuotando . 
Ciononostante Plinio ed Aulo GelliOj dopo Ero- 
doto, fanno fede della verità della stòria diffon- 
dendosi molto sull’ amicizia , che i Delfini hanno 
per gli Uomini, , 

Hi Aa 10- 
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Ariose nome d’ un cavallo d’ Adrasto intorno a cui 
furono spacciate molte fevole. Questo cavallo era 
figliuolo di Nettuno e di Cerere, ovvero del ven- 
to !Ìcfiro ^ un’Arpia. LeNereidi Io nudrirono^ 
ed ei servì alcuna volta a strascinare il Carro di 
Nettuno , che lo diede dipoi a Capreo Re di 
Aliaste , il (|uale ne fece un dono ad Ercole , che 
se ne servì contro a Cigno figliuolo di Marte j 
che lo diede ad Adrasto. Dicesi, che codesto ca- 
vallo aveva l’uso della parola, ed i piedi d’uo- 
mo: allegoria che spi^a , che Adrasto ppssedeva'un 

. perfètto cavallo il quale aveva avuti molti padto- 
nì. Vennegli attribuito Nettuno per padre, im- 
perciocché desso fu il primo ch’insegnò l’arte d| 
frenare i cavalli, e coloro che lo destinano figli- 
uolo di Zefiro, hanno avuto riflesso alla sua leg- 
gerezza . 

Aristene era un peforajo, che abitava sul monte 
Ticione presso d’Epidiuro. Un giorno ch’ei pas- 
sava in rassegna 11 suo gregge , s’avvide mancatali 
una capra col suo cane , ed e^ndosi posto subito 
a cercarla , trovolla occupata ad allattare un pic- 
ciolo fanciullo, il <^uale nell’ atto d’ avvicinaci per 
prenderla fu' da lui veduto tutto risplendcfro, lo 
che fece credere ch’ei fosse qualche cosa di divi- 
no. Questi era Esculapio partorito in quel luogo 
da Coronide; cd il pastore pubblicò, che gli era 
nato un fanciullo miracoloso, v. Esculapio. 

Arisieo figliuolo d* Apollo e della Ninfa Cirene fu 
allevato dalle Ninfe, che le insegnarono a conge- 
lare il Latte, a coltivare gli Ulivi, e a compór- 
re dell’ arnie per le api, ma egli applicossi parti- 
colarmente alla coltqra di queste ultime, delle 
quali sapeva ripararne le perdite. Una malatia 
avendogli fatto perire tutt’i suoi sciami, portosst 
a ritrovare sua madre che abitava in una profon- 
da grotta vicina alla sorgente del Peneo, ai essa 

' tspc- 
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• Spedino al saggio Proteo, che gli comandò di sa- 
grificare 4 Tori ed altrettante' giovenche a’ Dei 
Mani d’ Euridice; assicurandolo che ne uscirebbe 
un njLimeroso sciame d»Apij come si fu in. elèt- 
to . Ingegnosa finzione sotto di cui nascondesi la 
sagacità, chiavava Aristeo per conservare è rinova- 
re le sue 

Sposò egli Autonoe , figliuola di Cadmo, della qua- 
le nacque lo sventurato Attenne, dopo la di cui 
morte ,ei ritirossi nell’isplà di Cos^ e in s^uito 
nella Sardegna; la qual’.ei fu il primo a colti- 
vare, avendola trovat’ affatto incolta ! passò di- 
^i nella Sicilia doye^ure fu profittevole. Final- 
mente sì portò nella Tracia laddove Bacco lo po- 
se nel ruolo delle sueOrgie; ed insegnog|i molte 
cose utili all’umana vita: ed essendosi sta.bilito al 
mont’ Emo, disparve improvvisamente . I Greci ed 
ì Barbari r onorarono come un Dio, e particplaf- 
mente, nella Sicilia fu una delle eainpestri Divi- - 
nità : la sua statua era in Siracusa nel Tenipio d! 

. . Bacco. V; Euridice i Virteo» 

Arimoman^ià spezie d’ Indovinazione per niezzò di 
numeri, (a) , . 

AjtMAtA sòvranome.dl Venere sotto di cui i, Lace- 
demoni onoravanla , imperciocché nel suo Tempio 
la rappresentavano arnìàta : evvi in Ausonio «ri 
epigramma, .sovra la Venere Armata i tradotta 

, dall» Antologia. 

Armi d* Achille ; y; Ajace figliuolo di Tela- 
mone; 

Armilustre , ovvero Armilustria ; festa celebrata 
da’ Romani nel campo di Marte il giorno 19 d* 
Ottobre nella quale offerivano un sagrifizio per 1 ’ 
espiazione delle armi e per , la prosperit^^ delle ar- 
mi del popolo Romano, l^ioro; che v’intervenU 
i . H ? vano, 

(a) A'pifiéi f numero^ e fimPTtieii divtnazìoHf » 
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vanOi giravano armaiti all’ intorno di tutta la pla^. 
za . Codesta festa era distinta solamente da qqella 
- deirAncille, in ciò fbe riguarda i stfomenti; im-> 
perciocché in quella dell’ Arniilustre suona vasi il 
flauto, cd’in quella delle Ancìlle le Trombe^ ed 
erano armati con il solo saido . 

Arminio Generale de’Cerpschj popoli della Germa-r 
nia . Dqpo aver disfatto trelyCgioni di Varo sot- 
to l’Imperio d’ Augusto, fu considerato come li- 
beratore della sua patria, e ne divenne il Dio Tu- 
telare sotto il nome d’Irminsul. v. Irmìnsul. 

Arna giovane dell’isola di Sitone, essendo stata ri- 
belle alÌ3 sua patria per avidità di danaro, iDei 
in punizione cangiaronla in Civetta , che , ^on- 
d’ Ovidio, conservai tuttavia la passione medesi-f 
ma per l’argento. 

Arno indovino celebre, essendosi portato nella cit- 
tà di pappata, Ippote nipote d’Èrcole preso 
avendolo per una spia lo uccise, e cominciò su- 
bito la peste a far stragi nel catnpo degli Era- 

. elidi. Consultato r Oracolo su di questo soggetto, 
rispose che Apollo vendicava, con pn tal flagel- 
lo, |a morte del suo indovino, e che- per placa- 
re codestoDjo era d’uopo mandare in e^lip l’o- 
micida, e stabilire de’ giuochi funebri ad onore d* 

' Arno ; lo che fu con prestezza eseguito . Questi 
giuQcbi divennero celebri e particolarrnente in Lju 
cedemone , 

Arpa pntico strumento d» Musica d’una flgura pres-‘ 
soché triangolare; ed uno de’ simboli d’ Apollo. 

£ir accenna ancora sovra le medaglie le città 
nelle quali Apollo era adorato. 

Arpauce la più bella giovane che fosse in A*^o» 
Climeneo suo padre qe divenne così appassiqnatQ 
amante che non volev’ assolqtamente maritarla , 
ma dopo avervi acconsentito e lasciatala partire 
col suo nuovo sposo, se ne ponti ben tosco, Ix 

se- 
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. ^giì) , ucQÌse il suo genero , e se la ricondusse in 
Argo per esserne U ^lo ed assoluto Padrone . 
Arpalice disperata per la morte dello sposo , e 
detestando la sregolata passione del padre y lascios- 
si trasportare ad altri eccessi ^ e ad imitazione 
della tragica scena d* Atrea , e dj Terea , uccise 
il suo fratello e lo diede a mangiare a Climc* 
neo . Oopo di che avendo supplicato i Dei di to< 
glierU da questQ mondo, fu Cangiata in uccello, 
c Clìmeneo per disperazione s’uccise . 

Arpauce , figliuola d’ Arpalico Re della Tracia mi' 
drìta , secondo Igino , di latte di giumenta , cd 
accostumata sin nelP infanzia al maneggio delie 
armi . Suo Padre essendo stato assalito da NeotO- 
Icmo figlinolo d’ Achille, restò ferito, ed ei sa- 
rebbe stato intieramente perduto se Arpalice , ve» 
nqca essendo in suo ajuto, non avesse posto al- 
la fuga il suo nimico, Arpalico, cheli’ aveva fe- 
licemente liberato 4^ una così strana guerra , 

• perì qualche tempo dopo in una guerra civile , 
e^ndo scacciato da* suoi sudditi con sua figliuola 
ed ucciso } ed ella ritiratasi nel bosco si pose ad 
assassinare. Era tanto veloce che sealcunoancor- 
ché fosse a Cavallo , gli correva dietro per ricu- 
perare le cose da lei rubategli , in vano tentava 
di sovraggiungerla. Finalmente le furono tese le 
reti come a’ Cervi, fu presa ed uccìsa, non sen- 
za però gran danno dì chi fece 1* intrapresa ; im» 
perciocché suscitò una disputa nel vicinato intor- 
no a chi apparteneva il bestiame, ch’ella aveva 
rubato. Vennero costoro alla zuffa che finì colla 
perdita di molti, i quali restarono sul campo da 
una parte e daH’altra . Sin da quel tempo fu sta- 
bilito il costume di raunarsi al sepolcro di questa 
giovane, e farvi alcuni combattimenti in memo- 
ria della sua morte . Virgilio dice, che Venere 
presentossi a Enea in figura di caccia tri« , co- 

H ^ 
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me 'veniva’ rappresentata la cclebi’c Àr|>air«e 4 / 

spronando un cavallo che correva più rapido che ì 

le onde dell' Ebro . ' 

AapALfcE 4 amante d* Ificlo uno degli Argonauti^ 
morì pe ’l dolore di vedersi disprezzata . Diede I 
l’origine ad un certo cantico nominato Arpalicc: 

Arpedoforo , nome dato a Mercurio per cagione 
delia furberia di cui servissi per uccidere Ar- 
go. (^) 

Arpie , uccelli spaventosi ^ secondo Virgilio, còlla 
factia d’una giovane che sembra impallidita dal> 
la fame^ le mani amiate di drtigi/ ed il ventre 
(guanto succido, altrettando ingordo e insaziabile: 
giammai lO stuolo degli Dei non fec^ uscire dall* 
inferno mostri peggiori ^ né flagello più formidabI<> 1 
le. Esiodo riferisce^ che codeste Arpie erano figli* j 
uole di Taumaso e d’Elettra figliuole dell’ Ocea- 
no j e alcuni altri attribuiscongli Nettuno per pa- 
dre e la terra per madre ; Elleno erano in gran 
numero^ poiché avventavansi in flotta su* viveri 
de’Troiani» Virgiiio^non fa menzione che di Ce-» 
lene; Esiodo ne, numera tre cioè Iside, Ocipete 
ed Aejo, da alcuni altri chiamate Alope, Ache- 
loe, edOcitoc ovvero Ocipede. Per tutto 4 ov’el* 
le passavano, cagiona vati la carestia, rubavano Id 
carni per sin sulle tavole , e lasciavano un così 
catti v’ odore sovra di tuttociò che toccavano , 
che non v’ era persona che avvicinai* si potesse; 
inutilmente erano scacciate , perché ritornavano 
sempre; infine erano i cani onde Giove c Giuno- 
ne servi va n si vendicarsi d 'alcuno e castigarlo - 

Queste perseguii irono Pinco Re di Tracia , ma 
gli Argonauti essendovi sovnggiunti 6 con cortesia 
riGeviitì , gli offrirono di liberarlo da codesti mo- 
stri. Caìaiue e 2 Hcto due degli Argonauti figfiuo- 

li 

(a) D’A>tv, ft» furbo I r ftpmy h porto» 
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lì del ventò Borea ^ che avevanò le ali come il 
padre loro, le dieder la caccia sinonell*isoIeStro- 
fadi , nei mar johico ov’eJlcno stabilirono la sua 
permanenza; Enea co* suoi Trojan! avendo appro- 
dato a quest’ isole) e trovar* avendo per la cam- 
pagna molte mandre di Bovi e Capre erranti) e 
senza guida , ne uccisero una gran parte per ser- 
virsene d alimento i ma le Arpie cui appartenea- 
va questo grégge, discesero da’monti esusurrandó 
collo spaventevole strepito delle lor ali , lancia- 
ronsi sovra’ le carni apparecchiate da’TroJani) nc 
rubarono molte) e lasciarono contaminate è guaste 
le altre; Eglino presero la spada, corsero dietro ^ 
codefti spaventosi uccelli; procùraroho indarno di 
ucciderli , e ferirli , imperciocché le .penne Ioni 
difendeanle da’ colpì, e le rendei^ano invulnerabi- 
li. Uh Autore moderno (a) prende le Arpie per 
lina moltitudine di cavallette) le quali dopo aver 
fatte stragi in una parte dell’ Asia minore, por- 
tàrònsi nella Tracia e nelle vicine isole) laddove' 
cau^rono la carestia g e siccome il vento del Nord 
lit^rò il paese, trasportandole nel mar fonico ove 
perirono , spacciossì che i %h*uoli di Borea àve- 
van dato loro la caccia .. Tuttociò che < fu detto 
delle Arpie conviene molto alle cavallette ; im- 
perciocché cagionar la carestia é la cosa stessa che 
levare i cibi dalla tavola medesima del Re anco- 
ra; il dire ch’elleno eran i cani di Giove) che il 
Tartaro le avea vomitate, ch’eran invulnerabili > 
e che non si poteva in alcun modo cacciarle, si- 
gnifica che questo flagello era considerato come 
un elTtto della ira del Cielo, indicata nella pe- 
ste: flagello per altro che non può essere impedi- 
to né minorato dalia più acuta avvedutezza de- 
gli uomini. Alcuni altri Moderni dicono ) che pqr 

que- 

(a) il Sìg: eteri, BìbU Vnìv, Tomo io, - 
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questi pretesi mostri abbia voluto intenderà alcu* 
ni Corsari che colle loro frinenti scorrerie, e ru- 
berie f ponevano la carestia ne’ Stati di Fineo . 
^laide e 2^0 con un vascello fattogli allestire 
da Fineo le posero alla fuga e perseguitaronle si- 
no air isole Strofadi ove perirono, o disparvero ; 
perché una borrasca avendo spinto i Troiani sulle 
' coste di codeste isole, eglino inquietarono questi 
' animali ,- e restarono reciprocamente disturbati . 

V. Celcno^ Fineo, 

AarocRATE ^ figliuolo d* Osiride e d’ Iside, Divinità 
d^li Egiz; di cui ilsimbolo particolare, chela di- 
stingue dagli altri Dei dell* Egitto,, é 1* avere un 
dito alla bocca , par indicare ch’egli è il Dio del 
' silenzio > La sua starna trova vasi all’ingresso di 

• qpasi tutt’ 1 Tempi , per accennare con ciò che 
Ivi facea d’uopo onorare li Dei col silenzio; ov- 
vero, ocondo Plutarco, che gli uomini cheave- 

‘ vano una imperfetta cognizione della’ Divinità , 
non ne doveano parlare senza rispetto . Gli Anti- 
chi portavano sovente scolpita ne’ loro sigilli una 
figura d’Arpocrate , per ins^nare che il segreto > 
- delle Lettere deesì conservar fedelmente ; oltre 
questo simbolo distinto , veniangliene attribuiti 
molt^ altri che sono comuni a tutt’i E>et, £i si 
rappresentava sotto la figura d* un giovane nudo 
conmato d’una mitra all* uso degli Egìzi , tenen- 
' do in una mano un corpo dcU’abbondanza , ed un 
fiore d* Loto nell’altra, e qualche volta la fare- 
tra Q il carcasse; e siccome era preso ancora per 
il Sole, questo cornucopia indicava l’ abbondante 
produzione di frutti che fa il Scie ^ e la vita che 

• d Sole stesso dà ad ogni animale. Il carcasso dt- 

• nota i raggi SP^ari» che come frecce scoccano da 
tutte le parti ; è dedicato al Sole anche in quan- 
to al fiore di Loto, imperciocché , dicqsi , che 
questo fiore Papre al levare del Sole, c chiudesi 

pel 
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nel tramontare 4el ^Sole . 11 Papavero che alcune 
volte gli pongon accanto, è come un simbolo della 
fecondità . La Civetta che vienegli posta a pie- 
di o~4ictro , è pure paragonata al Sole , poiché 
questo animale è simbolo della notte/ e diceM. 
Couper che il Sole tramontando, volta per cosi 
dire le spalle alla notte. Olfrivansi a questa Di- 
vinità le lenticchie e le primizie de' legumi . Il 
Persico eragli consagrato , e vedeasi una statua 
con un ramo di persico sovra della testa . Plu- 
tarco dice che le jfoglie di quest’albero hanno la 
figura d’una lingua, ed il suo frutto- quella del 
cuore ; volendo con ciò dinotare gli £g>z) la per- 
fett’ armonia, che dev’csservi ftà la lingua, ^ il 
cuore. 

, una delle compagne di Diana , Codesta 
Ninfa, .d* estraordinaria bellezza, riscontran- 
dosi un giorno alla caccia con Jmolo Re della 
Lidia lo rese amante perduto di lei ; e siccome 
certe passioni vanno sempre all* eccesso, così ri- 
solvette il Re di soddisfare la sua, inseguendola 
Ninfa, la quale per scappargli dalle niani prese il 
partito di ncovrarsi nel Tempio della Dea . Ciò 
fìonostanp ella non fu in sicurezza, perché vio- 
lata restò appiè dell’altare stesso. Un alfrontoco- 
si vergognoso la sorprese di tal maniera^ che so- 
pravvivere non volle alla sua sciagura. 

Li Dei lasciar non volendo impune la morte di 
questa Ninfa ^ pennisero che Imolo fosse levato 
in aria da pn 'Toro , e caduto sovra certi palet- 
ti di legno, che finiscono in acutissima punta , 
spirasi in mezzo a* dolori sì atroci. 

Arsace Re de* Parti dopo Ja sua morte fo situato , 
^ secondo Ammiano Marcellino, fra Astri. 

Arsisce città dell* Egitto , situata^ vicino al La- 
go Meris, ov’eravì un gran rispetto per i croco 
dilli. Questi animali venivano nudriti con som- 
ma 
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- m’ attenzione , e dopo la morte gl’ imbalsamava- - 
;; no ) e lì seppellivano in certe camere sotterranee 
del Labirinto.. ^ ! 

Àrsinoe , figliuola di Niocreone Re di Cipro » fu \ 
aitiata appassionatamente da un giovine di Sala- 
. mina chiamato Àrceofonte, che per non poterla 
. sposare mori di dolore. Codesta Principessa fa , 
dice la Favola, da Venere caligata, perch’era d’ 

. un còré. fiero» essendo stata ad occhi asciutti spet- 
. tatrice ^’fimerali del suo amante. La medesima 
favola, che rassomiglia niolto a quella d’ Anas- 
sarete,. e d’Ifidc in Ovidio, é rapportata da An- 
tonio Lìberalis^ 

Ars iN'OE,, figliuola di Tolomeo L^gò , sposò Tolo-' 
meò Filadelfo suo fratello • Essendo morta net 
fiore della sua giovinezza , il. marito per consef- 
.. varne,all| posterità la memoria fece alzare un 
Tempio in onor syo . L’ Ardiicetto Dìnoprcte 
crasi determinato* .fare le mnra di questo Tcfm- 
.. pio di piètre di palamita » , per , sospendere in aria 
tutte le statue d’Ar^hoe^ch’eran di fèrro dorate , 
ma la . morte prevenne l’esecuzione del suo dìse- 
. gno. Plinio dice però, che il volto del Tempii 
. era fatto di pietre di calamita i 
Artemisia, sovranome di Diana, sotto del ^ual’ella 
era adorata in molti luoghi diell* Asia minore^ tì 
della Grecia. 

Artemisie^ feste , ad onore di Diana Artemisia . 

Arti. Ariano ci rapporta, che i Gadar) adoravano 
le arti, alle quali agglungeanO la povertà nello 
stesso culto , perchè in effetto dessa è la madre 
delle Arti, c deH’ invenzione . y. /Pcvfrtà, 

Artipoo.. Omero così chiama il Dio, Marte , per 
dire ch’eì ha buoni piedi, e le^ieri. 

Arteride , secondo la tradizione Egiziana , era fi- ’ 
gliuolo d’ Iside c d’ Osiride , ma in qn;a frlaniera - 1 
, tutt’ affatto particolare ^ imperciocché s»o padre, 

t sua 
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• e sua madre cWe concepiti erano stati tutti due 
nello stesso ventre e nel medesimo punto , eransì 
di già maritati nell’ utero della madre . Iside na- 
‘ scendo era già gravida d’ Arteride che secondo 
Plutarco, fu il modello dell’ Apollo de’ Greci. 
Aruspici , erano presso i Romani Ministri dell» 
Religione; la loro particolare ispezione era d’esa- 
minare i visceri delle vittime per dedurne ì pre<; 
sagj . Fra i popoli dell’ Italia que’ dell’ Etruria 
^ erano i più istruiti nella scienza degli Aruspici. 
' Dal loro paese i Romani facean venire quelli che 
doveano essere impegnati a questo uffizio , e vi 
spedivano ancora ogn’ anno uh certo numero di 
giovani per istruirsi nella cognizion degli Aruspi- 
ci ; ed acciocché una tale scienza non fosse mai 
avvilita dalla qualità delle persone che la esercita- 
vano, faceano scelta della gioventù delle più il? 
lustri famiglie di Roma . Gli Aruspici csamina- 
f vano principalmente il fegato, il core, la milza, 
t - i lombi, e la lingua della vittima; osservavano 
? con la più accurata attenzione se v’ era qualche 

is smarrimento , e se ogni sua parte era in istato 

ae perfetto. Viene asserito, che il giorno in cui te- 
sare fu assassinato, non trovpsa cuore induevit- 
t. time ch’aveaho sagriheate. v. Àuguri ^ Tagi. 
^RVALi, così chiama nsi coloro che faceano i sagrifi- 
z) Ambarvali. Eglino eran dodici persone le più 
distinte di Roma che nominavansi Fratelli Arva- 
liy ovvero il Collegio de’ fratelli Arvali , e fu- 
rono istituiti da Romolo che segnossi lui stesso in 
quesw numero . Il distintivo della dignità era 
una corona di spiche legata con una fettuccia 
f biani::a , e dicesi che i limiti de’campi erano gi u- 
risdizione loro. Plinio li chiama Àruorum Sacer- 
> ' Àotes: eccovi l’origine di questo Sacerdozio .• Ac- 
pa Larènzia balia di Romolo aveva in uso di fa- 
fe ogn’anno un sagdfizlo per i campi; in questo 
' fa- 
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faceva precedere a se dodici s«oi figliuoli, unO(Ìe 
quali morto èssendo s’ offerì Romolo in grazia 
della sua balia ià^ oc^eupane qriel posto $ dacché 
derivò il nome di sagrifizio , il numero di dodi- 
ci , ed il nome di fratelli. 

Ascalafo , era , secondo la favola ^ figliuolo dell’' 
Acheronte. GióVe avendo promesso a Cerere che 
sua figliuola Proserpina ritornerebbe in vita, a 
condizione però che non avesse mangiato cos’ al-> 
Cuna dopo il SUO arrivo nell’ inferno ; Ascalafo 
assicurò averla veduta mangiare sei granelli di 
ttlelogfana faOcolti ne’ giardini di Plutone ; perii-- 
ché itlutossi la^ «nteiiza , c Proserpina fu obbli- 
gata restarsi sei mesi nell* inferno, e gli altri sei 
|>resso sua madre * la quale jier vendicarsi dell’ 
indiscrezione d’ Ascalafo « cangiol lo in un guffo - 
Codesto canibiamenco in guffo non é per altro 
che una metafora, che ci rappresenta urt uomo 
odioso. Si crede piuttosto eh* Ascalafo fosse un 
cortigiano di Plutone^ il (|uale avendo consiglia-- 
to al suo Sovrano il fdpimentO di Proserpina , 
facesse dipoi ogni sfotto pef rendete inutirì trat-- 
tati di Cerere. Prosetpina in seguito fece morire 
Ascalafo. Altri vogliono, ch’egli fosse ilsovrain- 
tendente delie Mine di Plutone nelle quali peris-' 

, se. V. Pròserpirid^ 

Ascalapó oqo de’ Capi de’ Greci ^ che ConduceVait 
all’assedio di Troja più di trenta vascelli» Beozj 
d* Orcomene * - . 

. Ascamo figliuolo d’ £nea e di C^us^ figliuola di 
Priamo. Egli era ancora fanciullo a tempo della 
distruzione dl^ Tfo/a , seguitò suo padre in Italia , 
come dice Viigliio : Se^uituf Vatrem noti pàssim 
bus aquìsy per cagione della sua poca età, c re- 
gnò dopo lui Egli proogtìì la guetfa Contror 
Mesenzio Re defl’Etruria di dui uccìse il figliuo- 
lo. Fabbricò una nuova città chiamata la 

luh- 
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• lunga, che stabilì per Capitale del suo regno, e 
dopo aver regnato trent’. ott’ aririi morì . Il suo 
figliuolo Giulia non lo succedette ài Regno, 
solatrienfe al Sacerdozio, v. Enea* 

Asclei>ia 0 i , feste Celebrate in oriqre di Bacco in 
tutta la Grecia , e particolarmente ui Epidauro, 
ove fàceansile grandi Asclepiadi. ViWgdldschpia» 
Asclepio, nOfne gteCo d’EsCulapio. 

Ascolie (<#) feste degli Ateniesi, nelle ^uali saltel- 
lavano fra degli Otri piehi di vino t d‘ oghV, 
d’onde la festa traeva il suo nome» 

ÀSFALAJA. V. SicUrltiZdt 

Asfalioxe, nome di Nettuno^ à cui que* di Rodi 
efesseror un ternóio irt un’isola di nuovo scojìcrtaai 
sul tftare , c della quale' ftcersi {ióssessori * Code- 
sto nome significa fermo ^ stabile, immòbile e 
corrispondente al Stabìlìtor de’ R,omarii , per in- 
dicare che questo Dio aveva stabilita quell’ isola 
sovra del maie* Vi sono mólti altri T«fmj 
la Grecia sotto codesto medesimo nortie , imper- 
ciocché siccóme se gli attribuiva il potere di 
scuotere la terra, con davasigli ancora quello di 
fortificarla , e stabilirla* 

Asia, una delle Ninfe Oceanidii 
Astxó animale favorito di Priapo^ cui offerivas* h 
sagfifizio, forse per l’utilità che ricavasi ne* giar- 
dini da codesto animale « Gli ]^iz; Credevano che 
l’Asino fosse urt simbolo dì Tifone i pud essere 
perch’ egli era molto maltrattato a Copto , e gli 
abitatori di Busiride, d’ Abtdos, e di LiCopi^i , 
odiavano il suono della trombetta come rassomi- 
gliante alle grida dell’Asino, v. 

Asio , figliuolo d’Ittaco , ed Uno d^ii Eroi delhi 
Grecia, a Cut furono resi degli eroiéi miorié Egli ave-, 
va molte cappelle nelle praterìe , Sulle ripe del 

Cai* 

(a) AVxvs, 0tro* . ' j 
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Caistfo vicino alla Nisa , che chiama- 

vansi praterie d’ Asio. _ 

A>opo, fiume di Beozia. Per vendicare, dicesi , 1* 
afironto fatto da Giove a sua figliuola Egina , 

' ebbe ardire di mtìver guerra al padre degli Dei y 
' gonfiando le sue acque per desolare il paca; ma 
ÌGiove essendosi cangiato in fuoco asciugò y e re^ 
secco il Fiume: favola fisica fondata sovra la sec- 
chezza di questo fiume cagionata dall’ardor della 
. .State, v. Egina ^ Eache, 

Asporeka y sovranome della madre degli Deiy ori- 
ginato da un Tempio eh’ eli’ aveva in Asporcno 
Dell* Asia minoie vicino a Pergamo. 

AssARACOy secondo figliuolo di Trosy padre di Ca- 
pìs, ed avolo d’ Anchise. 

Assinomakzia spezie d’indovinazione in uso pressa 
' i Romani, nella quale adoperavano una manaja 
. ed una scure. 

AtsuRy ovvero Ansur sovranome di Giove, che si-, 
' gnifica senza barba , imperciocché Giove Assur 
• rappresenta vasi nella figura d' un giovane senza 
baroa : altri traggono codesto nome dalla città 
d'Ansui nel Lazio, ov’ egli era con distinzióne 
onorato . 

Astarote nella sacra Scrittura d la medesima Di- 
vinità che A starta . 

Asteria sorella di Latona , la amata da Giove , 
il quale prendendo la figura d*un* aquila y ingan. 
nolla e feccia madre d’Èrcole Tino. Avendo, di- 
poi Asteria perduta la grazia del Dio, e fiiggen- 
do la sua collera , fei cangiata in una quaglia \ 
ritiro^ in un’isola del mare EgeOy cui ella dìcr 
^ de d’Ortigia (a), che fu anche dato su-, 

- bito ajl’isola di Dclo, imperciocché in quell’isoU 
■ foron trovate le prime quaglie .' v. Dclo. 

Aste^p! 

(a) Smglie in greto epri^, 
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Asteria figliuola d’ideo, fu amata da Bv.lkroioo« ' 
te, di cui nacque un figliuolo chiamato <la essa 
Idi, fondatore della Città d’Idisio nella Caria. 

Asierk), Re di Creta, é il Giove ohe ru)>ò Euro- 
pa figliuola del Re della Fenicia, e siccom* egli 

- 'era so vranominato Tauro , la favola dice , che 
Giove fece codesto irapimento sotto la figura d’un 
Toro. 

■ Asteiuqne, fiume del Paese d’Argo, fu padre delle 
due figliuole chiamate Eubora Porcinna , ed 
cona, che furono, dicesi , le balie di Giunone . 
In questo fiume cresceva un’erba chiamata 
fione di cui iàcevansi delle corone alla Giunone 
d’Argo. 

Astbrodia , mc^He d* Endimione da cui nacquero 
tre figliuoli Pelone, Epca, ed Ecolo, ed una fi- 
gliuola chiamata Euridice. _ 

Astbrope, una delle figliuole d’ Atlante , v. Atlan^ 
tUi, I 

Aheropeo j figliuolo di Pelagonia essendosi" por- 
tato co'Peonj al soccorso de’ Troiani, "ebbe Tardi-. 

I re di presentarsi ad Achilie eh’ era ancora furio- 
so per la morte di Patroclo, ma sul punto stes- 
so pagò la pena della sua temerità. 

Astiaoe figliuolo di Ciarpa fu P ultimo Re ék' 
Medi. Oicesi, che nel tempo della gravidanza di 
sua figliuola Mandane , eh* ei maritai’ aveva a 

.< Cambise,' vide in sogno una vice che usciva d^l 
suo seno, c ch’estende vasi in tutta l’Asia; k) che* 
paventollo di così fatta guisa, che prese risoluzio^ 
ne di far morire il fanciullo che Mandane era 
.per dare alla luce; inteso avendo dai Maghi, che 
desso ruinarebbe mole’ Imper| . Mandane partorì 
Ciro, e io trasse dalle. in^ie dell’ Avo. 

Ait'anatte unico figliuolo d’Ettore, e d* Androma- 
ca causò de’ disturbi a’ Greci in mezzo alle loro 
vittorie, tuttoché egli fosse anqqra' iq teoera età, 
I, I F'ri 
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Eisi fecero dire all’ indovino Calcante i che cfé- 

• k!endo codesto fanciullo non avrebbe mancato di 
Vendicare la mòrte di suo fiadre j che sarebbe piiÀ 
Valente di lui, e che necessariamente convenivi 

• j!)iuttostd farlo morire . Andromaca presesi cura ' 
di nasconderlo,* ma Ulisse trovatolo il fé preci^ 
pitaré dall’ alto delle mura di Troja . Euripide 
nella suà Tragedia de* Troiani , ha preso pcf 
principale intrico la morte di Astiahatte^ 

AstiÀbAMiA moglie d’Acasto. v. Pv/co. 

AstiBÀMiA, figliuola d’ Amintore , e madre di Lé- 
prea uno de’nimici d’ Ertole ; fu amata da 
ro Eroe , c riconciliò con lui il suo figlino^ t 
ebb’ ella da Ercole un figliuolo chiamato Etesi- 
po. V. Lepred. / 

AstiJUEDA, seconda móglie d*Edipò , perseguitò i fi-; 
gliuóli del primo letto di suo maritò , e jser ren- 
derli af&tto odiosi al loto padre ^ accusctfli d’avév 
tentato il suo onore i Questa cosa pose in tale 
sdegno lo sventurato Édipo, che secondò DtodO- 
ro irrigò di sangue tutta la casa 4 v. Edipo . 

Astiocne, una delle figliuole di Niobe^ r,Woèe. 

AstioCue ) 'figliuòla <r Ettore, Bon aveildo potuto 
far resistenza alla forza del Dio Matte j che la 
sorprese in un suo appart^ento nel palazzo di 
suo padre) divenne madre d’Ialmeano hno de’Ge* 
tierali Greci all’assedio di Troja 4 

AsrrocHE, figliuola di Filanto ^ eSsendò riniaita schia- 
va d’ Ertole nella Città d'Efina in Elide, fu da 

^ lui amata) ed ebbe un %liuolo Chiamato T'/Cpo- 
Zrnro, 

Asnoco) figliook} d^Eolo Dio de’ venti, regnò do- 
po suo padre nelle isole Liparie, cbiainate da luì 
bollane dal nome del padre\ 

AsTiOKti nome delhi bel 'a Criseide figliuola di Crice 
gran Sacerdote d’ Apollo < v. Ctrie^ 

Astjfaleo , sovranome d* Apollo a cagione d** un 

Tein- 
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Tempio > ch*egU areva iteli* isola d’Astipalea, unsi 
. delle Ciciadi. 

ÀsTiRENA, pome che davasi a CHana da un luogo no-< 
minato Asti/a nella Mesia, ove Codesta Defa ave- 
, va un bosco sacro . 

ÀsTOMi , Popoli &V0I0SÌ senza bocca ì situati ^ Pii- 
tìicJ nelP Indie,' e da altf’in Africa; Dicesì, che 
essi credevano essere cosa vei^cgnosa - il mostrar 
. la sua bocca e perciò la coprivano, (a) 

Astrea, figliuola d’Ascreó e di Temi, efa óonsid^. 
fata come la Dea delia giu^izìa ; . Ella rimase 
sulla t^a sintantoené durò l’età dell’oro j ma i 
delitti degli uomini e^ndo\ arrivati all’eccesso , 
tm-nossene ^i nuovo nel cielo laddove posesi nel 
segno della Veigióe . Virgilio dice, l’ esiliata 
suWo dalla, citta, ella s’ era rithata nelM. cam- 
pagna fra gli agricoltori, e Che qi^sto fu il suo 
ultimo asild; Dipmgeanla, dice Afdo^lid, come 
' ima Vergiùé d’ ùn ■ aspettò,, iorinidabile ^ T aria 
pensosa , de’ suoi occhj non faceva ieom|tà'rire hien- 
•te di vile né di feroce,- ma consertala coti un* 
aria severa una non òrdinaria Cavità ; In, wta 
manó , aveva mia bilàhcià,' ed una spada nell’ al- 
- tra ; tó che £a. bene s^sso confonderla con Te- 
mi^' ch’é Dea. della giustizia; . 

AsTRBOj midi de’Gi^hti ÒvveroTitanrj che. f^ero 
la guerra à Giove, divenne amante deirAurora , 

■ c fecèla .madre de’ venti. 

ÀstRf. 1 Pagani adorarono gli Astri perché li cre- 
devano anithatij ed immortali a motivò che ve- 
deanli seni’altóraiiÒBe.' Imnia^aronsi ch’e^tno , 
còUe loro, iófliiehze, cagionassero móki mali : ec- 
coti. iu ^ che fu stabilito il Culto che foro ren- 
devano; - ; ' . 

AstROBAcò, uno degli Eroi della G^ia , il 1 cui fu- 
rono eretti degli eroici monumenti. • ’ ^ , 

’ l a' ‘ Ata. 

(a) SdRfcct, ^cca» 
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Atabirio nome dato a Giove da’ popoli di Ròdi 
, de’ quali egli era la più antica Divinità , essen- 
do. Atctbiria il più antico ’ nome dell’ isola di 
.Rodi. 

Atalanta figliuola di Scheneo» ovvero Ceneo Re 
deir isola di Sciro , aveva tanto piacere per la 
’ caccia che vi s’ abbandonò intieramente . L’ uso 
di correre attraversando i Boschi e la campagne, 
resela cosi leggera» e -pronta alla corsa, che im- 
possibir era a qualunque uomo anco^il ,più vk 
goroso a raggiungerla . Un giorno trovatasi, ga- •' 
gliardaraente inseguita da due Centauri, ebb*ella 
tant’ avvedutezza e forza che gli uccise a colpi 
di firecce correndo . Ella: si trovò alla famosa 
caccia del Cinghiale di Galidone , ed a’ -giuochi, 
e combattimenti instituiti in onore di Pelia, lad- 
dove totando con Peleo ne riportò la vittoria , ed 
‘ il premio ancora . Brasi de^ei^ininata di conser- 
‘ vare la sua virginità, ma la sua grande bellezza 
feceale contrasto e veniva ricercata d’ogni parte . 
Per liberars’ infine dall* importunità dì una foia 
' d’ andanti, ella, propose loro di correre assieme a 
condizione di essere tutti disarmati, ed ella con 
un semplice giavellotto; e che coloro chissà giun- 
gerebbe , sanano feriti dai suo dardo ; ma che 
il printìo che arriverebbe al destinato luocq. innan- 
zi di essa sarà suo sposo . Molti accettarono la 
condizione; ma siccome ella correa con maggior 
- prestezza d’ogn’altro, alcuni de’ suoi oompetitort 
aveano già perduta la vita , allorché IppomeAe, 
servissi d’ uno stratagemma ■ che lo fé vincitore . 
Venere le avea donati tre pomi . d’ oro. raccoki 
nel giardino deli’ Esperidi . Ippomene correndo 
iNpnmo , lasciò cadere accortamente i tre pomi 
in qualche distanza uno dall’ altro , ed 
essendosi occupata a raunarlì restò vìnta , ,e. fq 
dessa medesima H prezzo della vittoria. Qualche 

. • tempo , 
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\tempó dopo avendo col marito profanato un Tem- 
pio di Cipelle , fu Cangiata in Leonessa , e lui iti 
' Leone: ciò nostante v*é chi dice', che fo sposata 
dipoi a Meleagro, v. Meleagro, 

Atamas i figliuolo d* Eolo , e nipótino di Deuca- 
lione , era Ré di ' Tebe . Egli ebbe due mogli 
Ino, e Nefele , i di cui figliuoli furono il moti- 
vo di grandi avvenimenti, v. Ino , Frìsse y Ne- 
fek . 

Ate figliuola di Giove, non perisava se non a far 

- male* e a sconcertare 1* animo degli -uomini peé 
farli cadere hel precipizio . Divenuta in abborri- 
meuto a* Dei ed agli uomini ancora * Giove la 
prese per i capelli , precipitolla dall* alto de* cieH , 
e giurò eh* ella non vi rientrarebbe mai più . 
Ate impadronitasi allora degli affari uniani tra- 
scorre tutta la terra con una indredibìle - celerità * 

- c vi fa tutto quel male ^che può ; le Preghiere 
' rae sorelle, figliuòle anch*eSse di Giove* sieguon- 

ìa sempre, rinàediahdo per quanto che popóne al 
male da essa i&tto ; ma ' pcf essere 2 ^pe restano 
. sempre addietro della loro sorella: Favola alle- 
gorica inventata da Omero i Nel nome di Àte* 

- che suona ,' Male * il Poeta ha voluto rappre- 
sentare la prava ioclinazione che noi abbiamo al 

: ìnalc , ovvero H male medesimo le Preghieire 
, che la siegono a tardi passi , dinotano che il 
• mal’ é sempre più prohto c più Certo del rime- 
dio e del pentimento, v. Preghiere y pisc&rdià . 
Atenea , figliuola di Ceaope Kc d* Atehe , è la 
Minerva de’ Greti . Sicom*.ella si 'distinse nelle 
belle lettere , e può essere anche nelle armi, co- 
^ fu riguardata come Divinità thè ad esse pre- 
siedeva . Dissero, che sortisse dal ccrebro di suo 
padre * • ihfipercioc'ché il nome suo significa consi- 
glio, spirito, e saggezza; ed fella fu che diede il 
nome alia città d* Atene in luogo di quello* di 
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Posìdonia , che aveva questi medesima città , f 

era tl rK>me di Nettuno . Questa opinione di di- 
versità .di nome fu cagione di quella favola che 
dice 9 esservi stata una gran questione fra Net- 1 

tuno , e Minerva intorno alla prenciinenza di ’ 

‘ dare il nome a codesta città; dodici primari Dei, i 

' arbitri di questa differenza , stabilirono , che que^ 
gli de* due che saprà produrre la cosa 'più utile 
alla città , porrà a quella il suo nome . Allora 
Netoìnó battendo coi suo tridente la terra , for 
ce sortire un cavalla , ma Minerva produsse un 
ulivo , e ia vittoria fii siia . Il profitto , che 
traesi dagli esquisitt olj ■ dal. terrìcorto d’ Atene | 

prodotti, fecer prcndeee risoluzione di traviare il j 

popolo dai mestiere di corsaro, ed impiegarlo aU ; 

ia Goitivacion degli ulivi. ! 

Ate>«e feste cetó)ra£e dagli Ateniesi ad onore di ; 
Minerva, 1^ pompa delie quali ' attraeva gli speu | 

fasori ^a tutta la Grecia . - Elleno furono state \ 

istituite da Erìtonb terzo Re d’ Atene ; ed in 
seguito , -allorché Teseo eb{>è uniti assieme i tla- 
dici fiorai dell’Attica per cosdtt^ne una città 
più ' magnifica , le fi?ste celebrate da tutt’ i po- 
poli presto II nome di Panatenee . vedi 

tfvef, ■ ' ' . , ' 

ArtafiaTi. Dea de’Sirj^, i quali credevano es*rfella 
madre dì Semiramide. Ella ha) secóndo Luciano» 
ia faccia e U testa di donpa e tutto il rimanen- 
te def corpo di pesce. La paèola Ater^ati signi- 
fica , dice Vosào , tenz^' pesce , tmperapccbé ca- 
loro che onoravano questa Dea, astenevansi dal 
mangiarne, v. I^rceio: ì '( 

Ati , uno dei Sacerdoti di GìIkIIc di cui efa 1’ a- 
mante suo più distinto ; rna desso sagrifìcando 
r affetto suo a Sai^aride figliuola del fiume 3an- 
ga£ , fu punito ddla Dea stessa facendogli perir 1 

" la"ri vale Ati disperato per' la p^dita di Saqga- I 

ride I 
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/ide si lasciò portare dalla passione sino a reci<. 

. dersi le parti virili , e si sarebbe levata la vita 
anc(»^ seCibeile i>pn lo avesse trasformato in un 
Pino. Sonavi degli Autori, phc dicono essere stan 
coAti un giovine pastore della Frigia ^ di cuiQ\ 
belle già vecchia divenne perduta’ nmante | e 
scbbeii*ella fosse Regina fu posposta da lui aduna 
giovanile belletza * Cibelie avvedendosi d* avere 
una rivale, portossi come una furia al luc^oov' 
erano i due amanti, e trovato Ati nascosto die< 
tro un Pino, fecelo far' eunuco in presenza deh 
la sua .rivale che per disperazione s’ uceise . Ca-* 
tulk>;^rappQrta , che Ati recisesi da se medesimo 
non sq per qual trasporto di collera , e che Ci- 
tello ^lora 1q ricevette nel numero de’ suoi Sa, 
cerdoti . Tmtodò ch’avvi di verità si é, che i 
Sacerdoti di Cibelie soccombevano volontariamcn* 
CB ai supplicio d’Ati, e nelle loro feste frammi, 
schiavano delie grida , e gemiti , piangendo la 
nooite d* Ati . y, CibeÙt , Sangaridf , Agdìsto . 

A7MKTE, figliuolo d’ifrano eccellente nell’ astrolo* 
già , c secondo Diodorq di Sicifia , il primo a 
rappresentare il mondo pel m«zo d’ una sfera , 
per la qual ragione fu detto, eh’ eì portasse il 
cieter sulle spalle , alludendo vivamente codesta 
fovola alla sua invenzione. Aggiungasi, cheAtlaiK 
ce ripoi» va «jvra d’Rrcole il globo del mondo ; 

. imperciocch’ ei insegnò 1’ astronomia al Principe 
Greco , che fu; il primo a spargere nella Grecia 
la' scienza delle sfere. Credesi, che Atlante abbia 
regnato in quella parte dell’ Africa chiamata di- 
poi ‘la Maitritana, situata fra il mare medtterra-r 
neo, e i monti Atlanti ; e ch’egli dato abbia il 
nome suo. a’poMli di que’paesi che furono chia. 
jn.ati Atlanti. Òvklio aggiun^, Ch’Atlante essen, 
do stato avvertito da un Oracolo di guardarsi da 
un figbuQlQ di Giove > ricusò di ricevete Pcrxjo 
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in sua. casa ; ma quest’ultimo col mostrargli là 
testa di Medusa ridusselo in pfctra , cioè a diré 
che Atlante fu assalito da Perko, é perseguitato 
nelle sue montagne ove perì. 

AiLANTiDr, sono sette figliuole d’ Atlante nomina- 
' te Maja, Elettra ^ Taigete, Asterope, Merope , 
Alcione, eCeleno. Dicesi, eh* elle cTano d’ una 
somma penetrazione j e che per ciò gli uomini ri- 
guardatonle come Dee dopo la morte loro j e le 
posero nel cielo sotto nome delle PlejadÌ4 v. Es- 
perita , * ' ' 

Attea^ una delle cinquanta Nereidi. v. Keteìdi, 
Atte ONE , figliuolo del celebre Aristeo e d’ Auto- 
ree figliuola di Cadmo j essendo alla caccia nel 
- territorio di Megara trovò Diana con le sue Nin- 
fe nel bagno ^ laddove a V vicinatosi > tratto dalla 
novità di un tale spettacolo , la Dea per punire 
la sua temerità^ lanciogli dell’ acqua) lo trasfor- 
mò in cervo sul punto stesso , od i suoi proprj 
cani lo divotarono . Può es^rej che Atteonc sia 
stato tealmente divorato da’ suoi cani, divenuti 
arrabbiati, e può iotendersi ancóra che la passio- 
ne ch’egli avea per la caccia gli abbia rovinata 
la salute) perche questo Principe aveva. cotKu- 
mate tutte le sue ricchezze colie spese eccessive 
che per essa avea &tte • Diodoro asserisce) che 
Atteone fu considerato ) e trattato come -un 
empio perché dispregiava Diana e il suo culto , 
e volle persino mangiar delle carni che le era- 
no state offerte in sagtifizio • E secondo Euri» 
pide fu divorato da’ cani, di Diana per avessi 
vantato nell’arte di cacciare più petfto di que- 
sta Dea . ^^ulla ostante però questo sgraziato 
Principe fu riconosciuto dopo la sua morte per 
un Eroe dagli Orcomenj, che gli eressero de’ mo- 
numenti eroici. 

/.ttecne, nome d’uno de’ Cavalli, che conduceva- 
no 
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ìio li Carro del Soie nella caduta di Fetonte > 
come racconta Fulgenzio il Mitologo . Questa 
parola Atfeone, significa Luminoso ^ {a) è tice- 
ve il suo nome dalla chiarezza del Sole quando • 
ha compito uha parte del suo corso , cioè dopo 
le • cinque o sei ore del mattino ; imperciocché 
allora j non avendo a penettare un* atmosfi^a 
. tanto densa * sparge dappertutto Una luce jpiù 
chiara * c più risplendente che nel le^^are * Vedi 
'Eritreo y lampo ^ e Filogeo, Ovidio dà de’ diversi 
nomi ai Cavalli del Sole. V. àetcne, Viroe^ Boo^ 
e Elegom -, , 

Aiìtzo , ■figliuolo di Pelope, succedette ad Euristco 
Re d’Argo di cui sposò la figliuola , Il comin- 
ciaùiento dell’odio ch’^egli ebbe cont'ra SUO fratel- 
lo Tieste^ fu causato dall’ avetgli tolto il segno 
del Cavalierato del Toson d’oro* ovvero secondo 
Euripide , una pecora dorata eh’ et riguardava 
come la felicità della sua famiglia * cioè come 
qualche tesoro . Tieste dipoi gli violò suà ino- 
pie Erope* e n’ebbe due figliuoli. Atreo avendo 
sccperti quest’amori, caccioiio dalla sua córte ; ma 
non credendosi abbastanza vendicato con questa 
lontananza ^ lo richiamò scKto pretesto di volersi 
seco riconciliare \ uccise i due fanciulli ^ e glieli fe« 
ce mangiare in vivande avvelenate . il Sole 
nascosesi , dice la favola, per non illuminare un 
con barbaro pranzo : viva immagine dell’ onore 
che una tal azione doveva fare a tutta la natir- 
. ' ra * Atreo fu ucciso da Egisto figliuolo di Tie- 
ste. Seneca pose sul Teatro di Roma codesto spa- 
ventoso soggetto nella sua Tragedia d’ Atreo. v. 
Tieste . * 

Atridi nome dato ad Agamennone , ed a Mene- 
lao come figliuoli d’ Atreo j sebbene molti credo* 

no, 

(a) Dal Greco A’*v>V> iw raggio elei Sóli. 
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f)Q, non senza ragione» ^ dessi non fossero 
gliuoli di codesto Prìncipe ^ ma di Fiistene suo fra- 
f^lo . ]E siecooK le azioni di quest* ultinso non 
' avcirano meritato un onorcrole posto nell’Istoria, 
QinerQ per onorare la menaorìa del capo de’ Gre- 
ci, e di suo frateUo, &celi passare studiatamente 
- I«f figliuoli d* Atreo. e chiamarli in ogni occa- 
lìonc gli Àtridì» Ad Atreo, vengono attribuiti tre 
lìgliuoli chiamati Àleone, Melampo, cd Eunao- 
lo» che soyranomansi Pioseori. v. Dìoseori, 
Atiopo una delle tre Parche la più attempata, e 
quella che recideva il yital filo. v. V arche» 
Avintoio figliuolo d’ Erc^e e delia $acerdotessa 
Rea» Codesto Eroe ess^dosi portato in Italia al- 
le sponde del Tehto > invaghissi di questa Sicer< 
decessa, che ahitaya sovra d’una montagna vici- 
na , dal quale amore nacque Aventino allevato 
da sua madre io questa situazione medesinia , 
Egli si vestì come suo. padre d’una pelle di Lio^ 
ne, e portò incisa sul spo scudo l’Idra dì cento 
leste , per ricordarsi della sua . origine • é 
quell’ ÀvciltiDQ che ha dato il suo nome > dice- 
si 9 alla ntORtagna di Roma. Parlerebbesipuòes;se- 
fc più ragioneyolmente dicendo , che gK Anti> 
chi avventati a perp»ificare ogni cosa, avranno 
così pure p^sonificato il Monte Aventino , dandogli 
la figura d’ un uomo , che fioto avranno essere 
fi^iuolo d’ Ercole. 

Avello , Lago d’ Itrdia vicino del quale i Poeti 
pongono l’ ingresso delPinferno. Egli è una pro- 
londissima caverna^ dice Viigilto, d’onde espeu^p 
vortici e vsj^i pestici, che soffocano nell’- aria 
gli uccelli , i quali volano attraverso le sue no- 
ie csalaaioni * dacché vrenè il name d* Averno, 
datogli da’ Greci . {a) Lucano dice> che questo. 

Lago 

(a) AV«i&r , line avikust senza uccelli , U uccello^ 
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' Lago era casi profonda che un’ alla montagna 
vi si sarebbe sepolta. Egli è un Lago d'Italia 
yicfnp a Baja, o^idì chiamato Lago di Triper- ' 
gola, ed é indubitato che^ gli uccelli volano in 
-òggi sovra delle sae oeque senza pericolo alcuno. 
Strabene racconta che h puzza di codesto Lago - 
era stata cagionata In parte dalla moltitudine d’ 
a%ri pendenti dalle ripe , che Io coprivano e cir- 
coi^ayano; ed aggiunge che i boschi essendo stati 
recisi per ordine d* Augusto, l’aria divenne più 
para, e cejsd di causare questi efifetti ordinari. 
Averuncj , ovvero ÀvetuNcaNt , Pei invocati pres- 
so i Romani; ed a’ quali sagrificavano allorché 
volevano impedire i cattivi presagi» e prevenir- 
s oc l’effetto, (a) V. Àpo/ropee»i . 
fi Auge figliuola d’Aleo, volendo nascondere un fia 
£ gliuolo avuto dagli amorosi intrichi d’Èrcole, lo 
fece ^e^rre subito dopo dato alla luce; ma es- 
sendosi pubblicata la cosa , per fuggire la collera 
del padre, ritirossi' presso Teutra della Misia, 
il quale non avendo posterirà adottolla per figlia 
sua. Questo Principe alcuni anni dopo avendo a, 
«>^enere una fastidiosa guerra, promise sua fi- 
gliuola , e la corona a gufilo, che lo liberasse da* 
suoi nemici. Telefo, il figliuolo cb’ Auge aveva 
avuto da Ercole, essendo di già cresciuto, erasi 
portato alla porte di Mifia jper ordine dqH’ Ora- 
colo, per ricercare ivi i suoi genitori: acc^tò i* 
ofierta del Re, disfece affatto i nemici, e chiese 
la Principessa, Celebrandosi gli sfKmiali, ed Auge 
per un secreto presentjmento , dice Igino, che 
racconta codesta favola, avendo voJutp uccidere 
,( T^felb, la notte stessa delle sue n<»ze, gli Dei 

. . spc- 

(n) '^vìrimcarg antica parola latina, Allontana- 
te '&c. V. • " • " X 

- . ^ k • ■ ... 
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’ spedirono à separarli un Drago, ed allora Auge 
invocando li soccorso d’ Ercole ^ ’ riconobbe il suO 
figliuolo ^ c ritornosfeile seco nella suà patria : ciod 
a dire che la ricognizione avuta la notte delle 
nozze , prevenne l’adempimento delle cerimonie 
matrinioniali 1 

Aucta Re d* Elide, uno degli Argonauti j possedeva 

- un così grande numero di bestiami ^ che non aven- 
do stalle sufficienti per riporveli , fu costretto 

- lasciarli nelle campagne j e <jueste coperte dàlia 
quantità dì Iettarne e di SUCCidiime} resersi tutte 
affatto infruttuóse; ma Ercole col soccorso del*- 

- le sue truppe vi fece passare il fiutrie Àlfeo, e 

'restituì loro l’antica sua fecondità: Augia, che 

promesso aveagli la decima paite de’ suoi giumen- 
ti j ricusò dipoi di soddisfare: Ercole, che gli dr- 

‘ chiafò la guerra j lo uccise, e pose sul Trono Fi- 
leo figliuolo del Re; perch' essendo questo giovi- 

- ne stato eletto per arbitro delle differenze con 

. Augia, àve\^a esortato suo padre a mantener li 

I parola che data aveva . ' 

Augurio , sorte d’ indo\^inazione che faceasi cpU’ 
osservazione del volo e del canto degli uccdlì^ 
ovvero delle Metedrij e de* Fenomeni chT apparì-J 
vano in cielo . Codest’ arte trasse la sua origine 
da’ Caldei, indi p usò fra’ Grecia edipei a’ Roma-* 
ni, ov’ era il Collegio d^Ii Auguri, die fu su- 
bito composto di tre, poi di quattto, ed infine 
di nove Auguri , quattro di Sangué nobile e cin- 
que Plebei. La considefaziohe» thè aveasi per essi 
loro, arrivò tant’ oltre, che condannato era dal- 
la Legge delle dodici tavole a perdere la vita, 
colui che disobbeditd avesse agli 'Àuguri : non fa- 
teas’ intrapresa alcuna considerabile, che non fos- 
se prima da loro consultata. 

Di tirtt’ i s^ni celestfde’quali servivasi l’ Augure , 
i più sicuri erano il baleno ed il tuono: se- dessi 
i > V©- 
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venivano dalla parte sinistra , era un buon presa-t 
gio, imperdocché partivano, diceasi, dalla dritta 
d^lìDei. Ciò. nonostante, Omero dice, che Gio- 
ve sp^ì a’Greci^ un segno favorevole, facendo 
apparire de* baleni alla destra Jpro. | fulmini che 
andavano dall' Oriente in Occidente erano ripu- 
tati favorevoli, e per lo cantrario quelli che pas- 
' sa vano: dal Settentrione in Oriente . Erano pure 
i^ venti un segno del cielo osservato negli Augu- 
ri, ma non si sa quai fossero di buono o cattiva 
presagio. 

Gli uccelli de’ quali osservavano con più esattezza il 
volo ed il canto erano l’Aquila, l’AvoItcgo, il 
-Guffo , il Corvo , e la Cornacchia ; il volo dif- 
ferente dei quali annunciavano buoni o cattivi 
Auguri . La ^ mamera più usitata di prendere T 
augurio CQi^isteva in esaminare di qual maniera 
ì Polli sacci prendevano il grano, che veniva lo- 
ro presentato . Cicerone , eh* èra del Collegio 
degli Auguri , stupivasi come due Auguri potesse-, 
ro, incontrandosi, trattenere le risa, e non bur- 
larsi uno dell’altro, facendo con ciò conoscere 
' la vanita di quest’ arte. Euripide (a) {a. dire a 
Teseo, che condanna Ippolito senza consultare ' 
, gli Auguri: La, lettera di Fedra è il tesfimonia 
(hfi ti convince { ^uanfa al volo degli ttccellì^ io 
ricuso codesto testimonio ingannatore,, I Galli era- 
no pure dati alla scienza degli Auguri, e non ly 
consultavano menade’ Greci c de’ Romani v. 
spici ^ Folli Sacri, 

Aucusto, Imperatore aveva appena ^8. anni allor- 
ché fu riconosciuto come up E)io tutelare ;ip 
• tutte la città dell’Imperio, ove gli furono eretti 
de’ Tempi, e degli Altari, 

Awde, luogo fanqosq. nell’ Istoria antica dall’im- 
• . barcQ 

(a) Hy^olit, A^, 4, . - 
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barc(9 de’ Greci per la guerra dì Trojar-^-pel sà- 
grilìlió Era Questi un porto della BeO' 

zia Sul distretto che Séj^rava dal continente i’ 
isda d’Eubeaj oggidì Negroponte. 

Aulonè f Atcade i uno i^li Eroi a cui 'la Gr^ia 
eresse degH eroici moAuinehti . 

Avoltok>, Uccello corisàgrattf à Marte edi.a Ghi- 
norie, può tssetè per causa de’ mali che queste 
due D^vinitll faceVan ^genere um’ahò. L’ a vol- 
tolo crai uno degli pccellij di ' cui ossertato era 
dagli Auguri il volo e le grida i con attenzione 
particolare, t. VuUutidi . . 

Auroaa. Esiodo, dicè che 1* Aurora é figliuola d' 
Tcaj e d’ipefioncj e sorella del Sóle e della 
Luna. Avendo preso in maritaggio’ Perseo', cbb’ 
ella per figliuoli ì Venti,* gli Astri^ e Luciftro. 
pi Titohe. suo' secondo tliaritò diede alla . luce 
^ ' Mennene Re d’Egitto',’ ed. Ermdtióne,- e di Ce- 
falo suo terzo sposo ehhe Fetonte , che fu sì ca- 
' ro a Venere i L’Aurora viene rappresentata co- 
me' unai donna coperta' d’ un gran velo , in .piedi 
sovra d’ uri carro tirata da dàte cavalli,' dà Óme- 
' ro,‘ c Fetonte.- Il velo, ch’ella Ha sulla testa 
pende quas*^ intieramente al di dietro, per dino- 
tare che la chiarézza, del giorno è già avanzata , 
c che le tenebre della notte sono svanite, v. ti~ 
ré»V,' Cefalo y Merinone: 

Auspicio, spezie d* Augurio che riguardava parti- 
colamaerite il volo, ed il Canto' degli uccelU*^<r^ 
avìum inspefÌìoné\ dall’ ispezione di^li uccelli ; 
sicccftrie r Aruspizió • dall ’ ispeziòhé degl’ intestini .• 
Euripide fa vedere quanto' ne jBiceva caso , diccn* 
doj (<r) Ldsctamù t’ atte degli Aùspicj imitnzàéne 
fropria a lusirigaré la curiosità umana ^ a fomen- 
tare la credenza i e ad arricchire coloro ^ che là 

trau 


(a) Elena AB, a« 
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trattano i V Auspice più sìcttro 0 là sla^ìdne^ e il 
buon senso V. Àuguri i Aruspici é 
Àussoj ed Egemone j erano ie due'Qfitiè ehé gli 
Ateniesi onoravano $ ed. erano lè iole éOiìostiuce 
da loro 4 Vé Gfàtiei 

AovoLsoNfi^ Generale de’Cretoniàti àli'af-» 

ttcolo Aìocei, alli vóce AuieUone, 

ÀuTOLico , avolo fnatefnò d’ ÙlISse, pàsi^Vd fi- 
gliuolo di Mercurio Did de’iiàdri^ ìAlpefCiaecbé 
, egli era il più astuto ladro del suo tenl^k» . L» 
faVòid dice ch’ei aveva ap^tèsd dal padre Aió k 
trasfònndrsi in Varie guise ^ e à fare h siesla cosa 
anche dC’siiòi ladroCin;. La sua particolare abili- 
tà era dopo aVer rubate le giunhehté a* suol vici- 
nlj lévàrgn contràssegnii ed' irtlpriitìerglHìnc de- 
^li altri j cangiandole di pelò, ifi mòdo tale Chh 
impossibile era. il più ricOhosCélié) CiònónOdtante 
vi fa alcuno di lui più accorto ed àStutO^ Sisi^ 
uno de’ suoi vicini teiheiido d! gualche sùpeich^ 
ria , inipresse alle ^0 bestie un ^nò hell^ inter- 
no d’ un’ unghia co(ìa éhe non preVistà daAuto- 
licb^ lo fé convinto di kdroniie^iót Cddésta pe- 
rò iion fu k soli Ivirià fattagli dà ^'fifo , per- 
chd violatagli la figliuoli AntiClii là tese madre 
d’Uiis^^ Dicesi j che que^’AtatoliCófo Quello I thè 
Insegnò ad Ercole a condurre i Garrii v. Anti- 
• clià, ChtoHsei Tildmonne. 

ANtoiiAciA -Dea dell’àccidente j a cui ^iifioleóne 
iatiioso Generale di Corinto * fec* ergere un 'Tem- 
pio à persuaso esstff delatore al caso d’un gran 
' parte della sua gloria . 

Ao'T’óitBD quarta figliuola di Cadmo j |f>osò Atisteo 
e '6t- madre deinttfelitìt Atteohcf dì' Cui la ntor- 
te funesta Causolle tal dispiacere > che abbando- 
nando il sc^giorno di T«be artdd.à ^bilirs’ ih 
u‘n Borgo appartenen*^* Mcgara ove a tempo di 
|>aKsairìa' vedevac' incorali sue sepolcro. Sà^éxnt 
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ella contribuito am con sue sorelle ali ’edtKaaiboe 
di Bacco; partecipi all? medesioie gli , stessi suoi 
; oqori; sono state riconosciute Dee ed hanno avu- 
ti degli Altari. V. /e, Agave. 

’Autenome, una delle jo. Nereidi. v. ,'tiereìdi . 
At^TOPsu , sfoon^ i Pagani , é lo stato io cui aveasi 
una stretta intelligenza cogli De* • Credevano 
possedere^ tutta la loto possanza , ederano f^rsua- 
si non esservi più per loro nuUa d* impossibile . 
r. Teurgia. 

^UTUNKo. Rappresentasi codesta stagione sotto hlì^. 

gura d’una dogna coronata di pampini e di geap- 
' poli d*uva; Ella è scoperta quella parte del corpo 
che risguarda la state s e c«peita cpiella <^e ris* 
guarda ì’ inverno;. , ‘ 

AzanO) ^liuplo. d’ Arcade Re d’ Arcadia , il pri- 
mo,, ai sentimento di Pausania , per cui celebra- 
, rons* i giuochi funebri dopo la sua morte. i 

Aziachs feste, che celebra vansi c^nl tre anni in i 
onore d’ Apollo, le quali preso avevano il nome 
loro dal Promontorio d’ Azio, in Efuro., laddove ' 
eray i un Tempio a (pesto Dio dedicato . Duran- | 
. te la celebrazione d* codeste feste > ifeccansi de’ 


tklii, ed annnazzavasiimBue, che lasciavanckpo- 
. scia in abbandono alle inosche) persua^* que’ po- 
poli che dqpo< es^si elleno di quel sangue satol- 
le se ne andassero senza più ritornare . Augusto 
dopo d‘aver riportatala vittoria contia Marcan- 
tonio ad Azio , di cui si credette debitore' ad 
Apollo, rinnovò, questa sorta di giuochi, ì quali 
non si celebravano che ad Azio ogni triennio : 
, ma Augusto medesimo li trasportò dipoi aRoma« 
, e ne st.ÀbUì di cinque in cinqu*^anoi la rùmova- 

•V 


zione. . 

Azio, sovranomed’Apollppijeso dal luogo d’Aftiunix 
pv’eglì era onorato. v.^Aziaebe, 

Azizo soyranom? dì Mart? a<i«;eato in Ede^sa. 

Azo- 
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A^oni> Gli Dei Azoni {j) sono quelli, d e non so- 
no stabiliti ad un particolare paese, né venerati 
da certi popoli solamente macono'sciuti ed ado- 
rati da molti popoli ed in molti paesi . Codesti Dei 
Azoni erano situati j^ovrade’Dei visibili ed invi- 
sibili chiamati Tjonomj^ che abitavano le parti 
visibili del mondo, né uscivano dal quartiere ov- 
verp dalla Zona ^ eh’ era loro attriuita . Li Dei 
"Azoni presso gli Egizj erano Serapide^ q Bac(o , 

' B A A \ B A B 

B aal, Divinità de’ Caldei, de’ Babilonesi, e de' 
Sidonj, la quale passò da poi presso gl’Isdraeli-. 
ti . E siccome la singolare Divinità di codesti Po- 
poli dell’Oriente era il Sole, evvi qualche ra- 
■ gione di credere che Bìm/, che significa Signore 
altro non sia se non se un nome sotto di cui es- 
' si adoravano il Sole, 

Baàl-Berit. Quésti si era il Dio cui i Cartagi- 
■' nesi , ed innanzi loro i Fenizl, indirizzavano i 
giuramenti dati in testimonio dalla loro allean- 
^ za, Berìth^ ovvero, Beruth^ signìficr alleanza. 
Baal Fbgor, Divinità de’ Moabiti, che significa 
Baal adorato sul monte Fegor. La fornicazione, 

‘ secondo la Scrittura Santa , era consagrata a 
Baal Fegor carattere dell* infame Priapo: dicesi 
più comunemente Beel Fegbr, ovvero Belfegor . 
B A al-Gad, Dio' della fortuna presso ' gli Assirj . Gad y 
. significa fortuna . 

Baal-Peor, Dio adorato dagli Arabi sulla Monta- 
gna di Peqr, e credesi (jhc dessg sia il Priapo de' 
Greci , 

* Baal 

(a) Questa parola viene eUlP 4 privativa ^ e 
Zona^ Taes^^ Contrada^ 
tomo ‘ K 
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Baal Semek, significa Signore del cielo, cioè il 
le riguardato da’ Fenicj come il primo degli IXi . 

Ba ARTIDE 5 Deà |»flofata da’ Fenicj principalmente 
aBiblo. Dpsa é cr^ut^ sorella d’Astarta, e mo^ 
nlie di' Saturno , idi cui elisi non ebbe che delle 
ftgliuole; é la Diana de’ Greci. 

Baselli, 1* intrapresa della Torre di Babilonia che 
considerare poteasi in effetto come un intrapresa 
contro il ^ielo, ha potuto dar motivo alla fa- 
vola de’ Giganti, che scalarono il Cielo. 

Babia, Dea venerata nella Siria e particolarmcute 
a Damaso. Credesi eh* ella sia la Dea della gio- 
ventù, imperciocché il nome di Bahia veniva jJa- 
to a’ fanciulli . 

Baccanali, festa ad onore di Bacco celebrata dagli 
Ateniesi con pompa solenne, e con dissolutézza . 

Ella passò in Italia ^ laddove celebrossi subito 
tre volte 1 anno, e dipoi ogni mese. Nel suo 
principio le femmine solamente la celebravano; 
in seguito, vi furono introdotti gli uomini, e la 
mescolanza di codesti duesessi fu cagione di spa- i 
ventosi disordini; ed il Senato per ripararli an- t 
nullò la celebrazione di quest’ infami mister} in 
Roma, e per tutta l’ Italia, con un decretò deli’ 
anno di Roma j68. v. Liberali, 

Baccanti , donne che celebravano ì mister} dt 
Bacco. Le prime donne che portarono questo 
nome furono quelle, che seguirono Bacco alla con- 
quista dell’ Indie, tenendo in mano una picciola^ 
lancia coperta d*ellera edi pampino, e cantando 
in ogni luogo i suoi trionè, e le sue vittorie. 

' Elleno medesiipe furono qyelje che isriiuirono da* 
poi, in onore di Bacco, le feste chiamate Bac- 
canali \ nelle quali codeste Sacerdotesse del Dio 
'del vino oorreano tutte scapigliate con in mano 
la picciola accennata lancia, ovvero delle ..torce 
accese, facendo risuonare l’aria dal Ipro gridare 

Evoe 
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Evoe Bacco , e dallo ftrepifo de’ Ipro f am^ri ; 
cd pile furono che stracciarono Orfeo ^ e Venuo, 
Abbiamo una Tragedia in Euripide il s(^^etto 
della qual’é la niorte di ^pneeo lacerato dalle 
Baccanti. , 

Bacco. Molte persone hanno avuto questo .np^e, 
ma in particolare due: Baqpo £ Egitto figliuolo 
d?Amrnóne, ch’é lo stesso eh’ Osiride; c. gacco 
figliuolo di Qioye e di Scmele a pui yengoqo at- 
tribuite tutte Ip azioni degli Egizj e d^li altri 
Bacchi. Quello d’Egitto fu editato a N«sa cit- 
tà dell'Arabia fblicp dove av^O spedito suo pa< 
dre: e gup^tp é ^el B^cp cpie fece la conquista 
deir Indie. Orfeo n fu quegli che poq:ò il suo 
culto nella Grecia , e per far onore alla famiglia 
Cadmea» egli accomodd la favola e le ciriqiqnie 
,di, quest’ antica .Divinità, ad un Principe della 
famiglia di ,Cadimq..y. Or/VfVe, 

Bacco di Tebe era filinolo di Giove t di ^pselp . 
Sua madre morta essendo nel settimo .pi^èsp della 
sua gravidanza, trasse Giove il Uncinilo e rin- 
. chiuselo nella spa / cp^ia pel corso de’ due altri 
mesi che restavano peìcomj^ento de’ nove. Ti- 
resiai'vfi^^^^ Baccanti d’ Ei^ipide,- q>iega soderà 
favola con un* ajtraTayqla .. piove» dic’’egliyj yo. 
fendo nascondere codesto fanciiillo a’ furori dqlla 
gelosa Giunone > lo pose come in ostaggio d^tro 
a qna nuvola; edEustato dice» dieBacqo fu no- 
dritp sul Monte Meros nell’ Indie, óra la paro- 
la greca significando cosciaVed § (i»pèt 

ostaggio, code^a fayplf dunque sembra fondata 
5^11’ equivoco della parola (it/pàt che coscia , e 
inont^na egualnaénte signific»,^lmperciocchèI^c- 
cp d’Egitto nódri^o fu sulla montagna /dì Nisa. 
Bacco t^e la conquista dell’ Indie con 

composta d’uomini,' e di donne che pòrtavi^ 
nò in luogo d’armi delie picciolelànce» e de’tam- 
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buri. Tutto cedette allo strepito, che faceva ^ucst'. 
armata tumultuosa. Egli fu in ogni luogo rice- 
vuto come una Divinità, essendo più facile im- 
pòner leggi a • popoli vinti , che insegnar loro. la 
cultura della vigna. Diccsi , ch’eì abbia opcratq 
maraviglie nella guerra de’ Giganti, animato da 
' Giove che di continuo gridavagli evos , evoè. , D’ 

‘ òrdirAario desso viene rappresentato sotto la figu- 
ra d’ un giovane senzq barba coronato J’ cllera o 
di pampini tenendo in ' una mano un' dardo e 
qualche volta un cornò dell* abbondanza , ‘ che co- 
me un vaso gli serviva per bere , e ‘nell’ altra de’, 
grappoli dl’uva , per indicare che il "vino prestala 
‘ vivàcitlk della giovinezza; è che sicco.me l’ellera 
c sempre nel sud verdeggiante, così la gioven.tù 
di ^Bacco n\ar non invecchia j. la qual cosa con- 
viene al Sole. Sagrificavahgli la Gazza per dino- 
tare che il vino fa parlate, indiscrétamente, ’ e 1* 
Iréo 'perché quest’ animale distrugge i germògli 
della- vite. La Pantera ^ era a lui consagrata, per- 
ch’ei portava indossò la sua pelle ^condo l’ anti- 
co costume di que’ tempi , è bene spesso viene ràp- 
presentato con le jgpalle coperte della ^lle dì co- 
desto animale. Éimatero ^ ' Diòttìsto t 

■ Libtro^ B/ootiV, *Ì.ieo, Evanoj Leneoy Bifórme^ 
ìHtirambo^ Bnn'ete^ O'rgìe^ Trieterìii^ Arìanm.' 
Baci Toro, consagrato al Sole, adorato in Ormun- 
ti città dell’ Egitto. Macrobió dice, eh’ ef cam- 
biava di colore in ciascun’ ora del giorno, 'e che 
' H suo pelo cresceva' all’ insù, di maniera eh’ égli 
era sempre arricciato alP’opposto degli altri animali. 
Bagoe, una delle Sibille' che abitava presso i To- 
scani, 'la prima- traile femmine ,, che abbia reso 

• degli Oracoli : prediceva l’ avvenire per mèzzo 

del tuono.- '- ■' > ■ • - ' ’ 

BalÀna' una delle otto figliuole d’ Gasilo , e ' della 

• Ninfa Amadriade. V, ÀmdAr'taàt , - ‘ ' 
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Balio , nome d* uno de’ cavalli immortali d’ AchiHé 
. nato dal Zefiro , e dalla Podagra . • . , . , . 

Bali, Sacerdoti della Dea Cotitto * Eglino erano 
riguardati , a gran, ragione j come gl* infimi tra 
gli uomini per le brutalità, eh’ impunemente fa- 
ceahb. E’ da credere in fatti, che le loro dissolu- 
tezze fossero arrivate alPeccesso, poiché Giuvenale 
dice , che stancarono per sino la loro Dea ch’ era 
; ella medesima la Dea del Libertinaggio . y, Cotitto ^ 
Baraico , o,y vero^ Byraico , ràvranome d’ Ercole , 
preso da una città d’Acaja, che aveva Io stesso 
nomei celebre, per l’ Oracolp di codesto Eroe . la 
• maniera di rendere quek’.OracoIo era singolare , 
Coloro éhe veriivano a .consultarlo , dopo aver 
fatta là preghiera nel Tempio a quest*Eroe con- 
sagrato, \ gittàvano la sorte cpn quattro dadi so- 
vra de’ quali eranvi incise alcune figure ; e dipoi 
andavano a consulure un quadrp oy* erano, spie-, 
gati questi Geroglifici ^ prendendo per risjwsta del 
Dio i* interpretazione corrispondente alia sorte, 
che co’ dadi àvéano gittata.. 

Barbata , sovranome di Venere rappresentata aldi- 
na volta con la barba, a inotivo che gli erano 
. attribuiti i due sessi., , . . t 

Bardi , Ministri della keligipne presso de’ Galli . 
Eglino celebrava n in- versi le azioni immortali 
de* grandi uomini , e cantavanle .ordinariamente 
accompagnati da strumenti mqsicah ;,jl loro no- 
me nella lingua, celtica vuol dire Cjmton. 

Il popolo area costoro in tanta éstimazipne , che se 
dessi presentayansi allorché due armati erano per 
venire alle mani j ed anche avanzato fosse il 
cdnibattimcnto, deponcano sul fatto medesimo le 
armi per ascoltarli . - Avanza varisi ancora a cen- 
Sprare le azioni de’ Grandi j, ma pcròerano ì. Bar- 
di totalmente inferiori, e sommessi alli Druidi . 
Basilea figliuìola d’ Urano è di Titca, e Sorella di 

^ K J Rea 


Digilizea oy vjuogle 


f5« B A i B A T 

Rea è de’ Titani. All’opinione delle Atlantidi , 
ella era la piti saggia e la più abile di tutte le 
figliuole d’ Urano, a cui ella succedette *, sposò 
' Iperìone il più amato da essa tra’ suoi fratelli 9 
c da questo n’d>be un fanciullo, ed una fanciul- 
la . V. Elh , e Sìlene . Li Titàni suoi fratelli 
avendo fatto perire i due figliuoli di Basilea) el- 
la divenne' furiosa ; si pose a correre per la città 
colie chiome sj^rscy ballàndo in quella stessa gui- 
sa che avreblw fatto ài suono de’ tamburi: cosa 
ch’eccitava la con^àssiòne di tutti quelli, che la 
vedevano , Vi ^u chi s’ à^lzardò a trattenerla , 
' ma nel medesimo istanté cadde una gràii pioggia 
accompagnata da’ baleni , ed ottendi tuoni , du- 
rante i quali j Basilea disparve. Il popolo cangian- 
do éllóta il sfld dolore in venerazioné , eresse 
degl! aitati alia sua Regina, ed oflfersegli de* sa- 
grifizj allo strepito de* tamburi é de’ timpani, per 
- tnlmoria di quello eh’ ella s’ aveva veduto fare : 
codesta Bàsilea può essere là stessa che Cibelle, 
Basillisa nome sotto di cui Venere era onorata da’ 
Taréittini, 

Bassaréò , sòi^rahotne di BacCo se^iidó alcuni di 
Bassaro, Borgo della Lidia ov^H avea un Tempio; 
Ovi^éro sfccondo altri per una specie di vèste lunga Chia- 
mata Baiseli solita portarsi da Bacco He’ suoi viaggi . 
BassariPi , nome datò alle Baccanti cothe Sacer- 
dotesse di- Bacco. Bassareo . In questo ministero 
erano vestite di lunghe vesti fattè di peli di Vol- 
pe, cfdi Lione; ovvéro di Pantera# 

Bato>ìe , Scudiere d’Anfiaràò che fU inghiottito as- 
sieme col suo Padrone. Egli ebbe un‘à cappella 
nel Tempio' di questo SemideO. v. Anfiàraó, 
Batto, venne dall’ isola di Tera ; aveva condotto 
seco una Colonia in' quella parte dell’ Africa 
chiartiata la Cirenaica, e vi avea fondato il Re- 
gno di Cirene . I popoli della Cirenaica , dopo 
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la sua morte gli resero gli onori divini, egli eres- 
sero de’ Tempi . 

Batto, vecchio pastore di Neled . Ascendo Mercu- 
sio rubato i Bovi d’ Apollo , Batto era il solo 
ch’avea veduto fare il Indronfeccfo , e promesso 
aveagli di non far parola , mercé una picciola ri- 
compensa ricevuta, Mercurio per isperimentare la 
sua fedeltà, fece apparenza d’ allontanarsi , e ri- 
tornato un momento dopo sotto un’altra Hgufa, 
gli ricercò nuove della ruberia , orferendogli un 
premio più generoso di quello che avea ricevu- 
to . Batto rivelò il segreto ; e fu cangiato in 
pietra di rocca, la quale ha la proprietà di sco- 
prire la qualità di qualunque metallo Che se gli 
avvicina : carattere proprio di questo furbo . Que- 
sta' favola è fondata sulla prima scoperta fatta 
da Batto della pietra del paragone « 

Baubò, V. Stellìon 

Baucio^ fàvola di Fiìemone e di B^uci é uno 
di quegli avvenimenti che rapporta vasi per prova- 
te , che la virtù deli’ ospitalità era ricompensa- 
ta , Giòve e Murcurio, scorrendo la terra sotto 
umana figura, furono rigettati da tutti gliabitan- 
' ti d’ una città ove passarono, e la sola capanna 
di Bauci e Fiìemone fu il loro ricovero . Questi 
due vwchj sposi, li quali Componeano la sua in- 
téra famiglia e tutt’ i suoi domestici, e viveano 
felicemente nella sua povertà , fecero agli Dei 
la più polit’ accoglienza Senza sapere, che dessi 
fossero Dei, se non se alla fine del pranzo, che 
questi Eroi si palesarono . Bauci e Fiìemone fu- j 
rono condotti da questi Eroi sovra d' un* alta 
montagna vicina alla capanna, gli comandarono 
di guardare all' indietro , e videro tutte le citià 
sommerse e distrutte , toltone la loro casa , chci v 
eangiossi in un magnifico Tempio. Giove diman- 
dandogli qual cosa ricercavano per ricompensa 
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della lor fedeltà : gli risposero che nuli.’ altra co^ 
sa cercavano,* ch’essere i ministri di questo Tem- 
pio, c di non sopravvivere uno all’altro. Furono 
esauditi i loro voti : arrivati essendo ad unà estre- 
ma vecchiezza ftu;ooo cagliti Bauci' in un* Ti- 
glio, e Filém’òne in una Quercia. Ovidio, e M. 
della Fontaine ^ rapportano questà favola con 
somma naturalezza e sincerrtà . 
iificcHi , questi animali erano in hila' grande vene- 
razione presso gli abitatori di Mcndés rieli’ Egit- 
to. Generalmente gli Egizj astenearisi dal sagri- 
lìcare giammai dc^ Becchi ; imperciocché rappresen- 
tavano il lóro Dio Pane con la facCia e le gam- 
be di Becco. Sotto il simbolo ‘di quest’, anima le 
credevano di adorare il Principe della fecondità 
di tutta la Natura, espressa dal Dio Pane; ma 
presso i Greci sagrifìcavasi il Becco à Bacco , 

perchè codesto animale dissipa le vigne . Il Bec- 

co é una cavalcatura ordinaria à Venere ; essenf 
do la Venere popolare rappresentàtà a ‘cavallo’ d* 
un Beccò terrestre j dice Pausania , e la Venere 
del mare calcando 1’ tìridè Su d’ uri Becco iha- 

rino. . ' / ‘ . 

Beelfegoh. V. Éital Pegor. ' * ^ 

Belzebù’, Dio degli Accaróniti . Il àio home si- 
gnifica piò Mosca, óvvèro il Principe delle ifto- 
sche; così chiamato, o perché il suo'Penapio era 
X esente dalle mosche avendo egli Tautòrità di cac- 
ciarle da’ luMhi frequentati da quest’ insetti j ov- 
vero perché la sua statuì sempre sanguinosa era • 
tutta coperta di mosche . Bclzebìl età una delle 
principali Divinità de’ Sirj , e nella Scrittura è 
chiariaato il Principe de'Demorij. V. Accor^ Mia- 

Bel , era il gan Dio de’ Caldei il quale aveva un 
Tempio , a detta loro , ove tutto età tenèbre 
cd acqua, che contenev* animali mostruosi. Egli 

fot: 
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ibrma.to avendo il cielo’ & !a terrà , .estirpò tutti 
codesti mostri, scacciò le tenebréV sèpàrò la ter- 
ra dal cielo, e diede ordine e metodo all’uriirer- 
■ ■ so Ma vedendo la terra diserta e inabitata co^ 
mandò ad uno de* suoi Dei dr tagliarsi la testi a 
se stesso , di frammischiare’il sUó sarigue (còlla 
terra e formarne gli uomini e gli ariimali ; ed- in 
seguito diede' compimento a’ tutte le cose e so- 
stanze, che Ì*uhivérsò adòrnano. Tuttociò UoA é 
che liAa ^sfigurata tradizione déll’istoria della crea- 
zione del móndo*. ' 

Belatuc'adua j òvve'rò ' BelertUcàidi , momé che gli 
antichi popoli della gran Bretagna", davànO ad 
Apollo , e sotto del qual nome adoravanló . r. 

'Belèno. - . ' . ' ' • 

Belbùc e ZEOMfcEuc , erahò riguardati da’ Vatidali 
come il .buono e' cattivò Genio Belbuc srgnlfi- 
cai>^a il Diò bianco', e Zéoniebuc il Dio ncró’. 
BelenO nóme sottó di dii i Galli onoravano Apòl- 
lo , ed al quale attribuivano là guarigione acllc 

malattie . Èvvi un monumento che rappresenta 

questa Divinità òon ima testa tutta raggi risplèn- 
denti, 'ed una gran bocc* aperta j ìn àttò di ri- 
spondere agli oracoli. - 

^ Belexo era anche una Divinità adorata’ iiagli 
'Aqùilejesi , siccome ne fanno fede le varie iscri- 
zioni che sono state dìsòtterrate rielle vicinanze 
di queir antica città , delle quali conservansi le 
più pregievoli nel rarissimo Mùséo Grirxiani , e 
Jiressò i Savorgriàni , amendiie famìglie cospicue 
patrizie dèlia città di "Venezia . Queste iscrizioni 
fin da’ tempi di Grutero sonò state pubblicate , e 
dipoi da’ Vari altri raccoglitori d’ Antichità ,'cd 
illustrate partitolarrtìente da M. della Torre nel 
suo librò delle Antichità d’ Anzio , e dal Cano- 
tiico Bartòli nelle Antichità d’Aquileja. 

Bìlidi , sovranome delle Danaidi nipotinc di Bel 
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soyn^ommato 1 antico Pa<fr« oi PAnao Re d’Ar* 

. go, di cui elleno erano ,figlmoIe\ 

Eiuzana nome che t CalU davano alla loro Mi. 
ncrva , ovvero. £>ea inventrice delle arti . Ella 
truovasi rappresentata, con elmo , ornato da una 
garza, vestita d* una tonaca senza maniche, so. 

. vra della quale aveva il rnanteljo nonainato Pe> 
pjum, che gli cc^iva il corpo; tiene i piedi in- 
aócitxhiati ,, e la test 'appoggiata sovra della ma- 
ho dritta in atto d*una perrana che pensa mofon< 

' damcnte. Ella non ha TEdide insegna di Miner- 
va, c le vehivan sagrificate delle Vittime umane. 
6xLÌ£aoróNTÌ> %liuolodi Glauco Re d’Epiro, ovve- 
ro d) Corinto , gli convenne abbandonar la sta 
patria per aver ucciso il fratello e ritirarsi alla 
córte di Preto Re d[Argo da cui fu ricevuto con 

S Dirima cortesia . Stenobea medile di Pretò essen- 
os* invaghita del giovine Princ^, ed avendolo 
(trovato insensibile alt'aihor 'suo, accusollo di se- 
duttóre ài marito, che per non . violare le I^pgi 
deU’os^tàl^^ lo sp^r a Jobata Re della Lioa, 
l^re di btéhc^a , pr^ndolo in una Lettera , 
di cui Bellerofóiite he m il Latore* di farlo pe- 

rire- . , . 

Jobata gli comandò subito di portarsi a combatte- 
K uno paventoso mostro, chiamato la Chimera. 
ocllei^ntQ vinse questo mostro , c liberò il paese 
dal disturbo e dal danno che continuamente re- 
cava, Credesi ^ altro che questo mostra altro 
non fosse » se non se una quantità di Leoni c di 
bestie feroci, che nel paese causavano una inquie- 
tudine e hgi daniw considerah^ , . e che al giovi- 
ne vénné fa'tto fl districete . ancora la 

guerra per Jobata alle ed alle Amazzoni , 

e sempre ritornossene vittorioso di lutt’ i nimici 
del Re; motivi tutti, dice Omero, che il Mo- 
narca , conoscendo da così fatte imprese essere 
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j questi della schiatta degli Dei , maritollo a sua 
%liuola , e |o dichiarò suo successore . Alla fine 
[ dc’suoi giorni essendosi acquistato, l’odio degli Dei, 

j seguita ancora Omero, abbadonossi • ad una pro- 

^ fonda melanconia, che Io cohduss’errahte, e ,so- 

j lo per i deserti, cruciandoci e scansando i’incon- 

I tro degli uomini; cioè à dire , che il dolore d* 

aver perduti due suoi figliuoli gli fece abbando^ 
nate la cura degli affari , per cercare un ritiro. 

Igino e Plutarco raccontano diversamente, la Storia 
’ di questi Eroi. Minerva, dice Igino, diedegf il 
cavallo P^aso per combattere la Chimera , ed il 
I Principe rhontatovi soprai avendo voluto volate 

^ sino al ciclo , un cerviotto spronò il cavallo, c 

, fece cader capitombolo l’Eroe, che rimase morto . 

“ Plutarco aggiunge ancora questa favola , che Bel- 

lerofonte malcontento (di Jobata eh* esposto lo 
, aveva a tanti pericoli, pregò Nettuno suo padre 
a vendicarlo, e questo esaudita ja preghiera, fe- 
ce créscere i flutti del mare a dismisura , ed in- 
; ondare il paese ; ed i popoli della Licia vedendo- 

; si perduti , lo supplicarono di placare Nettuno , 

’ ina in vano. Le Dame presentatesi , ih una roa- 

' niera poco decente , lo ammollirono , ed ei vol- 

tatosi inverso del ihare fece ritirare i suoi flutti. 

^ Finzióne valevole ad ammaestrarci , che* il mare 

’ avendo inondata la Licia , questo Eroe fec* cr- 

\ gere una trincea, che impedì la sua cscreó:enta, 

, v. chimera , Pegalo . 

BfLUN'o^ pon questo nome era chiamato neH’Avef* 
gna Beleno che tutt’i Galli antichi adoravano , 

* e dà’ quali erano fatte le fèste con maggior so- 
^ lennità di tutti gli altri Galli, v. Beleno» 

Bellona, figliuola di Forcide e di Cera, sorella di 
Marte , ovvero, secondo il parere d’ alcuni , una 
j sua moglie . Ella viene rappresentata come una 
Divinità guerriera, che preparava il Carro, ed i 

ca- 
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cavalli di Marce quando partiva per andare, alia 
‘ guerra; ed armata d’ una ^dchetta e colle cliio^ 
me sparse , eccitavi i guerrieri ne* tómbattimen- 
ti . Pileria aveva in Roma un^ Tempio , in cui 
"'■ portavasi' il Senato per dar udienia agli Amba- 
* sciatori ; èd alla porta etevi una picciola colonna 
"^ chiamata la~ giierrierà , perché Ogni vofta che dN 
chiaravaho la guerra, vi gittavanq una lancia 
' Codesta Dea èra considerata ugiialé 'in potere al 
Dio della gueirà Marte / èd era onorata a Co- 
■’mànà'd’ùh culto particolàre: i Poeti la con fon - 
„ dono sovente cori Pallade. v. ValUde., 

Bellonarj ; Sacerdòti di Bellona che ricevevano il 
'* lóro riiinistero facendosi fare un caglio in una co- 
scia, Ovvero in un Braccio, e prendendo il san- 
• gue nella palma della mano lo sacrificavano alla 
Dea ; ma in seguitò poi fii sostituita a questa cru-. 
' deità una finzione. Èglino erano fanatici, e rie’ 
loro entusiasmi prediceano la presa delle città, là 
disfatta de’nìmici,' e non, annuncia vano che stra- 
‘ gl e camìficineJ v. Fanatici, 

Bellecor . V. Baal fégòr^ . . . , i . ; 

Belo , gran Divinità de’ Babilonesi presso dV quali 
■ eravi «n Tempio il più magnifico Che vi fosse .in 
' tutta la Babilonia. Questi 'era il più antico Tem’- 
pio del Paganesimo , poiché la famosa Torre di 
Babele non avendo potuto servire al disegno di 
quegli uomini, ch'e'l’ iritrapreseVo ,‘ fri dipoi con- 
vertita nel Tempio dì Belo • I Re di Babilonia 
impegnaronsi successivamente ad abbellirlo e ad 
arricchirlo d’immènsi tesori; ed allorc'^é Serse' fe- 
ce ritorrio dalla per lui funesta guerra della Grc' 
eia. Io demolì intieramente senza laàriarne vesti- 
gie. Erodoto ne fa una' bella descrizione nel pri- 
mo de’ suoi libri. 

Nella parte più elevata del Tentpia , quella per 
cui aveasi la maggior venerazienc, eravi un ma- 
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^ gnifico letto sovra del quale vì stava una donna 

' della città scelta ogfìi giorno dal Sacerdote di 

* • ‘ Belo, che da vagli a credere d’essere onorata 4al*» 

! la presenza del Dio . ^esto Belo era il Sole ^ 

^ òvveró là stessa Natura sotto questo nome adora- 
li ta ; ed essendo in seguito dato per onore il no- 

me di Bek) ài primo Re 'degli Assir;, e po$to do 
' ' po la morte nei ruolo degli Dei , ei fu confuso 

‘ ' con la gran Divinità degli Assir). Sonovi molti 

f altri' Principi di questo nome, e^ Cicerone tra^ 

molti Ercoli ch’éi distingue dice, che il quinta 
era Belò, ovvero Ercole Indiano. 

^ Belo , Padre di Danao Re d’ Egitto , d il Giove d‘ 
Egitto. ' , 

i Belo , Re di Tiro' e della Fenicia fu padre di 
^ Pigmaliohe jì^d’ Elissa ‘sovtanomìnau Didone . 

Bemilucioj sovranome di Giove preso da un lua- 
go della Borgogna vicino PAbbazia di Flavigni , 

1 dove questo Dio aveva degli Altari , e dove ri- 
si trovata fii una statua ‘di Giove Bemilucìo rap- 
presentato giovane senza Barba ' 

Bendidie feste celebrate nella Pirea d’ Atene ad 
;3 ‘ onore di Diana sovranominata Bendide. Codeste 

;■ feste avevano qualche simi^Iianza con le'Bac- 
J canali. . ‘ ^ 

: Besdide , ‘ nome dato da que’ di Tracia alla loro 

3' Diana, ovvero piuttosto alla Luna, ad onore di 

? cui celebravano delle feste molto strepitose *. Il 

J suo culto fu portato d' Atene da* certi mercadahti, 

J che frequentavano le còste della Tracia. 

! Berecìkta , ovvero Berecintia ^ sovranonae della 
jf madre degli Dei preso dalla montagna di Bere- 

j cintìa nella 'Frigia, ove, dicesi, ch’ella nacque . 

f II culto di. questa Dea era molto ‘celebrato da' 
Galli sicccyné vedesi in Gregorio Tours, che vi- 
i veva nel quarto secolo. La portavano sovra d* 

I un Carro tirato da due Bovi attravèrso i canipi, 

I . p ig 
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e le vigne per conservazione <ìelle loro rendite , | 

■ ed accompagnata da folto stuolo di popolo 9 che 
andava cantando e ballando d* incorno alla sua 
statua* V. Cìbelle, 

Berenice , Regina , d’ Egitto e^ sposa^ ài ' Tolomeo 
Evergete, proniisc agli Dei il Sagrifizio de’ suoi 1 
capelli % il manto suo tornava vittorioso da una 
battaglia che dava in qqel ppnto . Fu esaudito ^ 
il voto» e la Pjrihcipessa spogliossi di quest’orna- | 

,, mento per consagrarlo .nel Tempio di Marte ; j 

^ ma npn à tòsto fu da essa deposta la cap^iatu- I 

* ra che le disparve.’ Canone Cekbre Astrononio di 

. que’tempi, per consolar Berenice, ovvero per lu- 
singarla le fece credere che il suo sagrifizio fu , 

tanto accetto al Dio Marte, ch*ei stesso poscia 

1 sua chioqiaTra gli Astri. Codesto Astronomo fe- > 

ce vedere ancora nel firmamentò un luogo vici- / 
no all’Orsa maggiore 9 ove scopresi una qqantità | 

’ di picciole stelle un poco oscure, le quali ci in- 
dico per questa capigliatura, ài cui fu in segui- | 
to formata una costellazione. • 

pERCiNO , Diviniti particolare un tempo ad alcuni 
popoli dell’Italia, la quale aveva un Tempio ed 
una Sacerdotessa * Evvi un monumento, che lo ^ 

* rappresenta vestito d’ un abito alla Romana : lo 1 

che ci fa supporre, ch*ei fosse qualche Eroe del j 
paese. . 

Beroe, una delle Ninfe, che Vitgilio dà per com** 
pagna a Cirene Madre d] Aristea. 

Bettìlle , pietre supposte animate, e d* alcuni Fa- 
natici consultate ancora cqme Oracoli . Elleno 
eran rotonde e d’una mediocre grandezza; cosic- 
^ chd non era cosa .difficile portarle seco ovvero 
appese al còllo. I Gqcci credevano essere stata 
pna Bettillia la pietra ilWiV, che Saturno divo- V 
rò . Boccart trae 1’ "orbine delle J^cttille dalla / 

. pietra misteriosa dì Giacqhbe , sovra di cui rìpo- j 

saio I 


Digiiized by «.juuglj 


&EZ ÈtA BI,B tìt 

sato areQiJo , ebbe una visione^ e la (^uale unse 
svegliato che fu; dacché; il luogo chiaLino^si Be- 
tel, corrotto forse in Betille v. Abadìr* 

Bb2a , Divinità adorata in Abide nell* estremità 
della Tebaidc ove questa Deità aveva un Qra- 
cqlo, thè rispondeva per mezzo di biglietti spil- 
lati. Furono spediti all’Iti^radore Costanio dì 
questi bigi iettf lasciati dal Dio BeM nel Tcqipioj 
ed ei fatton» fare un rigorosissimo esame man^ 
io esilio e fece carcerare un njjmero bon limità- 
tQ di persone ; la qùat cosa fa credere che TÒra- 
colo fosse consultato sovra il destino deir Impe- 
rio, opppre intornò 1’ effetto di qualche cospin^ 
zione contra la persoti del medesimo jmpera- 
dore,* ^ . 

B/an'o'r , B.e de’ popoli déìl^ Etruria, ' era ^gliuolo 
del Tebro, e della Indovina .Manto . Dicesi 
sere quegli • che fondò la città di e che 

le diede il nome di sua madre» H di lui sepolcro 
vedeasi ancora a’ tempi di Virgilio , nella gran 
strada di Roma in Mantova* 

Bib£sia ed Edesia, ( a ) Dee de’ banchetti ritrovate 
a Roma : una presiedeva al vino^ é i’ altra alla 
gozzoviglia. ... • 

Bìblide e Causo ^ erano %Uuoli di ’Mileto e del- 
la Ninfa Cianea . Biblide avendo concepito per 
suo fratello un amore criminoso , cercò t^e le 
vie di renderlo sensibile per la sua 6amnia ; ma 
Cauno , che non sapea corrisponderla x non se 
con ^ una dispre^vole ^ indifferei^a , vedendosi 
continuamente perseguitato , pottoss* in luoghi 
lontani a cercare quella tranquilli, che ^dma 
senti vasi nella sua propria casa pitema • Biblide 
vivere .non potei senza di lui si pò% cpnse/or- 

sexk* 

fa) Dalle parole Latine Bibfre (yt edeui bere e 
mangiare. 
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sennau a correre il paese ' e dopo d* averlo cer- 
■ cato lungo tempo inutilmente' sì. fermò in un bo- 
sco, laddove' di continuo, piangendo dirottamente 
rimase cangiata ip una inesausta fontana che por- 
ta ir suo nome. Pausania dice , che a suo 'tempo 
ancora vedeasi la fontana di Biblidc. Può essere 
" per altro questa Istoria veridica, dicendo che Bi- 
' blidc morì di dolore, v. Cruna, Mìkto. 

Bibratte , anti^ città degli Edueni, che og^dì è 
creduta essere Aqtun , fu enumerata fralle L)ee , 
perché trovossì in Autun la seguente iscrizione 
Alla Dèa Bibratte , i)(r< Bibrn^i . 

Bicorkigero , sovranome di Bacco , che trovasi qual- 
che volta rappresentato con le corna \ simboli de’ 
raggi solari , oppure della forza che contribuisca 
il vino. 

Bidestali y Sacerdoti stabiliti da’ Romani per fare 
cèrte cisimpn^, e"l’ espiazioni prescritte, allor- 
ché il’ fulmine èra caduto in qualche parte . Ivi 
‘ era vietato a chicchessia di'tamminare. , ergevasi 
un Altare con uno steccato; d’intorno,' ed ofFerU 
vasi il 'sagriftzìò d’ una pecora di due anni , in 
latino chiamata Bìctens . 

Biforme , sovranome dato ’ia Bacco , o perché rap- 
prescntavasi ora come un giovine s;enza barba , 
ora come un barbuto vecchio oppure perché il 
▼ino di cui egli é il simbolo , rendendo alcune 
\ persone torbide e fbribòndé , ed alcune altre alle- 
gre e di buon umore , cagiona due effetti total- 
mente opposti nel cuore di coìorp, che ne’ fanno 
un illimitato uso'. ' 

'Bilancia, 'sìmbolo deirequità, che fa ogni còsa con 
- peso e'misucàj^e che ad ognuno 'dà giustamente 
ciò che* se gli appartiene : sovra le medaglie Ro- 
mane l’equità tiene nella r^ano una bilancia. La, 
bilancia é pure il settimo segno del Zodiaco, e 
U favola dice es^re quella d’Astrea, che nel seco- 
lo 
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Io di ferro ritirassi nel cido. Virgilio nd pri- 
mo libro delle Georgiché, per lodare 1’ equità 
d’ Augusto, dice a questo Principe che dopo la 
sua morte il segno della bilancia sarà da' lui oc- 
cupato . 

Bimater, altro sòvranome , di Bacco, che signi- 
fica avere due madri, imperciocché Giove pcrto.'- 
lo due mesi nella sua coscia. 

Bisto, padre d’Ippodamia sposata da Piritoo. 

B/ttone, e Cleobe , due fratelli memorabili per 

• la pietà verso la loro madre , i quali meritarono 
per ciò gli onori eroici.- Solone in Erodoto rac- 
conta a Creso 1* Istoria di questi due fratelli nel- 
la seguente maniera. Codesta madre dovendo por- 
tarsi al Tempio di Giunone sovra d’un carro stra- 
scinato da’ Bovi , i quali cran dispersi per la cam- 
pagna, e per conseguenza facea d*uopo molto tem- 
po per portarsi a cercarli, i suoi due figliuoli in- 
caricaronsi di tirare il carro lo spazio di 4;. 
stadj sino al Tempio. Tutto il popolo rallegra- 
vasi con questa femmina per aver figliuoli di co- 
si rara qualità, ed ella medesima pregò la Dea 
a dar loro quella maggior felicità che un uomo 
può desiderarsi . Dopo la preghiera mangiarono 
e addormentaronsi senza svegliarsi mai più , aven- 
do la Dea nel tempo che dormivano spedito lo- 
ro la morte, come.il sommo de’ beni cne ad un 
uomo poss’ arrivare. Quei d’Argos ove la cosa è 
accaduta, eresser loro delle statue che posero nel 
Tempio di Delfo. 

Boedromie , feste celebrate in Atene j 'dùranti le 

• quali si correva e grida vasi ad alta voce (a ). 
Elleno celebra vansi verso il mese d’ Agosto, me- 
se che nella lingua d’ Atene chiamasi Beadr<y 

Tomo L L mìon, 

(a) Questefesteprendévano U loro nome da 
grido , c io corro . 
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mion. Questa festa, seconda P4warco , fu istituì- / 
t’ a cagione della guerra contro le Amazzoni, 
Ovvero secondo altri , in ricordanza dell’ ajuto 
|>restato agli Ateniesi contro Eutnolpo. 

BoLomancia, spezie di divinazione che faceasi fram- j 
mischiando delle frecce . Ezechielo Profeta ne fa 1 
menzione parlando di Nabucedonosor. ) 

BoopiDEy era cosi chianiata Giunone a Causa de’ 
sùoi occhi (a) grandi come quelli di Bove. 

Booti!, costellazioBe vicina al Polo Artico sotto 1’ j 
Orsa maffiiore, servendole come per guardia, v. | 
L:aro pa^e d' Erigone . i 

Borea, vento del Settentrione considerato come un i 

> Dio. £rav’ in Atene un altare dedicato a què- i 

sto vento, e quando ei soffiava con foraa face- ' 
ansegli de’sagrihzj. Senofonte dice, che durante 
la guerra del giovine Ciro il vento del Nord di- | 
sturbando molto l’ armata , l’ indovino disse ch'era 
d’ uopo fargli un sagrifìzio ; lo che eseguito il 
vento cessò. Aggiungeansi a’ragrifizj de’ giuochi, 
de’ festini , e delle in su’ onore. I Greci 
hanno preso Borea Re della Tracia per il vento I 
Borea, imperciocché gli Stati di questo Principe j 
cran al Nord della Grecia : egli é però quello che 
rubò Orizia, di cui ebbe due figliuoli Calaide e 
Zete. V. Oritia. „ . 

Boreadi, nomi Patronimici di Zete, e Calaide fi- 
gliuoli di Borea. I 

Bore AM I , fèste ad onore di Borea. 

Boschi Sacri , sono stati i primi luoghi destinati 
al culto degli Dei. Ne’primi tempi, ne* quali gii 
uomini non avendo notizia alcuna né di città, 

'né di case, abitavano i boschi, o le caverne, 
scelsero in quelli i luoghi più rimoti, i più oscu- 
ri , ] 

( a ) Dal greco fioùs , bove , ci m4> , oc- / 
chio. I 
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ri, ed i più impenetrabili a’ raggi del Sole, pef 
trattarvi TaiTare della loro Religione ; laddove 
furono dipoi fabbricate delie picctole cappelle e 
de’ Tempii e per conservare quest’antico OKtu- 

• me , ’piantavansi sempre, potendo, ali’intorno de’ 
Tempi dei boschi , che non erano meno s^ri de’ 
Tempi medesimi. Codesti Bo:s:hi sacri 'furono ben 
presto molto frequentati; le persone vi si rarina-' 
vano in giorno festivo, e dopo d’aver celebrat’ 

- i loro misteri . faceano de* pubblici pranzi' accom- 

• pagnati da* balli , e da ogni altro contrassegno 
della più viv’ allegrezza ^ e faceansi le offerte 

, con profusione. Era un enc»me saarilcgio il ta- 
gliare i boschi, se non fosse stato per renderli 
men oscuri e più chiari; nei qual caso era data 

. la permissione di recidere quegli al^ri,- eh’ attrae- 
vano, ^ondo la loro opinione, il tuono. 

Eliano dice, che nell’Isola diClaro era vi un bosco 
sacro dedicato ad Apollo, in cui non entravano 

• mai bestie velenose, ed aggiunge di più, eh’ es- 
sendo inseguiti., da’ Caedatori i Cervi ch’erano < 
in que’ contorni , ricoveravano nel bosco d* Apol- 
lo , ove i Cani che correangli dietro , respinti dal- 
la possanza di questo Dio, s’arrestavano semp^ 
abbaiando, mentreché i Cervi tranquilli pascean- 

si deli’erba del bosco sacro. Esculapio'proibi , che 
nel suo Bosco sacro vicino ad Èpidauro , né 
nascesse né morisse chicchessia , dacché vederi 
chiaramente che lo scopo princi^le' della medi- 
cina essendo d’impedire, per quanto ella può, la 
morte degli uomini, era onore di questo Dio il 
non permettere la morte nel suo sacro bosco: 
ma perche l’opporsi ^li stesso alla nascita dell’ 
uomo nel medesimo bosco ? io non l’ intendo . 

BaAsjDA, uno de* più famosi e de’più valenti capì' 
de’ Lacedemoni . Gli abitanti d* Amfìpoli alza- 
rongli un magnifico sepolcro nel m^zo della 

L a cit. 
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-città, c stabilirono insu’onore delle feste chiama- ' 
te Brasidee . ‘ J . 

Brav&ona , città dell’ Attica , ove la statua di Dia- 
ma, portata di Tauride da Ifigenia , fu traspor- 
tata e deposta nel Tempio fabbricato da Oreste. 
Vi si celebrava ogni anno la festa della libera- 
zione d’Oreste e Ifigenia, applicando leggermen- 
te una spada nuda som la testa d’ una vittima 
umana , ed alcune gocce di sangue , sparse in ono- 
re di Diana , erano il sagrifizio . Ifigenia fu Sa- 
cerdotessa di questo Tempio , c dopo la sua mor- 
t' ebbe gli onori divini. 

Briakeo , Gigante figliuolo del cielo e della .terra , 
area cento mani e cinquanta teste , lo che ren- 

, dealo d’una formidabile forza agli stessi Dei an- 
cora . Egli ebbe parte nella guerra de’- Titani , 
ma dipoi prestò un gran servigio a Giove ; im- 

' perciocché', second’ Omero, in una cospirazione 
formata da Giunone , e Nettuno contra il So- 
vrano degli Dei , Briarco il Gigante di cento ma- 
ni alla preghiera diTeti, portoss’ in cielo, e se- 
dette accanto al Dio con un’aria così fiera e ter- 

• ribile, che spaventati gli Dei della congiura, ri- 

• nunciareno alla loro intrapresa . Un’ altra volta 
Briareo essendo eletto per arbitro in una diffe- 

• renza tra il Sole e Nettuno , intorno il territo- 
jio di Corinto , destinò 1’ Istmo a Nettuno , e 
il Promontorio al Sole. Briareo era un Principe 
Titano, che comandava un numeroso corpo d. 

' triippe, e che consigliava utilmente, v. Giganti ^ 
Titani , Egeone , 9 

Brimo, nome di Proserpina , e che significa terro- 
re (<i): imperciocché gli Aatichi erano persuasi che 
gli spaventi notturni venissero da Proserpina. 

Briseide , schiava d’Achille fu rubata nella presa 

di . 

( a ) 0pófwt , strepito . 
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dì Lirnessa città alleata di Troja * Siccome eli’ 
era gtovane e bella j il greco Eroe T amava con 
1’ ultima tenerezza , ed essa. corrispondevagli 1‘ 
amor suo ; ed allorché gli ambasciatori d’ Aga- 
mennone rubaronla, ella seguiali, dice Omero, 
con dispiacere e in una profonda melanconia 4 
Achille penetrato dall’affrónto fattogli dal Re di 
Micenei querelossi con sua madre Teti pregan- 
dola ottenere da Giove, che i Troiani rintuzzas- 
sero i Greci sin ne’ loro vascelli , affine di fargli 
sentire la necessità della sua assistenza . Achille 
vedendo la partenza di Briseide , giurò di non 
combattere più per la causa comune , come in 
fatti fu permanente nella sua risoluzione pel cor- 
so d*un anno intero, qualunque si fossero i pro- 
gressi fatti da’ Troiani , e per qualsivoglia soddisfa- 
zione offertagli da Agamennòìle: ed allorché que^ 
sto Principe gli rispedì la sua schiava carica di 
ricchi doni, e* non volle in alcun modo ricever- 
la . v. Achille , Agamennone n Briseide * , 

Bjuseo , così fu nominato Bacco , o dal nome deù 
la Ninfa sua balia, o per essere stato il primo a 
ritrovare i’ uso del miele > e. del vino, ( essendo- 
ché Brjs in lingua Fenicia significa dolce, aggra- 
devole) ovvero per avere un Tempio a Brisa y 
Prqpiontorio dell’ isola di Lesbo. 

Baisioà , Ninfa nudrice di Bacco , perciò chiamata 
Brisèq . ' 

Bjutormatì figliuola di’ Giove e di Carmide fu cara 
a Diana per la sua inclinazione alla corsa ed al- 
la caccia. Volendo ella un giorno scappare dalle 
persecuzioni di Minosse Re di Creta che 1* ama- 
va all’eccesso * gittossi nel mare e cadette nelle 
re^i de’ Pescatori . Diana sua protettrice la pose 
nel rango degli Dei, e da que’di Creta fu dipoi 
confusa con Diana. 

Brizo , E)ca del sonno, che secondo Ateneo, ono- 

L I ra- 
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ravasi Jn'Delo. Ella presiedeva a’ sogni, ed enn 
da essa proposti come Oracoli ; le venivano offer- 
te in Ricompensa delle picciole barche piene d’ 
ogni sorta di cose , fuorché pesce , per il felice 
successo della navigazione. 

Bromio , nóme dato a Bacco, od a cagione dello 
strepito che facean le Baccanti, o perch’ei nac- 
que $ dicesi, da un tuono che fece partorire sua 
madre, ovvero perché infine i bevitori sono sot- 
toposti a fare molto strepito. 

Brokte, uno de’Ciclopi che fabbricarono il fulmine , 
di cui fu armato Giove: egli era-, all’ opinione 
d’ Esiodo, figlinolo del cielo e della terra. 

Bronteo , sovranome dato a Giove , che scaglia il 
tuono. ( a) j 

Brumru , (è) feste celebrate da* Romani in onore 
di Bacco , le quali cominciavano a’ 24 di No* 
vembre còntinuando un mese intero ; elleno fu- 
rono isiiturte da Romolo, che avea per costume 
di trattare il Senato durante codeste feste. 

Bubaste, nome dato alla Diana dell'Egittoj e sicr 
come questa parola significa in quella lingua 
Gatto , fu detto che Diana crasi cangiata in un 
Gatto ^ Codesta é la ragione che quest’ animale 
venera vasi grandemente in Eubaste città del bas- 
so Egitto ; laddove si celebrava c^ni anno una 
festa ad onore delia Diana Bubaste , coll’ inter- 
vento di molte persone da ogni parte , dimodo- 
ché il Nilo vedeasi coperto di Barchette adorna- 
te pomjposamente , in ciascuna delle quali eranvi 
i loro Musici e Sinfonie . Questa era una delle 
principali feste dell’Egitto. 

Bubona , Dea presso i Romani eh’ era incaricata 

della 

( a ) dal Grecé , tuono . 

^(b) Questa parola viene da Bruma inverno ^ per- 
chè questa festa veniva nel principio dell'inverno^ 
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della cura de’ Bari , cd ìera invocata per la loro 
conservazione . 

Bucentauro , specie di Centauro col* còrpo dì Bue, 
a differenza degli altri ch*^ hanno ordinariamente 
il corpo di cavallo : bavvene pure col corpo' d’ 
Asino : V. Onocentauro , Noi abòiamo de’ Monu- 
, ménti che rappresentano Ercole combattendo un 
'Bucentauro , senza né una né altra sorte d* ar- 
mi-, ma aflferrandolo nel mezzo del corpo pare che 
lo stringa per affogarlo. 

Bocorno , nome dato a Bacco , perché qualche 
vòlta gli viene posto nelle mani un corno di To- 
ro , come simbolo di un raso da bere . 

Bu^ago , sovranome dato ad Ercole ^ cagione del- 
la sua estrema ghiottoneria y per la quale temen- 
do gli Argonauti eh* egli solo divorasse tutte le 
loro provioìoni , 1’ obbligarono ad uscire dal va, 

. scello , Dicesi che un giorno Ercole a vendo, ru- 
bato ad yn villano de* Bovi , ne mangiasse ano 
intero in un solo pranzo, perloché gli furono ar, 
tribuiti tre ordini di denti, v. Ercole^ 

Buokik feste celebrate in Atene ad onore di Giove 
Poi iene , nelle quali sagrificavasi un Bue, d’onde 
presero il loro nome . 

BuokOj il buon Genio, ovrero il Dio buono {a) 
era il Dio de’ bevitori, il quale fu alcuna volta 
confuso con Bacco. Egli aveva un Tempio sulla 
strada > la quale andava da Tebe al Monte Me- 
nalo . 

Buoka Dea, Divinità misteriosa , della quale il no- 
me non era conosciuto se non dalle femmine ; 'C 
credesi che questo medesimo nome fosse dato a 
Cibele , ovvero alla terra come produttrice di tut- 
te . le cose . Plutarco la confonde con Flora , 
Vairone prctende|, '^h*ella. fosse moglie di Fauno 
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, c dice che fil così casta ^ che non conobbe altr* 
uomo che suo marito. Lattanzio al contrario di- 
ce, che codesta moglie di Fauno avendo bevuta 
del vino contra l’uso di qnc’ tempi, fu btstooata 
dal marito con delle bacchette di Mirto sino al- 
la morte, e che dipoi Fauno pimgendo la per- 
dita della sposa la pose fra gli Dei . Celcbravasi 
ogni anno la festa della buona Dea al giorno 
primo di Maggio , adornando Con grave di- 
spendio le case ove si celebrava la festa , e sic- 
come per questa cirimonia scielgevan la notte , 
così gli appartamenti erano illuminati da un in- 
finito numero di torce . Le Vestali ttasferiansì 
nella casa del Sovrano Pontefice , ovvero d’ ,uno 
de’ primi. Magistrati , ma pratica vasi una' grand* 
attenzione acciocché non intervenissero se non le 
femmine ; perilchè faceano sortire dalla" casa, in 
cui celebravansi questi misteri, non solamente gli 
uomini, ma ancora tutti gli animali maschi; cd 
usavano persino h precauzione di coprire i qua- 
dri che ne rappresentavano alcuno ; essendo cosi 
semplid, che credeano che, veduti da un uomo 
codesti misteri anco per puro accidente, sarebbe 
diventato cicco. L’avventura di Claudio però ser- 
vì di disinganno a tutto 11 popolo; imperciocché 
introdottosi sotto mentite spoglie nella casa di 
Cesare all’ occasione di queste solennità , vide 
tuctociò ch’ivi tratta vasi ^nza sofferirc il meno- 
mo detrimento delia sua vista . Aveano pure t 
Greci la loro buona £)ea , ed a Cartagine ono- 
rayasene una celeste, creduta Giunone. . 

Buono evento, i Romani ne. avevano fatto unl>fc> 
che aveva il suo Tempio a Roma , e che non 
era dilFcrentc dalla Fortuna se non esprimendo 
egli il solo buon successo delle cose ; quandoché 
per ibrtum intende'! la buona e la} cattiva. £ra- 
vi nella Capitale una stuua di questo Dio fat- 
ta 
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ta per mano di Prassitele ; il che dà a vedere 
non essere questa Divinità invenzion de* Romani, 
ma eh* era conosciuta ancora da’ Greci . La sua 
statua rappresentavasi con una coppa nella mano 
dritta, una spica ed un papavero nella sinistra \ 
ed una benda sovra la fronte. 

Bufalo, Celebre Scultore che vìveva Vertó la ses^ 
santesima Olimpiade . Plinio rapporta un testi, 
monio singolare della sua arte . Bupalo facendo 
nell’ isola di Scio una Diana, Pavea fatta porre 
in un luògo eminente, nel qual luògo entrando 
Yedeasi la faccia della Dea apparire trista e se- 
vera^ , ma nell’ uscire ella compariva d* un aria 
graziosa e sorridente . Egli è quel Bupalo, che 
jfece la mima statua della fortuna per gli abita- 
tori di Smime. 

Bura/cò. y. Bar ateo* 

Bu$ir/de> figliuolo di ISfettunO e di Libia fu posto 
dagli l^izj nel numero de* .loro Dei della seCOn« 
da classe. Diodoro dice, ch’egli èra Governatore 
delle Provincie dell’Egitto, limitrofe della Feni- 
cia ) Oientreché Osiride Re dell’ Egitto fece il 
viaggio dèli’ Indie. Non bisogna confonderlo còl 
seguente . 

BustRiDÉ, Re di Spagna ,.d il tiranno tanto cono- 
sciuto le sue crudeltil : sagrificava a Giove 
tuti’i forastieri che per disgrafia ‘ approdaVan nel 
suo stato. Dicesi eh avendo inteso esaltare la bel- 
lezza^ delle figliuole d’ Atlante ) ei le fece rubare 
da* Pirati; ma Brcolc Inseguendoli, gli uccise tut- 
ti, liberò le Atlantidi, e pertossi in Ispagna ad 
uccidere Busiride. 

ButE) uno degli Aigonauci ; fu onorato dopo la sua 
morte dagli Ateniesi come un ErOCy ed ebbe un 
altare nel Tempio d’ Ereteo. 
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G AballinO) sovranótne deirlppocrene , fòntami 
d’ EHcona . v. Ipocrené ♦ 

Cabaano , Sacerdote di Cerere nell’ isola di ^*aros . 
Questi era il nomea dicesi, di quello che palesò 
a Cerere il rapimento di sua figliuola Proser* 
'pina. 

Cabira , figlmolà di Proteo . Pu amata da Vnlca* 
nò', che Secondo Strabene, fecela madre de’ Ca-r 
bifj c delie Ninfe Cabiridi . 

Cabir), questi erano Dei, ì quali cominciarono ad 
essere adorati nella; Fenicia , e dipoi in alcune 
isole deir Arcipelago, e particolarmenté nella Sa- 
motracia e in Imbros , laddove divennero molto 
celebri, e nella Grecia infine . La parola Cabir 
in lingua Fenicia significa grande, possènte, e d^ 
ordinario se ne numerano quattro. Cerere, Pro- 
éérpina , Plutòne e Mercurio , quali erano i Dei 
de’morti j intehdeòdosi pef Cerere la terra , ov*cra- 
lìo sepolti, per Proserpina e Plutone Tinfemo ove 
andavano àa abitare, t per Mercurio quel Dio, da 
cui dopo la morte erano a codesti luo^i destinati. 
La maggior parte de’Principi' di que’témpi forma- 
, vansi un obbligo particolare di portarsi nella Sa- 
inót^dcia per fars’ istruire degli alti mister^ di que- 
ste considerabili Divinità. Cadmo, Orfeo, Erco- 
le, Castore, e Pollucè, Ulisse e gli altri Eroi 
della; guerra di Troja, come Filippo padre d’Ales- 
sandro e molti altri , hanno intrapreso codesta 
. viaggio , di cui Io scopo principale era che ol- 
tre il credere d’ avere de* grandi ajuti dalli Dei 
Càbirj neHe guerre pericolose , é particolarmente 
nelle borrasche ; esigevano da* popoli un gran ri- 
spetto, per aver avuto parte a’ mentovati mister}. 
Questi mister} erano rispettabili al 'sommo , dimo- 
# ' ‘ " do- 
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{loché coloro , che n’ erano istruiti , avevano una 
singolare attenzione di non rivelarli. Gli Autc^ 
stessi che ne han fatta menzione, ritenuti da un 
certo religioso rispetto', non si diffondono troppo 
nel racconto de’ mister; della Samotracia , I &- 
cerdoti medésimi serviansi d’ un linguaggio parti- 
colare, per non essere intesi dal Popolo. ICori- 
.banti erano i ministri di questi mister; non solo 
a Lenrio , e ad Imbros , ma in tutta la Frigia 

‘ ancora . 

Cabir/a ^ sovfanóftié di Cerere, la prima delle Di- 
vinità Cabirie , la quale aVeva un bosco sacro 
sotto questo nome nella Beozia. 

Cabiridi , Ninfe figliuole di Vulcano , e di Ca- 
bira . 

Cabirie, feste istituite in onore de*CabIr; . Da prin- 
cipio elleno celebrava nsi a benho, dipoi dagli 
abitatori dell’isola della Samotracia e d’ Imbros, 
e finalmente passarono nella Grecia in Atene, • 
in Tèbe particolarmente , laddove divennero mol- 
to celebri. 

Cabro, ovvero Capro, Dio particolare onorato a 
Faselide città di Panfilia , ed a cui offerivans’ in sa- 
grificio de’ piccioli pesci salati/ d’onde venne che 
chiamavasi, come per proverbio, il pesce salato 
un sagrifizio di Faseliti. 

Caca , sorella del celebre Caco . Fu situata fralle 
Dee per avere partecipato ad Èrcole il latrocinio 
fattogli dal fratello de’suoi Bovij aveva ella una 
cappèlla uffiziata dalle Vestali , le qnali offerì van- 

* gli de’Sagrifiz;. 

Caco , figliuolo di Vulcano , è secondò Vii^Ilio ,, 
mostto enorme, mezz’uomo, e d’ una smisurata' 
grandezza , che gittata per la boCcai de’ vortici 
di fuòco I ed alla porta della sua caverna situata 
riel Monte- Aventinp , eranvi attaccate molte tc- 
spe, dalle quali cadeva vivo il sangue . Ercole 
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dopo la distruzion di Gerione condotte avendo (e 
sue mandre alle lipe del Tebro y addormentossi ] > 

passò Caco ed ebbe l’ardire di rubargliene quat» i 
tro pajay e strascinsirscle per la coda rinculando, i 
nella sua spelonca * affine di non essere scoperto ' 
dalle ornie sue . Ercole andava già disponendosi i 
ad abbandonare questi armenti, allorché a’mugi- \ 
ti de’ Bovi rimastigli rispóndendo quei delle vac- 
che rinserrate nel ritiro di Cacoy venne in chia- ■ 
ro der furto . Égli' furiosamente si portò inverso 1 
la caverna , il di cui ingresso era chiuso da una j 
smisurata rocca tenuta sospesa da catene di ferro 
lavorate per man di Vulcano,* schianta le rocche 
d’intorno, si lancia nella caverna attraversando i 
vortici del denso fumo e cocenti fiamme vomita- ; 
te daH’orrendo mostro , se gli avventa , lo afferra y | 
lo stringe nella gola , e lo affoga . tìna tale Ji*it- / 
toria é tanto memorabile presso quegli abitanti , | 
che celebrarono dipoi ogni anno una festa in ono- 
jre d*£rcple. Gl’ Istorici dicono, che Cacò era uni 
picciolo Tiranno, che abitava nelle inaccessibili 
mpi del Monte Àventino , e che con le sue ru-» 
bcrie infestava tutto il paese. Ei sorprese Èrcole 
in tempo di notte nientreché accampato era in ! 
j que’ contorni con poca precauzione y c rubogliuna 
parte de’ suoi Viveri; ed Ercole inseguito avendo- 
. Io nel suo forte, dopo una vigorosa resistenza s* 
impadronì di Caco , e lo fece morire . 

Cadmea, ovvero Cadmia , pietra che fortdeasi col 
rame rosso per farne di giallo. Ella é così chia- 
mata, perché dicesi che fu scoperta da Cadmo in 
Tebe, ove si stabili. 

Cadmo, figliuolo d’Agenore Re della Fenicia , óv- 
. vero secondo molti Autori ei non era che uno 
de’ suoi uffiziali. Gli fu comandato da suo padre 
portarsi a ricercare sua’ sorella Europa , ch’era sta- | 
ta rapita y e di non ritornarsene senza ricondur- / 
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la . Cadmo dopo avere scorso molti paesi inutil- 
mente non potendone penetrare la menoma noti- 
^zia, fermossi nella Beozia, ove gittò i fondamen<< 
ti di Tebe sul modello della Città d’ Egitto . 
Prima però di dare cominciamento a questa sua 
- intrapresa volle sagrificare alli Dei; perilché spe- 
diti avendo i suoi compagni in un bosco consa- 
grato a Marte per cavare dell’acqua, un Draga 
eh’ era in guardia di questo luogo , li divorò • 
Cadmo per vendicare la morte loro portossi eoa 
rajuto di Minerva a combattere questo mostro, 
r uccise, e ne seminò i denti, da’ quali nacquero 
degli uomini armati, che l’un l’altro s’uccisero 
nel punto medesimo a riserva di cinque, che la 
aiutarono a fabbricare la sua città . Il Drago che 
divorò i compagni di Cadmo era qualche Princì^ 
pe del paese, cheopposesi al suo stabilimento, e 
gli uomini usciti dalla terra e da’ denti 'del Dra- 
go, erano i popoli del luogo, fra’ quali avendo 
sparsa la discordia, ne trasse il suo intento nel 
farsi assistere alla fàbbrica della sua cittadella. 
Cadmo portatosi a consultare 1’ Oracolo d’ Apolla 
per sapere in qual paese fissat’avrebbe la sua per- 
manenza , gli fu risposto : Voi troverete in un 
campo deserto una giovenca che non è per anco 
stata, posta al giogo ^ nè ha tirato l*ar atro \ seguitela 
e fabbricate una città nel prato oro' ella si ferma ; 
c darete a Modesto paese il nome di Beozia . Cad- 
mo eseguì puntualmente 1’ ordine, e fabbricò la 
sua città al luogo destinatogli , nella quale dopo 
aver regnato lungo tempo con la sua cara Ermo- 
nia ^ fu scacciato da’ suoi propr; sudditi, che se 
. gli ribellarono contro, e rittrossi neH’IUiria, ove 
furono cangiar* in serpenti ; la qual cosa vuol di- 
re, che condussero in questo paese una vita molto 
ritirata in qualche solitudine ; oppure può essere 
che la metamorfosi in serpente sìa fondata sovra 
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requiyoco della parola Asci 7; nome de’FenicJ, ck I 
. vennero con Cadmo, il cui nome è formato dal- 
, la parola ebrea Scira^ che vuol dire serpente. 
Dices* irtoltre che Cadmo insegnò a’ Greci l’uso dcl- 

* k lettere j cioè che portò loro un nuovo alfabe- i 
. to : ei portò ancora nella Grecia il culto della l 

- maggior parte delle Divinità d’Egitto e della Fe- ' 
i. nicia; e siccome la sua lamblia fu sempre infeli- 
ce, dicesi che/ la gelosa Gnindne aveva persegui- j 

/ tato la sua rivak Europa sino ne| discendenti di , 
questa Principessa . v. Europa , 'ErmìojK^ Age- 
i.nore, 

Caooceo , è una bacchetta intrecciata da due ser- 
<- penti con le ali . La favola dice , che Mercurio 
incontrato avendo un giorno due biscie, che si 

- battevano, le separò con la sua bacchetta . Alcu- / 
: ni dicono, che Rea volendo fuggire le persecuzio- I 
' ni di Giove , il quale T aittaVa estremamente , si ’ 

> cangiò in biscia , ma egli non men accorto di 1 
I Lei si mutò in serpente , e Mercurio li riunì . j 

Questo Caduceo è il simbolo di Mercurio credu- 
i to il grande negoziante degli Dei e degli uoroi- 

- ni . Con questa possente verga conduce le ani- 

- me nell’ inferno , dice Virgilio , ed alcuna volta 
ancora ne le h uscire, scaccia i venti, ed attra- 

‘ versa le nuvole f i due serpenti che intrecciansì 
t intorno la veiga , significano la prudenza , c le 

* sue ali la diligenza . Il Caduceo viene posto al* 

' cune volte nelle mani a Bacco, imperciocch’egli 

riconciliò Giove con Giunone nell* occasione del- 

- le loro più alte discordie, v. Mercurio ^ Bacco, 
Cajbta , balia d* Enea , seguì questo Principe ne’ 

suoi viaggi , e morì giungendo in Italia . Enea 
' le alzò un sepolcro sulla costa della grand’ £^- 
c ria , ove o^idì è situata Gaeta in latino Cajeta^ 1 
che prese if nome dalia mentovata balia . 

Caistrio ,'uno degli Eroi de’ popoli d*Kcso , che | 
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àveva iin Tempio ed un altare vicino al Fiume 
Caistro , nelle vicinanze d’Èfeso; 

Calaim c Zete, figliuoli di Borea Re della Tra- 
cia e d’Orizia^ si resero memorabili nel viaggio 
degli. Argonauti. Il nome loro sanifica; che soffia 
dolcemente . Al loro ritorno della. Cokhide , ce- 
Iei)randos’ i giuochi funebri di Pelia^. Erede at- 
taccò seco loro con tesa, egli uccise. Ver^onoyap- 
presentati co’ capelli di colore azzurro, perindica- 
• re l’aria d’onde soffia il vento, e con le ali per 
alludere il nome del padre loro., v. Bofea ^ Ori- 
Ttjìde, Pfneo, 

Calasidie, feste che secoado il sentimento d’EsehTo 
celebra vansi nella Laconia in onore di Diana . 

Calcale, sovranominato Testoride , cioè figliuo- 
lo di Testore , uno degli Argonauti che passava 
per il più illuminato indovino de’ suoi tempi. £i 
sapeva, dice Omero, il presente^ il passato, e 1* 
avvenire, ed a cagione delle gran cognizioni da- 
tegli da Apollo, era stato scelto per condottiere 
de* vascelli de’ Greci in Troja . Non Oceano gli 
Antichi alcuna guerra senz’ avere alla cesta al- 
cun’ indovini, dall’ autorità e dal consiglio de* 
quali dipendevano tutte le loro intraprese . Cal- 
cante era nell’ armata Greca in qualità di ^an 
Sacerdote ed indovino, e come tale offeriva i sa- 
grifizi ed era consultato. Allorché l’armata restò 
assalita dalla peste, fu interrogato sovra l’ ira d* 
Apollo , ma prima d* esporre il suo sentimento, 
sicconie temeva lo sdegno d’Agamennone, concio 
dì cui doveva parlare , fece giurar Achilie di 
proteggerlo contro alla collera del Re ; ciò fiacco 
ci dichiarò che la peste non cesserà piammaisii^ 
tantoché Agamennot» non avrà restituita ad mi- 
nistro d* Apollo Cr&idc.suà figliuola, che tene- 
va seco nel suo padiglione . Da una cod fiicca 
predizione trasportato furiosamente il Re conira 

- Cid- 
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' Calcante gli disse tu sei un indovino che prt. 
dire non sai se non tristezze , né mi hai io 
alcun tempo enunciata cosa felice e aggradevo- 

■ le . E per vero dire predetto gli aveva in AuJi- 
de‘die la calma, che tratteneva la flotta de’ Gre- 1 
ci nel Porto , non cesserebbe se non dopo aver \ 

• egli placato I Dei col sangue^ d’Ifigenia . Gli pre- ' 
disse altresì , che la guc^ di Troja proseguireb- 
be per il corso di dieci anni ; c per autenticare j 
la sua predizione fé /órrcr voce d* aver veduto 

■ ascendere sovra d’urf albero un serpente, il qua- 
le dopo aver -divorato nove piccioli uccelli che 
riwovavans* in un Nido > dìvorat’ aveva ancora 

la madre, ed era stato dipoi cangiato in pietra, i 

■ Calcante comandò che non fossero predati ^i I 

onori del rogo ad Ajace, imperciocch'ei s'aveva > 

ammazzato da se medesimo; e volle che Polisse- | 
na fosse sagrificata all’ ombre irritate d’Achille ; \ 

- in una parola nulla cosa trattavasi nell’ armata 

• ■ Greca , che non fosse prima di lui consultata . 

Egli aveva letto nelle predestinazioni che non 

~ mmirebbe se ngn dopo d’ìaver ritrovata un indo- 
vino di lui più abile ; lo che gli accadette a Co- 

- lofone città d’ Jonia , ove l’indovino Mopso fece I 

vedere, che Calcante ne sapeva meno di luì . v. I 

MopJOf Ifigenia f Crheide, Polissena. 

Caloe , feste celebrate dagli Ateniesi in memoria 
d’cs»;re stata ritrovata in Atene l’arte di porre 
in opera il rame. 

<Calciecie, fèste di Lacedemone, nelle quali ì gto- 

- vani intervenivano armati, per sagrifloirvi a Mi- 

- nerva Calciecos. 

Calciecos, sovranome dato alla Minerva di Lace- 
demone ; imperciocché la statua ed il Tempio, 
che -dess’ aveva in codesta città , era tutto di \ 

' rame. (4)1' ... 

' '• > ' > Cal- I 

(a) dal greco xieXxòs rame, | 
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Calck>pe fìgliuoJa d* Euri pillo Re dell isola di Cos . 
L’amore, ch’Ercole ebbe per essa fu cagione del- 
ia luina di suo padre e di rutta la sua famiglia^ 
imperciocché EuripiiJe ricusò di dare sua figliuola 
all* Eroe che uccise il Re , ' e rubò Calciope , di 
.cui nacque un figliuolo chiamato Tessalo, il qua- 
le diede il suo nome alla Tessaglia . 

Calqiope , figliuola d’ Aete Re\ della Colchide ^ e 
r sorella di Medea saosòFrisso, e n’ebl^ molti fi- 
■ 'gliuoli . Suo padre avido de’ tesori di Frisso lo 
- fece assassinare , e CaJciope per trarre i suoi fan- 
^ciulli dal furore ingiusto dell’avo, fecegl’ imbar- 
care segretamente per la Grecia i ma naufragati 
in un’ isola .vi restarono sino all* arrivo di Gia- 
sone che nella Colchide li ricondusse, v. Frmo, 
Giasone . 

Calendaride nome dato a Giunone per esserle con- 
. sagrate leCalende di ciascun mese, nel qual tem- 
po offerivansele de’ sagrifia; . [ 

Calibe vecchia Sacerdotessa del Tempio di Giuno- 
ne , della quale la furia Aleuto prese la figura 
. per parlare a Turno. 

Calice, moglie d’Ezio e madre d’Endimionc. 
Cal/cope, figliuola d’Otrea della Frigia, è la Ve- 
nere madre d’Enea: sposò Toade Re di Lenno , 
ch‘ eresse alla moglie sua de’ Tempi in Pafo , irr 
Amatunta, nell’isola di Cipro, ed a Biblo nellA 
Siria, e istituì in suo onore de’ Sacerdoti , uncul- 
. to sacro, e delle lèste. Bacco sent’i un amor’ ec- 
cessivo perCalicope, e fu sorpreso in un giocosa 
commercio con essa i ma sepp’ egli la strada di 
placare il marito facendolo Re di Cipro, v. Tew- 
. de , Bacco , 

Calidoke, famosa caccia del cinghiale di Calidono 
di cui può vedersene l’Istoria , e quella de’suoi av- 
Yepimenti in Oenea^ Meleagro j Altea j Atlanta. , 
Calipso figliuola dell’ Oceano, e dell’ Antica Teti, 
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ovvero second’ Omero,' hgliuola d’ Atlante, rei 
gnava nell’ isola d’ Osigia nel mare Jonico . Iti 
queir ìsola ella accolse Ulisse ritornando dalla 
guerra di Troja, e lo trattenne pel corso di'sett* 
anni , offerendogli 1* immortalità stesSa se si fosse’ 
determinato sposarla : ma egli, non potendo di- 
menticarsi della sua cara Penelope, preferì il sog- 
giornò dèli* isola Itaca ad ogni vantaggio , che 
Calipso gli faceva sperarci e prese Congedo dalla 
Dea non senza però dar contrassegni di vivo do- 
lore : ebbe due figliuoli da Ulisse chiamati Nau- 
sitoo e NaUsihoo. Essa è la Dea del Secreto per- 
ché il suo nome é Cavato dalla parola greca (<*) 
segreto* L’essere dimorato nascósto sete’ anni tJlis- 
sc presso Calipso significa, ch’egli è uri gran pò-; 
litico j imperciocché T atte della politica consiste 
nel segreto^ e nella dissimulazione ì e può dirsi 
ancora che Omero abbia finto di tenere nascosta 
per sctt* anni il suo Eroe nell* Isola delia Dea , 
perché in fatti per tutto questo tempo non sene 
seppe di lui alcuna novella. 

Calisto, figliuola di Licaohe ed uria delle compa-* 
gne favorite di Diana * Un giorno essendo stan- 
ca dalla caccia , ripOsavasi sola in una boscaglia 
laddove Giove per sedurla presentosele sorto la 
figura e nell^ abito di Diana , nel di cui aspetta 
non sarebbe stato -dalia Ninfa scoperta se prati- 
cata non le avesse una violenza , che la rese ina- 
dre d’ArCade. Era ella già arrivata nel suo nona 
mese, quandoché Diana invitando le sue compa-« 
gne nel basno con essa lei scoperse- il delitto dal 
rifiuto di Calisto . La £)ca cacciolla dalla sua^ 
compagnia ; ma Giunone non (contentandosi- d’un 
così lieve castigo la cangiò ella stessa in uri Or- 
sa; e Giove per risarcire in parte Codesto danna 

cra- 

(a) Dalla parolaZuctXvvTtff nascondere. 
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trasportolla nel cielo col suo figliuolo Arcade , ove 
essi formano due costellazioni della grande , e 
picciola Orsa. Alla vista di codesti novelli Astri 
Giunone dié di nuovo in un furioso sdegno ^ e 
pregò li Dei marittimi a non permetterle, ch*cn- 
trassero giammai nell’ Oceano . 

Calisèò era una persona che amava molto la caccia, 
è che per adornaménto pòrtavi le pelli di alcuni 
animali, e può essere quelle d’un orsa: un Re dell* 
Arcadia divenutone jxrdutÒ amante, forma tutto 
il fondamento della favola e della metamorfosi ; 
il dire ch’ella non entra giammai nell’Oceano , 
significa che la grand’ Orsa siccome ancora ogni 
altra stella.del circolò polare, non é giammai sot- 
to il nostr* orizzonte . v. Arcade . 

Callianasse, Callianire due delle Nereìdi , sccon- 
. d* Omero . . , 

Ca LUCORE questi era un luogo il più lontano d’Eleu- 
sina nell* Attica , così chiamato a cagione delle 
danze sacre, ch’ivi faceano le iemmine in onore' 
. di Cerere, {a) 

Calliope una delle nove Muse coà chiamata per 
cagione della dolcezza del suo discorso ; presiede 
all’ Eloquenza ed all’ eroica Poesia. Dessa viene 
rappresentata con moke , ghirlande di fiori nel 
suo braccio sinistro delle quali corona i Poeti ; 
e nella sua dritta mano . tre libri - contenenti le 
Opere de' migliori Poeti Eroici ; Ella é creduta 
madre d’Orfed, ed àggiungesi che Venere sdegna- 
ta contro Calliope per avete procurato a Proser- 
pina il possesso d* Adone i aveva reso le Dame 
^lla Tracia cosi amanti d* C^eo, che lo ridus- 
sero in uno mfelicissimo stato, y. Or/e«, Muse . 

Al- 

(a) ballo ^ e xepèt radunanza di persa- 

ne che ballano» 
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Altri dicono, ch’ella ebbe da Giove le Coriban- 
ti , e da Acheloo le Sirene . 

Galupatera era figliuola, sorella, moglie, c ma- 
dre degli Atleti; tutti coronati vincitori, in va- 
rie occasioni, ne* giuochi Olimpici . Alle donne 
era proibito l’assistere alla celebrazione di codesti 
, giuochi. Gallipatera volendo condurvi ella medes- 
sima il suo figliuolo Pisidoro, si travestì in abito 
di Maestro di quegli esercizi; e vedendo vittorio- 
so il suo figliuolo , trasportata da estrema alle- 
grezza, spezzò lo steccato che separavala da’com- 
, battimenti , e gittandosi al collo di Pisidoro eh' 

. ella chiamò suo figliuolo , si fece scoprire per fem- 
mina . Subito fu ella condotta dinanzi a’Giudici , 
che gli ferono grazia, in riflesso alla nobiltà del 
suo parentado ; ma ella con ciò fu motivo d*una 
legge, che comandò in avvenire agli Atleti, e a’ 
Maestri degli esercizi di comparire nudi ne’ giuo-, 
chi. ‘ 

Gallipica , Venere delle belle natiche : Ateneo ne 
parla alla p. 554. (<r). 

Gallirot, figliuola dell’ Oceano, secondo Esiodo', 
isposò Grisaore, e n’ebbe Gerione il famoso Gi- 
gante di tre teste, ed un altro mostro chiamato 
Echidna, v. Echidna^ Crlsaorc. 

Galliroe, figliuola d’ Acheloo, chiamata qualche 
volta Arsinoe, fu sposata da Alcmeone in luogo 
• d’ Alfesibea ch’ei ripudiò : lo che fu causa della 
morte d’ Alcmeone. li figliuoli di Galliroe vendi- 
carono questa morte nella loro più tenera età; c 
la favola dice , che Galliroe" pregò la Dea Ebe 
ad accrescere- il nurhero de’ loro anni per essere 
in istato d’eseguire codesta vendetta, v. Akmeo- 
ncy Alfgsìbea. 

Galliroe Principessa del sangue Reale, fu amata* 
\ - ■ . ■ • ' • • da " 

(a) xecAtóf fulcber, e wyi natiche, • 
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4Ìà Corcsò Sacerdòte dì Bacco^ che adoperò ogni 
arte per renderla sensibile all*amor suo ; ma quan- 
,to più egli facea conoscere la sua penetrazióne 
per essa , tanto maggiormente Calliroe davagli 
rivi contrassegni del suo disprezzo . Coreso ve- 
dendp, che ogni sua opera aitilo non facea se non 
se sdegnar la sua amante , rivolse le sue preghie- 
re alla Divinità ch’ei serviva ,, e Bacco in ese- 
cuzione della supplica dei suo Sacerdote, fece ca- 
dere sovra i popoli, di CaJidone una malattia co- 
me Una specie d’ubbriacchezza, la quale toglien- 
do affatto i sensi ^ gli trasportava a combattersi 
' Tun l’altro senza conoscersi . La Città dì Calido- 
,nc era in procinto di divenire ben.pr/^sto un de- 
serto j se consultato T Oracolo di Dodona intor- 
no il mezzo di liberarsi da una' tanto fastidiosa 
malattia , non avessero quei popoli ricevuto in 
risposta, che per placare lo sdegno di Bacco era 
d’uopo sagrifìcareCalliroe, ovvero alcuna che per 
essa volesse dar la sua vita . Era di già questa 
Principessa vicina all’Altare, preparata come vit- 
fima che salvare doveva il popolo di Calidone , 
quandoché Coreso in atto già d’ immergere il 
ferro nel suo seno , fece un azione che sorprese 
ognuno, sagrifìcando se stesso alla pubblica ven- 
detta; c Calidone penetrata dalla generosità del 
suo amante , diedest la mòrte vicino alla fontana 
di Calidone, che dipoi fu chiamata con lo stes- 
„ so suo nome^ 

Calo. v. tuifaloi 

Calpe una delle , montagne chianiate le Colonne d* 
. Ercole li v. Abita» . 

Callisti E, ovvero Call^stie , feste in onore dì 
Vènere, particolari nell’ isola dì Lesbo , e nelle 
. quali le femmine disputavansi il pregio della lo- 
ro bellezza, (v) 

Mg Ca- 

(a) Dai Gfeco xiìkat bellézza, ' 
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Calunnia pcrsonìzzata da impelle . Codesto celdjre 
Pittore fu accusato di cospirazione contra di To- 
lomeo Re dell’Egitto, da cui egli era molto con- 
siderato ; ma in quest? accusa però temev’ assai 
la sua perdita ; dal pericolo della quale pensò 
vendicarsi della Calunnia, col dipingerla sovra un 
Quadro nella ^uentc maniera. 

Alla dritta era vi ucciso un uomo con le orecchie 
di Mida, stendendo una delle sue mani verso la 
.Calunnia che parea avvicinarsegli j eranvi da una 
parte a lui vicine due femmine rappresentanti 
una r ignoranza ; e l’altra. la diffidenza; e dall’ 
altra veniva la Calunnia in sembianza d’una bel- 
lisima donna, che appariv* agitata , -sdegnata , e 
con la rabbia nell’ animo , tenendo nella sinistra 
mano una torcia ardente, e con la dritta strasci- 
nando per i capelli un giovane che tenea le ma- 
ni verso il cielo ’, in atto di chiamare i Dei in 
testimonio. Dinanzi ad essa camminava un uòmo 
pallido , deforme , con gli occh) incassati, come 
uno eh’ abbia avuta una lunga malattia ; questi 
era l’ invidioso ; e due altre femmine 1’ insidia c 
r inganno ,' erano in sua compagnia . Seguia un 

• altra donna chiamata il pentiinento vestita di ne- 
ro cogli abiti tracciati, colla testa rivolta pian- 
gendo diróttamente , e rimirando con vergogna la 
verità, che se le approssimava . v. Luciano nel suo - 
Dialogo contra la Calunnia. 

Camilla, figliuola di Metabe Re de* VoIsrhL e dì 
Camilla , fu conhgratà a Diana’ sin ndla culla> 
c nudrita ne* boschi di latte di Cavalli . Fin da’ ' 
suoi primi anni ella fu intieramente occupata ne- 
gli esercizi della caccia, e delibarmi j^ed assuefè- 
cesi a’ penosi travagli della guerra ; ma’ sòvra d’ 
ogn’ altra' cosa si distinse per là sua velocità Bel- 
la corsa . Più veloce che il vento stesso , dice 
Virgilio , dess’ avrebbe potato volare sovra d’un 

cam- 
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- campo coperto di spiche , senza farle piegare sol 
to i suoi passi , oppure correre sqvra l'onde dei 
mare a piedj asciutti. Tutto il suo vestito era una 
sola pele di tigre, che le copria tutto il corpo , 
con sopra un carcasse liciano. Essendosi portata 
Camilla in ajuto dj Turno contra i Troiani, el- 
la fu uccisa a tradimento daAruns, e Diana ven- 
dicò la sua rnorte trafiggendo l’indegno Aruns con 
una delle sue frecce. 

Camillo, sovranome di Mercurio , così chiamato 
per essere o Ministro , o servidore di Giove , 
. Codesto nome viene ancora dato ad un giovine 
che serviva il Flamert Dialis , ovvero Sacerdote 
di Giove ; ma generalmente però questi era il 
nome di tutta la gioventù' dell' uno, e dell’ altro 
sesso eh* impiegati erano nelle funzion^ inferiori 
della Religione. 

Camobna , Dea presso i Romani, che secondo Sant* 
Agostino presiedeva al canto. 

Camoene , sovranome dato alle Muse , il quale 
trae la sua origine dalla parola Cano io canto ; 
imperciocché la loro principale occùpazioiie era di 
cabrare le azioni degli Dei, e degli Eroi : ov- 
vero da Cantu amoeno^ canto aggradevole. 

Camos, Dio de* Moabiti a cui Salomone alzò un 
Tempio per piacere ad uaa delle sue femmine, 
ch’era di quella nazione. Vossio ha creduto es* 
sere questi il Como de’ Greci , e de’ Romani . v, 
Como . 

Campagna- di pianti (a)\ Ella é una contrada 
dell’ inferno; laddove vengono da Virgilio situati 
coloro, che muoiono maltrattati dall’ amore. 

Camve, Esiodo ci riferisce che il Tartaro era guar, 
dato da Campe , che Giove uccise di propria sua 
.mano allorché tras-e da quella prigione i suoi7iii 

Crfwipì L^gentej, 

M 4 
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Titani : non si sa di quale spezie siasi Tessere dì 
questo Campc. 

Campi Elisi, v. Elìsi , 

Camul, nome che i Salj davano a Martèi qua- 
le trovasi ne’ Monumenti rappresentato con uno 
scudo ed una picca. 

Can'ace figliuola d’EoIo^ essendo stata sedotta da 
Nettuno ovvero da qualche Dio Manno , ebbe 
molti figliuoli , e tra gli altri Ifimedia madre del- 
le Aloidi i 

Casatos , fontana di Nauplfa nella quale dicesi rfie 
Giunone bagnandosi ogni anno ricuperava la sua 
Divinità: favola fondata sovra i mister; secreti ^ 
che celebra vansi in onore di questa Dea. 

Candarena , ovvero Cakorena nome di Giunone 
tratto dalla città di Candara in Pafiagonia, ov* 
ella era principalmente onorata . 

Case animale consagrato a Mercurio còme il Diò 
più vigilante e più astuto di tutti gli Dei; im- 
■ perciocché la vigilanza, e la sagacità sono le prò-; 
prietà del cane . La carne de’ cani- giovani era 
riputata così pura , che secondo Plinio, offeritrasi 
in sagrifizio agli Dei e preparavano con quella 
i pranzi a* medesimi Dei. Nell’Egitto i cani era- 
no tenuti in una grande riputazione , ma degras? 
dò questa allorché Cambise avendo ucciso Api e 
gittato alle carogne, non vi fu che soli cani trai 
tutti gli animali che si pascessèrO del suo cada- 
vere; in Roma conserva vasi un cane nel .Tempio 
d’EscuIapio. I Romani ne sagrifica vano uno ogni 
anno, in pena di non essere stati avvertiti co’ 
loro latrati dell* arrivo de* Galli che assediarono 
il Campidoglio . Eravi un paese nell’ Etiopia, 
dice Eliano, i di cui abitatori aveano per Re un 
Cane , e prendeano le sue carezze èd i'suoi gri- 
di, per contrassegni della sua benevolenza , ov- 
vero della sua collera . Intorno al Tempio con- 

sa- 
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Sagrato a Vulcano sovra del monte Etna’ vi era- 
no de* cani sagri , dice lo stesso Autore, i qtialì 
come se fpssefo stati ragiohevoli ' dimenavano la 
Coda à coloro che cOn modestia è riverenza àv- 
vicinavansi al Tempio ed al bosco ; ma morde- 
vano, e divoravano ancora tutti colorò che non 
comparivano con nettezza e pulizia, è scacciava-^ 
no così; pure tutti gli- uomini e donne ch’ivi an- 
f davano per fare de’ baccanali. Finalmente le Ati- 
pie sonò chiamate i Cani di Giove ^ perch’ef ser- 
visséne per castigare Fineo i v^ Canìcola , LtlàpOy 
Erigpngy Procride : 

Cakekvc :£gliuoIà di Giallo 'é di Venilia ', ispòsò 
Pico , figliuolo di Saturno e Re d’ Italia; prése 
il suo nome , dice Ovidio ^ dàlia bellezza della 
sua voce * Dessa avendo perduto il suo sposò , 
che amava con inclinazione la più àlFettuosà , 
P( ne concepì uri tal dolore che dopo avpf rialti 
Sei giorni senza cibarsi e senza riposò alCurib, 

. correndo nel niczzo de’ Boschi ; fe montagne , 
sorpresa dalla stanchezza , coriCosSi sulle ripe del 
Tcbro ; oVe il suo estreriió affànriO corisuriiolla 
in sì fatta guisà , che svanì per l’aria ; nòn ri- 
manendo di Lei che la sola voce ; ed il suo no-^ 
me ^ -che fu dato al luogó nel quale finì di vìve- 
re , ed’ esistere : metamorfosi fondata unidàmente 
sul nome di Ganente. 

Codesta femmina desolata per la morte del mo 
sposo ritirossi in una solitudine nella (^uàle non 
sopravvisse per lungo tempo. Ella fu situata col 
marito nel numero degli Dei Indigetì dell’Italia. 
V. Pico. 

Canicola , costellazione che sì rtlanifesta ne* più 
grandi bollori della State. I Romani erano tan- 
to persuasi delle cattive influenze, che per pla- 
carla sagrifiOavarile ogni anno un cane rosso ; 
quandoché non preferivano giammai un cane a 

qua- 
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qualunque altre yltdma , se non fosse stato per 
la conformità del nome . La Canicola dicesi es- 
sere il cane dato da Giove ad Europa . per guar- 
dia > e di cui Minosse fece un dono a. Procride , 
e questa a Cefalo : oppure quest’é la cagna d’Eric 
gone. V. Erìgane, - ' • 

Canopo, Dio delie acque presso gli l^izj, o alme^ 
no delle acque del Nilo . Era- egli stato il Pi- 
lota-, oppure l’ Ammiraglio della flotta d’ Osiride 
nel tempo della, sua, spedizione all’ Indie ; c sic- 
cone ^po la sua mort* ei fu situato fra li Dei, 
sì sparse una voce , che 1’ anima sua era passata 
nella stella che porta il suo nqme . Dice» che li 
Caldei, che adoravano il fuoco , avendo portato 
il loro Dio in molti paesi per fare sperienza del 
^o potere sovra gli altri Dei-, questo Dio fu 
vittorioso sovra tutt’i Dei dì bronzo, d’oro, d*. 
argento, di legno, ovvero . di qualsivoglia altra ma- 
ceria ch’eglino fossero, riducendol*- in polve; di- 
xnodoc^é il suo culto stabiliss*- in ogni parte , 

* fuorché nell’ Egitto , poiché qoe’ Sacerdoti ritro- 
varono il mezzo di dare al loro Dio la superio- 
rità sovra quello dei Caldei . Canopo viene rap- 
presentato. sotto la forma d’un vaso forato mìnu. 
tamente da tutte le parti , in cui ^eano puri- 
ficare l’acqua del Nilo; dalla superficie di que- 
sto vaso usciva una testa duomo, ovvero di fem- 
mina , ed alcuna volta con le mani ancora . I 
Caldei essendo giunti in Egitto attesero del fuo- 
co vicino a codesto vaso , persuasi che il fuoco 
consumar’ avrebbe tutta 1* acqua, che in quello 
si conteneva; ma un Sacerdote di Canopo aven- 
do avuto la precauzione di turare tutt’ i piccioli 
iori dei vaso ccm la cera , il fuoco la liquefecc , 
_ c tutu l’acqua uscendo estinse il fuoco ; ed in 
tal guisa fece trìonfere il Dio delle acque sovra 
‘. quello ^1 fuoco . 


. CANCAOCAPxè/ 

I? Canopi ANO, sovraiiome d’Èrcole, preso dalla città 
s:t di Canopo nel basso Egitto ov-egli era onorato. 
^ CÀnuleia , una delle quattro prime Vestali , stabili- 
ti! te da Numa Pompilio. 

at f^^AONE, fratello d’Eleno. jCaone accompagnando il 
fratello in Epiro, ebbe la disgrazia d’essere ucciso 
3j alla caccia per trasciiraggine ; ed Eleno per miti. 

;i ' gare il suo dolore diede il nome del fratello ad 

k tina parte dell’ Epiro che fu chiamata Caonia. 
a Caos, era secondò i Poeti una prima materia esi- 
li stente ab aetemo sotto una sola forma , nella qua- 
le erano frammischiati, e confus’i principi d’ogni 
essere particolare. Dioj secondo Ovidio, sviluppa 
il Caos separandone gli elementi , ed assegnando 
a ciascun corpo il luogo che gli si conveniva . 
Supponevano questa materia prima ed eterna , im- 
perciocché non poteano corhprendere che di nien- 
te potess* essere fatta' alcuna cosa Esiodo dice 
che il Caos generò l’Èrebo, e la notte, ^Ct is' 
piegare con somma sitnplicità che questa maceria 
ij prima era nelle tenebre. 

JCapaneo , era uno dei sette Capì dell’ Armata de- 
gli Argiei nella guerra di Tebe . Allbraché Te- 
seo fece fare de’ magnifici funerali "a coloro , che 
morti rimasero all’ assedio di questa città, non 
volle far abbruciare il corpo di Capaneo assie- 
me cogli altri, imperclòcch’cgli era stato colpito 
dal fulmine, e conseguentemente considerai co- 
[j me un empio , che per mezzo delle sìie bestem- 

; mie s’ aveva acquistata la collera pel deio *, per 

lo che gli fece fare un rogo sparato . Stazio , 
nella sua Tebaide, rappresenta Capaneo come un 
juomo in trasporto , che fa mille stravaganze, e 
che giunge persino ad inveire contra'li Dei stessi. 
Può essere che tuttpciò sia dedotto dal poco ri- 
spetto die questo Capitano avea , in tempo della 
sua vita , dimostrato per gH Dei ; ma Euripide 
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né fa un molto diverso ritrattò, e ce Io ràpprCi j 
senta come un uomo ricco, seliz’ ambizione, sen- 
ze, superbia, sobrio, moderato, è disprezzator di 
coloro cb’eì scorgeva dais’ in preda al libertinag- 
, gio, e al buon tempo ). v. Evadnei 
Capitolino ^ sòyranome di Giove a cagione del [ 
Tempio ch’egli, aveva nel Campidoglio . Egli é r 

rappresentato alcune volte con la benda Reale,' 
ovvqro il Diadeina * Nel Tempio di Giove Ca- 
pitolino facevans’ i voti pubblici , ,e presiavasi H i 
giuramento di fedeltà agl’ Imperadori j e. colorò 
a’ quali era dovuto l’onor del trionfo, monta,va- 
no nel Carro con la maggior pompa , e solcn- 
nkà . , ’ * . ■ ■ 

Capnomanzia, specie, di Divinazione che iàceasi col 
fumo . Èra un felicissimo augurio quando il fu- ; 
mó che s’ alzava dall’ .Altare, dove' ficcasi un 
sagrifizio, non era tanto denso, leggero, e che 
'.andava all’ in9u diritto senza spargersi d’ intorno 

Capra , quest’ animale era molto venerato a Men- 
des in Egitto . Bravi gran proibizione d’ ammaZf ^ 
zarne alcuna, impìercipcchè credevasi che Pane il i 
grande Dio di questa Città , si, fosse nascosto sot- I 
to la ^gura di una Capra . Per questa ragione 
rappresentivanlo con la figura di Capra . In noti 
meno estimazion’ erano i Capraj in quel Paese y 
. e tra gli altri uno, dice Erodoto, alla morte del 
quale hanno dimostrato un gran dolore. Non ò- 
stante la straordinaria venerazioiie, eh’ a Merides 
aveasi per le Capre , non si sagrificava se non 
delle Pecore; dove al contrario nella Tjebaidc le 
Vittime ordinari’ erano le Capre, e le Pecor* esi- 
gevano il maggior rispetto. , , 1 

Capretto, vittima Ja, più ordinaria del Dio Fait. . 

no, e degli altri Dei campestri. j 

Capricorno, uno de' dodici segni .. del Zodiaco - II I 

Dio 
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Dio Pane, ovvero Egipane si fu tjuegli die can 
giossi in Becco nella guerra de’ Giganti contro 
Dei; ovvero la Capra Amalteà. 

CArROT/NA , soivranome dato da’ Romani a Giuno- 
ne , in memoria d^ un fatto si^olare riferito ne* 
Saturnali di Macrobio, Lib. i. Gap. jz. 

Dopo che i Galli ebbero abbandonata Roma , 1 
popoli vicini, credendo, per la desolazione della 
Repubblica , dovere senza molta fatica rendersi 
padroni della Città , vennero ad assediarla sotto 
la direzione di Lucio Dittatore de’ Fidenati, Egli 
fece dimandare a’ Romani le loro mogli , e le 
loro figliuole . Le schiave , wr consiglio’ di una 
di elleno medesime chiamata Filotide , vestendosi 
degli abiti delle loro padrone presentaronsi all- ini- 
mico , il.' quale credendole le Romane da lui ri- 
cercate le distribuì in tutta P armata. Finsero ci- 
leno di celebrare in questo stesso giorno una fe- 
sta , ed eccitando i Capitani , e i Soldati a stare 
in allegria, e bere molto, li fecero cadere in 
profondissimo sonno. Alloi* alcune di queste fèdr- 
minc ascesero sovra di un Fico selvatico chiama- 
to in Latino Caprificuj y diedero un concertato se- 
gno alla Città, ed i Romani avventatisi furiosa- 
mente su’ loro nimici riempirono il campo di car- 
nificina, e ricompensate le loro schiave', pel ser~ 
vigio prestatogli, colla libertà, ed una somma di 
argento per maritarsi , istituirono dippi una festa 
ad onore di Giunone, che in memoria dell’Albe-' 

' ro su di cui ricevettero il cenno dalle schiave, fu 
«vranominata Caprotina. II giorno che Roma fu 
liberata , ch’era il nono di Luglio, fu chiamato 
il nono Càprotino. 

^ApROTiNEE , feste di Giunone Caprotina celebrate 
il giorno '9. dì Luglio, ad onore delle femmine 
schiave , le quali , durante questa solennità , cor- 
rcano bastonandosi con una bacchettina , e dandosi 

; ' ■ . de’ 
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de’pu^ni : le sole femmine aveano il ministero li j 
questi sagrifig. 

Carda ^ orvero Cardia , Divinità che , secondo 
Macrobio, presiedeva alle parti nobili ed alle 
partì vitali dell* uomo ^ cioè al cuore, al fegato, 
e a tutti. gl* intestini) de’ quali dessa procuravaia 
sanità; Bruto le fec’ ergere un Tempio^ e riior- / 
nando vittorioso dopo aver^ scacciatoTarquinio, 
fece un sagrifido a questa Dea. (rf) 

Cardea ì Dea che presso i Romani presiedeva a’ , 
gangheri delle porte, (t) Dicesi che Giano aven- 
do violata Cardea , le diede per ricompensa la 
so'vraintendenza de’ Gangheri; i 

Cariatide , sovranome di Diana ad onore di cui le 
giovani femmine della Laconia raunavansi per i 
celebrare la festa chiamata Caria (c), nei tempo 
, della raccolta delle noci. ... 

Ca riddi . Secondo la favola vi fu una ièminina 
celebre ladri > che abitava sulle coste della Sici- 
lia . Avendo ella rubati i bovi d’ Ercole , fu col- 
pita dal fulmine in castigo di codesto ladrocinio; 
e cangiata in mostro marino^' il quale, al piare- I 
re d’ Omero ) abita presso uno scoglio della Sici- 
.lia^ ingo/a i flutti del mare tre volte il giorno,’ 
ed altrettant' ei li rigetta , accompagnati da or- 
fiblli e spaventevoli gridi. ,j Voglia il cielo Che 
non y’accada) dice Circe ad Ulisse , di ritro- 
varv* in quel luogo qiiand’ ella assorbe le sue 
,, onde , imperciocché Nettuno stesso trarsi non 
„ potrebbe da questo’ pfericolo.” . Cariddi è una 
rcx:ca scoscesa dalla parte di Messina , e dirim- 
petto di Scilla , laddove le acque precipitansi con 

im- 

(a) Da Ktspìlii, cuore. 

(b) Nome formato di Cardo , il ganghero d’una 
porta . 

(c) Da K^ptfy Noce. . I 
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impcttì in certe voragini , e vortici; (^gidì Cépo 
di Faro, v. Scilla', 

Cariclo, figliuola d* Apollc» e moglie del Centauro 
Chirone, partorì ima fanciulla sulle , spónde d*un 
fiume rapido, per lo che le fu dato il horftcì d’Oci- 
róe. V. deifoé, 

Cawdè, unà delle Grafie; Omero dice essere stata 
moglie di Vulcano , per dinotare la grazia c la 
. bellezza delle opere , tihe Vulcano faceva col 
fuoco; ,, _ 

Carie, feste in onore di Diana Cariatide; 

Carille, gióvane faBciulla , appiccatasi per essere 
sfata Violata dal Re di Delfo ; Fu isfitUÌfà una 
festa in sub onore, chiamata Carille^ ih cui le 
Tiàdi sotterravano là statua di Carillé ; nel me- 
desimo luogo ove fu sotterrata ella stessà ; ed il 
Re era tenuto d’ intervenirvi è presièdere per ono- 
rare la Ninfa a tutte le ceHrhonie. 

CARisiEj Feste in onore delle Grazie j chiamate da’ 
Greci Cariti* 

Caristie i festa Celebrata da* Romani nel mese ’ di 
Febbraio ad Onore della Dea CónCòrdia < Il mo- 
tivo di questa festa era di ristabilire la pace c l* 
ufiione ttalle famiglie divise i faóendó tiil solenne 
prahzo.àl quale hon s'ammetteva alcuna persona / 
straniera. Ovidio parla delle Caristie ne* suoi .Fa- 
sti * (;f) 

Carìtì, nome che davasì alle Grazie * Éi sigm&^ 
gioia j pei* dinotarci che dobbiamo godere ne! pra- 
ticar cortesie, e riconoscere quelli che ce ne fan-t ' 
fio. V. Grave* 

C^ARitiE. Vi Càrìjtie é ' 

Carmelo , Divinità di que’jiopoli delia Siria, che 
abitavano nelle vicinanze del' monte Carmelo, 
Élla non aveva Tempio alcuno-, ma le fu cón- 

• • « • ■ , sa- 

.(a) Da K«/5wt, unione. ' 

• - A , 

« 
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sagrato un Altare , Tacito rapporta essere stata j 
predetto , da un Sacerdote del Pio Carmelo , a 
Vespasiano, ch’ei sarà Imperadore , 

Carmen'ta, famosa Indovina d' Arcadia che rispon- 
deva ji dicesi , agli Oracoli in versi : lo che fece 
acquistarle codesto nome . { i ) Ella ebbe da Mer- 
curio Evandro, in. compagnia del quale traspor* 
pssi in Italia, ove Fauno J^c del Lazio li rice- 
vette cortesemente . Dopo la sua morte fu am- 
messa fra gli Dei Indigcti in Italia , e diede il , 
suo nome ad una porta di Roma , e ad una cele- j 
!bre £e$ta. Collo stesso nome chiamavansi tutte If 
indovine , le Profetes^ , e tq^tte le dopne fuori di 
senno (i). ' 

Carmentali, feste celebrate annualmente dalle ma- j 
dri dì famiglia in onore di Carmenta . Codesta , 
Pesta ebbe principio dalla riconciliazione fatta fra 
Dame Romane , c i Ipro mariti , dopo una 
lunga discordia cagionata da una sentenza del Se* 

* nato, la quale avea proibito alle femmine 1’ uso 
v de* Cani, La riconciliazione fu seguita da una cOr 

J ;>iosa fecondità , in 4i cui celebravano 

a festa. 

Caamentalis fiamen , era uno de'- ^'ndeci Flamini I 
, di Roma , al, servigio di questa Dea ^ Vedi F/a- 
•mine . 

Carna, Dea che presiedev’ alle parti vitali, invoca- 
ta per preservare le viscere sane , Aveva ella ua 
Teiripio sul monte Celio,, ed offerì vasele in sagri* 
fizio della pappa, della fava, c del lardo. 

Carna , figliuola d* Eubolo , fu una delle amanti 
di Giove, da cui ebbe Britoemati . Vedi Bri-ton- 
Tpnati, ... 

; . Car* 

(a) A Carjmniìtus.^ ... 1 

(b) Carmentes , dod ^ Caremes mentes ^ donne ! 
paaàc. ' j 
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Carnea, una delle Dee, che s’invocavano per i fan- 
ciulli . ■ - ‘ . 

Carneo, sovranome d’ Apollo, v. Carneo. 

Carnee , feste che s? celebravano da’ Lacedemoni 
particolarmeiité in onore ’d” Apollo Carneo : 'Al 
tempo del Regno di Codró', gli Eraclidi portan- 
dosi, nell’ EtoHa contro gli Ateniesi, un Sacerdote 
d*Apollo chiamato Carnoy prcscntatoseglr , predis- 
se loro tutte le disgrazie, che lor' erano per acca- 
dere, e questi popoli preso avendolo per un ma- 
go io uccisero a colpi di frecce. La peste si spar- 
se subito nell’armata; fu attribuito questo strano 
accidente alla morce dell’ indovino , e per 'placare 
il Dio di cui egli era ministro , alzarono ad A- 
pollo un' Tempio sotto il home di Carneo, e fu- 
rono istituite delle feste. 

Carso, celebre Poeta, e Musico , figliuolo di Gio- 

- ve', e d’Europa, e favorirò d’Apollo . Istituì de’ 

' giuochi,' e de’combittimenti di Musica , ’e di Poe- 
sia che celebra vansi in onore d’ Apollo a S'parca, 

' ed in Atene, per il corso' di nove giorni, allora 
che la Luna era nel suo maggior crescimento : 
questi combattimenti poetici furono chiamati Ctrr.. 
ncadi , 

Garose, v.- Caronte. ’ ' ' 

Caronte , una delle Divinità infernali , èra figli- 
uolo deir Èrebo ; e delia Notte , Tutte le anime 
de’ morti andavano sulle ripe dello Stigie , laddo- 

- v’-é il regno del formidabile Caronte , che se- ' 
condo Virgilio é il nocchiero dell’ Inferno. Il sua 
spaventevole aspetto ispira terrore , la sua barba 

é bianca;, cd increspata , i suoi occhj vivaci , e 
penetranti ; è coperto d’ un vestimento lacero , 
ed aggruppato sovra una delle sue spalle; condu- 
ce lui medesimo nella sua nera barca , con Una 
^ pertica, e con le vele, i morti dall’ una all’altra - 
^ipa. Egli è vecchio, tna la sua vecchiezza d, si 

L * ì'ì ' 

>- « 
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può dire j. JZ£rde, c vigorosa ; riceve nella sua b ir- | 
ca colóro che lo pagano,. e che hanno ricevuto gli 
onori della sepoltura j e ne ributta un gran nume- 
ro di molti altri chd quest’onore non haUno avu- 
■ to nei mondo. Questi li lasciava errare per cent’ 
anni sulle ripe del fiume; dòpo il qual tenìpo li 
trasportava cóme tutti gli altri. Codesta Orrendi i 
c sozza figura era implacabile verso ogni persona ^ 
e riceveva con la medesima rusticHeizà tanto i 
Re e i gran Signori; quanto i sudditi é inveri; 
e he voleva il No/o (a) da tutti quelli cnè pas- 
savano i Questa si è la ragione , che i Pagàni pone- 
vano nella bocca del morto un pezzo d’ oro, ó 
d’argento per pagare^ il passaggio i Fra tutte le na-' 
zioni del mondo gliEgizj furono quelli; che me- 
glio conservarono cOdesto costume; imperciocché 
nelljt gola de’corp’imbalsamati, che cavansi hellé 
sabbie del basso Egitto , chiamati Mum/é , iruó^ 
Vasi la moneta d^oro pel passaggio; così che colo- 
ro che li disotterrano gli aprono la bocca per le- 
vargliela. Diodoro ci riferisce, che l’idea di que- 
sta fàvola é presa da uri uso degli Egizj dì Memfi; 
i quali sotterravano i loro morti di là dell’ Ache- 
ronte, ovvero Cberonte; e la barca da loro de- 
stinata a questa fine, dic^egli; é condotta da oh 
battelliere chiamato da lóro Caronte . Crèdési ; 
aggiunge lo stesso Diodoro, che Orfeo via'^iando 
nell’Egitto , abbia preso da codesti usi degnEgìzj 
una parte di questa favola^alla quale Itji mede- 
simo aggiunge molte cose suggeritegli dalla sua 
immaginazione 

Carops, nome dato ad Ercole nella Seozia à ca- 
gione cT un Tempio ch’egli aveva in quel luogo' 
per dove , dicesl , che passasse allorché ^co lui 
condusse il cane deli’ inferno w 

' 

(a) Così chiaroavasi una Moneta. i 
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Carro dì Giunone. Questa Dea aveva due carri $ 
ùno per attraversare l’aria tirato da’ Pavoni, e 
l’altro per combattere sulla terra trascinato da due 
cavalli : e questo secondo era in Cartagine città 
, protetta dalla Dea. 

CartagO) figliuola d’Èrcole Tiriano e d’ Asteria , 
sorella di Latona : siccome ne asserisce Cicerone 
nei Eìb. 5. ^af. Deor.. 

Cartaginesi, appresero da’ Fenìcj loro padri il cul- 
to dì Saturho j ai quale sagrificavano i loro pro- 
pri fanciulli. Giustino rapporta che trovandosi 
i Cartaginesi oppressi da molti mali , ed in parti- 
trolaré dalla peste , sagrificarbno della gioventCl 
delP uno , e dell’altrcr sesso a Saturno,' e sparsero 
il sangue dì questi , per la vita de’ quali costuma- ' 
vano pregare li pei. La vittoria d’Agatocle so- 
, vra di loro l’ attribuirono j secondo Diodoro, all’ 
avere sdegnato il loro Dio sostituendo degli altri 
fanciulli in luogo dì quelli, che doveano essere sa- 
crificati; e per rimediare a questo errore scelsero 
frallà. prima nobiltà duecento giovani destinati al 
sagrifizio : ve ne furono ancora quasi da trecento , 
j quali trovandosi colpevoli ,• s’òfferirono al sagri- 
£zio dà loro nfedesimì : Per impedire lo strepito 
delle grida del fanciullo sagrìficato ,' suonavano 
de’ flauti, é dè’ tamburi, è le madri v’ interveni- 
. vano senza piangere e xnza lagnarsi ; é se mai 
qualche singhiozzo le fosse scappato , eràrio tenute 
a. supplire pel fanciullo', il quale in questa’ occa- 
sione non era sagrìficato ; .. 

Casio , sovranome, dato a Giove cagione delle . 
montagne ov'egli era, onorato ^ delle, quali era ve- 
ne uria! ali’ ingresso dell’, Egitto dalla parte dell' 

Arabia e l’altra nella Siria ; Giove CÌasìO avea 
un Tempio sovra una e P altra di que«é monta-, 
gne , ed un terzo nella città di Pelusa e la & 
gura sotto della quale tappresentavasi d’ordinario ' 

A que- 

l 
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questo Dio era una scoscesa montagna senz’alcu- > 
na umana figura, ma con un’aquila accanto. , 
Cassandra , figliuola di -Priamo , ebbe il dono del- - 
la predizione. Apollo ne fu amante, ed avendole 
perrrie^ di dimandare pttociò’ch’ ella desideras- 
se , per prezzo della sua corrispondenza , Cassan- 
dra pregollo volerle concedere il dono della Pro- 
fezia. Il suo amante le rivelò nelP istante mede- 
simo i mister} i più segreti dell’avvenire j ina des- 
sa in luogo d’essere costante nella sua promessa, 
concepì per lui del dispregio . Sdegnato Apollo 
della sua sconoscenza, e non potendo toglierle-il 
dono che ìef avya contribuito , fece , che non | 
fosse prestata fede alle sue predizioni ; lo che la 
rendette piuttosto odiosa che aggradevole. Forse 
che in luogo d’Apollo fu alcuno dc’suoi Sacerdo- 
ti, che insegnò a Cassandra l’arte d’indovinare q 
col mezzo della magia, oppure della scienzadegli 
Aruspici, e che per non aver potuto dipoi otte- 
nere la ricompensa ch’ei ne desiderava, scredito^ 
la nella città e la fece passare per una pazza ., In ] 
fatti Cassandra, predetto avendo delle cose fune- 
ste a Paride, a Priamo, c a tutta la città ^ fu 
posta in una Torre, laddove non cessò di can- 
tare le infelicità dejla sua patria. 

Le sue grida, ed i suoi pianti s’accrebbero allorché 
ella seppe che Paride portavasi nella Grecia"; cio- 
nonostante proseguirono a beffarsi delle sue pr^di- 
, zionì. La notte della presa di Troja Ajace aven- 
dola riscontrata nel Tempio dì Minerva le fece, 
il più, sanguinoso affronto ’. Nel comparto delle 
schiave ella toccò al Re Agamennone , che ne 
divenne, amante, ma questo amore costò la vita 
all’ uno ed air'altra ; imperciocché Clitennestra 
moglie d’Agamennqne fece' assassinare ramante e 'j 
ramata. Cassandra fu sotterrata in Amiclca neU , 
la Laconia, cd ivi fu riconosciuta per una Divi- I 
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tììta j a cui gli Amtclcani eressero un Tenri" 
pio., . , 

AssioPEA , moglie di Cefeo Re dell’Etiopia e nia- 
dre d’Andromeda. Avendo avuto l’ardire di cre- 
dersi più bella di .Giunone^ attrasse sovra la sua 
Egliuolà r ira della Dea, che pregò Nettuno dì 
US - vendicarla} ina ad Andromeda ne fu ben tosto ri- 
i^. sarcitp il danno, essendo posta con tutta la sua 

’S: • famiglia nel cielo , laddove ella forma una co- 

’j , stcllazione . , v. Andromeda ^ Ceseo . 
i5 Cassotide , nome dato da Pausania alla fontana 
:: , Castalia. 

;; Gastalia ; fontana appiè del monte Parnaso nella 
5 Focide ,, consacrata ad Apollo ed alle Muse. Que- 

^ , sta si era, dicono i Poeti, una. Ninfa, cangiata 

dal medesipo Dio/ in fontana,, ed alle di cui ac- 
que diede la proprietà di far divenire Poeti tutti 
colorò, che ne bevevano. Dicèsi, che lo strepito 
stesso.di queste , acque ispirava uno spirito Poeti- 
. co: favola fondata sovra la parola Araba , C^- 
jtala^.ì^ quale significa susurro dell’acqua . Là 
t)ea Pitia prima di sedersi sovra la tripode bevea 
. dell’acqua.di codesta fontana. > 

Castore e Polluce , erano sovranonriinati Dioscori , 
cTindaridi: significando il prinnio figliuoli di Gio- 
ve, che SI meritarono per le loro singolari azio- 
, ni; ed i| secondo perché la madre loro era iho- 
. glie di Tiadaro Re di Sparta: alcune .volte ven- 
gono chiamati col primo nome Castori. , Dacché 
- nati r furono, Mercurio li trasportò a Pallene per 
, ivi -nudrirli ed allevarli , ed eglino cresciuti in 
età , portaronsi alia conquista del toson d’ oro, 

.nella qual’ occasione si distinsero con onorevole 
particolarità . AI loro ritorno da questo viaggio si 
posero ad inseguire i Corsari t che recavano consi- , 

. derabili disturbi e danni nell’Arcipelago ; perloché 
furono considerati dopò la loro morte per Divinì- 

N } tà 
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tà favorevoli a’ Nocchieri. Dicesi, che inunabur^ i 
rasca furono veduti due fuochi girare sovra la te- 
- sta de’ Tindaridi , e che un momento dopo cess^ 
la procella; e questi fuochi che ben sovente ve- 
deansi 'all’occasione di tempeste , e burrasche furono 
dippi riguardati come i fuochi diGistore e Pollu- 
ce. Se se ne vedeapo due, era un contrassegno di 
calma, ma se uno solo ne compariva , era un quasi 
certo presagio di vicina burrasca, ed invocavansi 
allora questi due Eroi ; oggidì ancora conservasi 
la stessa opinione intorno Paugurip di certi fuochi 
' chiamat’ i fuochi di S. Elmo , e di S. Niccola . 

I due fratelli essendo stat’ invitati alle Nozze delle 
loro due cugine. Febeo, ed Ilaijo le rapirono a’ 
loro futuri mariti, e le sposarono loro medesimi, j 
la qual violenza fu cagione della morte di Casto- 
re, che j'ìmase ucciso qualche tempo dopo da uno 
de’ due sposi . ‘ ' ' " • ‘ 

Siccome Polluce passava per immortale per essere 
figliuolo di Giove, dicesi, ch’ei pregò suo Padre 
a farlo morire Idi stesso oppure a dividere la sua 
immortalità col fratello ;* ed in fatti esaudendo ! 

Giove la sua preghiera, fece che allorché Castore I 

ricuperava la yita, perdevala suo fratello, e quan- 
do Polluce ritornava nel mondo, Castore dovea 
necessariamente tornar di nuovo nel regno • de’ 
morti . Questa finzionp é fondata sovra il moto 
della costellazione pemelli ; irnperciocché questi 
due’^ Principi essendo stati dopo la loro morte si- 
tuati fra gli Dei, formano in cielp il s^no ac- 
cennato de’ Genielli , le di cui due stelle ^ che lo 
compongono, una sempre stà nascosa rattoToriz- 
zonte allorché l’altra apparisce.’ I Romani Ifino- 
vavano ogni anno nehà, festa de’ Tiqdandi la me- 
moria di una tale finzione, facendo iriarcìare vi- 
cino al Tempio dì questi Dei un uomo a cavai- | 
•' lo con una berretta simileall.t loro, e che ne con- / 
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ducev’ a mano un altro sovra di cui non. era vi 
alcuno j volendo con ciò spiegare che deMuo fra- 
telli non ne tómparisce giamnnai sé non uno sq^ 
lo ogni volta . 

La loro Apoteosi seguì dopo la loro morte . Furono 
annoverati fra i grandi Dei della Grecia , ed eret- 
to loro un Tempio in Sparta ove nacquero, ed in 
Atene angora per averla salvata clal saccheggio . 
Erano in una grande venerazione presso i Roma- 
ni, che aljarqnloroun Tempio nel quale usavano 
prestare il giuramento ; con questa particolarità 
però, che il giuramento degli uomini chiamavasi 
Adopol cioè Tempio di Polluce , e quegli delle 
femmine Act^stor ovvero Tempio di Castore. Giu- 
stino rapporta, «che in una battaglia de’ Locriani 
contro i Croton ia ti J,*Vidersi due giovani sovra due 
bianchi cavalli , che creduti furono Castore y e 
Polluce : l’istoria accenna moltissime di queste ap- 
" parizioni, Pausania però asserisce essere questi al- 
cuni giovani, che si travestivano dì certe tonache 
' bianche, e sulla testa certi berrettoni simili affat- 
to a quelli , che portavano i Tindaridi , e che in 
questa maniera imponevano alle persone troppo 
credenti . 

ppresentatf erano finalmente questi due Eroi nel- 
la figura di due giovani con una berretta intesta , 
sulla cima della quale eravi una stella j c d’ or- 
dinario a cavallo,' oppure avendone vicino un’al-, 
ero. Castore è sovri^^nominato il Domatore de’ca- 
valli; imperciocch* si distinse nel nganeggjo. d( 
quelli é nella corsaA, e Polluce considerato, fu co- 
me il padrone deg^ altri Atleti per aver riporta- 
to il prezzo, ne’ giuochi olimpici, y. Polluce^ Le- 
da^ TìndarOy C.^irìj Anattìy 
Cataibate, ovvero Descensore, sovranome dato a 
Giove per indicare, che crede Vasi ch'ci discendesse 
spyra la terra j pqr vedere le sue amanti ^ piut» 

^ 4 ^o.stq 
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tosto ohe per far sentire la sua presenzi » o coi 
mezzo c!c’ baleni, de’ tuoni, e dc’lumini, ovvèrd 
con delle veridiche apparizioni, v. Epifani. 
Catactosiano , sovrano Pontefice d’Opunto, che pre- 
siedeva al culto degli Dei terrestri ed infernali. 

Catjo , ovvero Cauto , Dio invocato da’Romani 
per acquistare dello spirito , ovvero secondo la 
spiegazione della parola Cauto , Dio che faceva 
gli uomini cauti) e prudenti, oppure maliziosi , 
e sagaci . . , - 

Cavallo , .animale cónsagrato a Marte come al Dio 
delle guerre. La vista del Cavallo era un presa- ' 

, gio della guerra, imperciocchd egli è un animale ; 

bellicoso. Enea ebbe appena posto il piede in Ita- | 
lia, che per prirpo augurio, vedendo quattro Ca- 
. valli bianchi passeggiare neh prato , fec’ esagerai 
m ad Anchise : Óh terra strana tu ci prometti la 
guerra! I Persiani, gli Armeni, e iMassageti sa- 
grificavano i Cavalli al Sole; ma iSvevi, antichi 
popoli della Germania, nudrivano a spese comu- 
ni, dice iTacito, ne* boschi sacri de’Ca valli bian- 
, chi, da* quali traevano delle predizioni. Non era ' 
, permesso a chicchessia di toccarli nemmeno, ed il 
soloSacerdote col Principe della nazione gli attac- 
cavano ad un carro sacro,* accompagna vansi , C 
stavano osservando con tuwa l’attenzione i loro 
nitriti c i loro fremiti . Non eravi pfedìzionc a 
cui , non solamente il popolo , ma i principali 
della nazione , e i Sacerdoti ancora » prestassero 
maggior credenza . , 

Cavallo di Troja. Stanchi i Greci, secondo Vir- 
gilio (tf), di tollerare pel corso di dice’ anni un 
assedio di cui non eravi apparenza vederne la fi- 
ne, pensarono di ricorrere ad uno stratagemma. 

, Presero risoluzione di costruire', a seconda degli 

am- 

. (a) Eneid. z, ' - 
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«immaéstranienti di Paiiade , un CaValfò grande 
assai, deH’altezza d’una mohèagna^ compostb dt 
tavole d’ abete, con la più finita maestria don-» 
f nesse, ed avendo rinchiusi' ne’ sudi spaziosissimi,, 
i ed ampi fianchi un numero considea'abile di guet- 
E _ rieri , pubblifcarono essere codesta - un* offerta chfe 

consagravano a JVlinerva per ottenere un felide 
ritorno > e pét riporre il Pallàdium dì Troja ra- 
pito da loro medesimi . I Tròjani caddero nell* 
insidia, fe credendo che questo Cavallo fosse stata 
fabbricato d’ una così smisurata grandezza a Solo 
fine eh’ ei non potesse entrare per le porte della 
lord città, atterrarono una parte delle muta , e 
posero nel mezzo diTroja là macchina funestissi- 
ma. Sorraggiunta la notte tutt’i Gitcì^ che iri- 
P T frovavansi nascosti ne’ fianchi del Cavallo dì le- 
gno i uscirono col benefizio d’ un canape , ed in- 
, trodussero nelle . mura di Troja lutta 1* armata 
f ‘ nimica.. 

j iy (Questa finzione, che ci Comparisce in oggi cosi 
- „ stravagante i dice il Sig. Ab. ideila Foiitaine , 

y, essere appoggiata su d’ un’ antica tradiiione , e 
sovra la facile credenza de’ popoli di que’tènìpì, 

. La maggior parte de* Poeti Greci la-suppongo- 

j, no; e Plutarco nella vita di Roniulo ci fa fe- 
j dej che cclebravasi una festa in Roma in roe- 

moria d’ un, tale avvenimento ^ è che perciò 
j sagrificavasi al Dio Marte ‘S 

f Pàiisania crede essere questo Cavallo una spezie <T 
Ariete, inventato da Epeo , ppf abbattere le mura 
^ di Troja, e che fattavi una laiga breccia, 1* ar« 
j mata entrasse per quella in tempo di notte nel- 
, la città. In fatti Plinto pOne l’uso dell’Ariete al 
tempo solamente dell’assedio diTroja, e considc* 
I ra questo istruraento come base fondamentale del- 
la finzione del Cavallo di legno. Io per altro a 
simiglianza di Pausania congbietturarei aversi na- 
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scostp i Greci in ,una caverna pìcina alla città ^ 
c prevalendosi del sónno (Ielle ^nfinelle, suppor- 
. rei eh’ entrati fossc|:Q per la . breccia fatta già pel 
noto cavallo) ed introdptu avessero ancora l’ar- 
mata. ' 

ICavalli del Sole* Sono chiamati da Ovidio £00, 

^ Tiroi^ Aetone ^ e f legane^ nomi greci, Tetimolor 
' già de’ quali accenna le quàlifà . . Altrove sono 
nominati ErltoOy ovvero il rosso j Attconf , ov- 

- .vero il luminoso j Lampo ^ ovvero il ris'plenden- 
te; cfihgeoy amante della terra. Il primo spie- 

• ga il levar del Sole i di cui raggi sono allor ros. 

- seggianti j accenna il secondo il tetnpo. nel quale 
questi raggi medesimi sono più chiari perché usci* 
ti dall’ Atmosfera, due in tre ore dopo il far del 

, giorno; Lampo ^ 6 guraci il mezzogiorno, per tro- 
varsi' allora la luce del Sole nella sua maggior 
-I forza; e Filogeo y rappresenta il suo tramonta- 

re, essendoché in quel punto pare che il Sole \ 
avvicini alla terra. 

JCavalli dì Marte ,. Servio, li chiama Demar e Fo- 
„ hosy il timore ed il terrore; ma in Omero questi 
sono nomi de’ Gxchieri di IVlarte , e non de’ suoi 
. Cavalli. ’ ' - 

4^vali.i di Laomedone. Ercole s’ offerì a Laome^ 
done di librare Esione sua figliuola per il pre- 
X mio d*una muta di Cavalli , che questo Principe 
gli promise. Dicono i Poeti, che questi Cavalli 
erano così leggeri che marciavano sovra Tacque; 
credesì che ìn' questo contratto si trattasse d’ al- 

- cune delle migliori Galere dei Re laomedone , 
.. e non di Cavalli. 

PAVJttxi d’Ei^a , eglino erano , secondo Omero, 
delia razza /li quelli che Giove diede a Tros al- 
^ ,lorché rubogli il suo figliuolo Ganimede . An- 
chise di nascosto di Laomedone ebbe de’ cavalli 
questa «chiatta, imperciocché avendo fat^o por^ 
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re nelle razze del Rcj le sue più jbelle Cavalle ^ 
che .rimasero incinte ; pjrtorirono sei bellissima 
Cavalli. Eglino eran perfetti, ed assai periti per 
le battaglie, e spargeano ovunque il terrore e la 
fuga. 

{Cavalli d’ Achille ^ erano secondo Omero, immor- \ 
tali, per essere stati generati da Zefiro e dall’Ar- 
pia Podarga, e si chiamavano B'alhsy e Xantos ^ 

V. queste parole. 

Cavalli 4 i Reso. v. Kfsc, 

Caucaso, montagna dell’Asia sovra della quale se- 
condo la favola fu legato Prometeo affine che un’ 

’ aquila gli strappasse il fegato, v. Vrometeo. Da 
quel tempo in poi gli abitatori del Caucaso fan- 
no un’aspra guerra alle aquile, e togliendo da ni- 
di 1 loro piccioli parti ^ ' li trafiggono con della 
frecce infocate, e p*edono di vendicare Prometeo . 
Strabene ci rapporta, cheque 'popoli davano coiv- 
trassegni di vivo dolore allorché nascevangli de’ 
fanciulli , per la cagione che venivano in una 
carriera piena d* infelicità , e di miserie , e con- 
solavansi di quelli che lor morivano ^ impercioc- 
ché , secondo loro , erano liberati da qualunque 
male e disgrazia : eccovi il motivo per cui egli- 
no celebra v.a no i funerali con tant' allegrezza. 

Cauno. V. 

Cauto, r. Catìo] 

Ceb , ovvero Cep , spezie di Satiro di cui ne par- 
lano Solino c. 30. Plinio lib. 8. c, 15». c Strabo- 
no c. 1^. Egli avea, dice Plinio, i piedi di die- 
tro simili a’ nostri , ‘ e quelli dinanzi fatti come 
quasi le nostre' mani, e spggiùpge lo stesso autO; 
re, che Pompeo fece venire d'Etiopia uno di que- 
sti animali, il quale non crasi prima d’allora ve- 
duto in Roma. Diodoro gli dà una testa diLeo- 
- ne, il corpo di Pantera', c la grandezza deliaca* 

■ ’ ■" pra; , 
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pra: evvl apparenza eh* ei sì fosse una qualche 
escraordinaria. spezie di scimia; 

Ceculo, figliuolo di Vulcano e di Prenesta . Egli 
fu, secondò la fàvola, concepito, da una fa villa di 
fuoco volata hel seno della madre , Uscita .dalla 
. fucina del Dio Vulcano . Ella il chiamò Cecu^ 
per avere gli occhj pjccìolissimi, ovvero per aver- 
gli un pioco danneggiati dal fumo . Dopo essere 
egli statò allevato fralle Bestie selvagge, Ai ritto- I 
vato illeso in mezzo alle fiamme , , la qual cosa i 
assicurò la sua nascita ; ed alcuni avendo voluto 
•' Contrastare sovra di ciò,. .dicesi che Vulcano fece 
, ricorso al tuono di suo Padre ^ e che fece cadere ' 

il fulmine sovra di que’ temerari, f^culo fabbri- 
cò in Italia la città chianriata collo stesso nome 
. di sua riiadre Prèhesta, e prese il partito diTur- 
' ho contro di Enea. Égli condusse al PrincipeRu- 
tulo un’ armata dì, Villani , che avea radunata 
, nelle vicinanze di Prenesta; 

^ECROPE , trasse 1* origine . dall’ Egitto . Avendo, con- 
dotto uria colonia, nella Grecia vi fondò il Re^ 
gnò d’ Atene, e chiàmollo il paese del suo nomej 
. Cecropia. Fu sparsa voce ch’egli fosse mezzo, uo- 
mo , e riiezzo serpente j impercioephè comandava 
a due sorta di popolù_cioè agli Egizj che aveva 
Condotti seco lui, cd agli Ateniesi a’ qual’ ispirò 
la politezza ed i costumi dell’, Egitto ; ovvero 
pcrch’ei parlava due lingue la Egizia ^ e la Gre^ 
ca; oppure ancora per avere unito ì due sessi con 
la Legge del matrrmonip. 

Cecropiana,- sòvranome dato qualche vcdta à Mi- 
nerva. V. Cecropcl . , . . 

Cefalo , e Procjmde . Cefalo figliuolo di Dejoneo 
Re di Focide sposò Procride, sorella d’Orìzia, e 
figliuola del Re d* Atene . Unici questi due sposi 
da un amore il più affettuoso , vivevano tranquil- \ 

la- 
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' larnente in una somma leJicità, e con Je medcr 
■ sime inclinazioni , allorché la gelosia venne ad 
intorbidare quella pace che dessi godevano . 
giorno, in cui Cefalo era alla caccia sovra del 
monte Imcte, videlo l’Aurora , e penetrata dal- 
la sua bellezza il rapìj ma egl’ insensibile à’ vez- 
zi della sua attinte , e sordo a tute’ i suoi di- 
scorsi, conserva il suo cuore illeso alla sua Pro- 
cride . Sdegnatasi 1’ Aurora per la costanza di 
Cefalo lo rispedì alla sua sposa » minacciandolo 
‘ di farlo pentire un giorno per arerl’ amata con 
tanta tenerezza . Questp parole, che il dispetto 
medesimo avea fatte pronunziare alla Dea, fece- 
ro nascere nell’ animo di Cefalo qualche dispet- 
to, e tenendo che la dj lui assenza avesse fattq 
un qualche cangiamento’ nel cuofe della bejla suj^ 

. sposa , prese la stravagante risoluzione di tentar 
ei rnedesirho la fedeltà di Procride . L» Aurora 
aveà già incominciato ad essere propizia alla sua 
iiitraprcsa, cangiato avendo a Cefalo tutte le sue 
sembianze , di maniera eh’ entrato nel suo Pa- 
lazzo incognito intieramente ad ognuno , trova 
' Procride desolai per la sua lontananza ": incomin- 
cia a porre in esecuzione il suo disegno ,. ed al- 
lorché a forza di suppliche , e di promesse gene- 
rosissime, giunge 'a farsi ascoltare , egli le scopre 
nel medesimo istante e l’amante, e lo sposo.' Pro- 
cride piena di rossore e di vergogna per la sua de- 
bolezza se ne fuggi ne’ boschi , e Rosesi fralle se- 
guaci di Diana , per essere lontana dall’ umana 
società ; ma l’asSenza sua rìacccendcndo ben presto 
r amore nel core di Cefalo, riconosce questo la 
sua imprudenza, giustifica là sua «posa , si porta 
a consolarla e la imp^n’ a ritornarsene a vive- 
re seco luì . Non sì tosto furono riuniti questi 
• due sposi , e postis’ in una perfetta riconciliazione, 
ì’’fOcrjde dal canto spo ingelosendosi , va incontro 
' ’ ' ' ' ‘ <? Ila 

1 
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alla morte nc-I volersene accertare . EU* avevi 
fatto dono a Cefalo d‘ un cane singolare da cac- 
cia regalatogli da Diana ,'( v. Leldpo ) e d* ud 
I dardo la di cui proprietà era di colpire sempre 
nel. segno, e df , ritòmarsénd dncor sanguinoso nel- 
le mani di chi, lo aveva scoccato. Cefalo aveva 
un’estrèma inclinazione per la caccia , dimodo. 
Ché non ancora s’avvicinava il&le sull’orizzonte 
éh’ei poruvasi nelle .vicine .foreste senz’ altre ar- 
mi che il solo suo dardo; ed allorché stanco tro- 
vavasi per avere uccisi molti uccelli sì ritirava a 
, riposo all’ ombra d’ alcuni alberi ; laddove chia- 
mando VAura^ cioè il Zefiro in suo soccorso, da- 
va A quella i nomi stessi che alle ninfe medesi- 
me àvrebbo'nsi potuto dare Vieni à sollevare ìi 
mio ardore i diceva egli,' la dolcezzd de' tuoi ali- 
ti mi ravviva mt rianima e fa tuttd la mU 
giojd , e tu sei la sola che sostiene tutte ile abbat- 
tute mie forze; Vieni dunque Aura , vieni dunque 
^d soccoHef mi j Questi nome, eh* e’ lo stesso che 
2^efiro , ben di sovente ripetuto , fu da alcuna' 
preso ^'ùel/o d’una Ninfa,* e fattane felazio- 
.ne a Procride, che' credette suo marito infedele 
. volle pérsobalmente chiarirsene . Il giorno appres- 
so' ella s’andò nascondere in un cespuglio' vici- 
no' al luogo ove Cefalo avcà pier uso’ di riposarsi, 
ed intesolo ripètere le sue dolcezze allo'Zefìfo^ e 
credendo indubitabile la di lui infedeltà ,• non 
potè non tenersi nel gittare alcuni sospiri che in- 
tesi furono' da Cefalo. Ei rivoltandos ipdietro.v 
e vedendo smovers* i vicini ceipuglj, temette Che 
vi fòsse qualche fiera ;• gli lancia il suo dardo ; 
ma riconoscendo dal grido la voce di Procnde ac- 
corre , c. da alcune parole intcrrottamènté dà essa 
pronunziate,' egli rileva il suo etròre;' c dandogli 
appena .tempo* di renderla disingannata ^ spira ne!- 
. ie sire braccia. 
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il fòridàniento di questa favola é tìiia veri istoria J 
imperciocché l’intervento dell' Aurora significa 
che Cefalo portavasi di buon irfattino alla cac- 
cia i Procride ebbe infatti uni intricò amórosq 
_ per cui vi furori delle differetìze con» suo niarito; 
si riconciliaronò tuttavia^ ma Cefalo Svéndo uc- 
cisa la moglie tuttocché per trascuratiza , fu 
creduto essere quésto un avanzo del risétitifileiito 
Che ancora per essa lei conservava: P Arèópago 
COn^anriollo non ostante ad iin' esilio per^tuo 
Cefalo èra àvolo d’Ulissè} ed Euripide dicéj che 
l’Aurcwa rapì Cefalo liel cielo j dopo là morte 
,dì Procride; . ' ' 

Céfeò fu j dicesi, uri Ré dell* Etiopia } padre della 
celebre Àridfomedai ei fu situato fra gli Astri iii 
coinpagnia di sua figliuola^ di suo geiierO, e dt 
suà moglie, v. ^ Andromeda y Perseo^ Cajiìópea, 
Cèjx y figliuolo di Lucifero jf regnava pàcifièàmerite‘ 
in Trascina. Per liberarsi dall’ iiiquietudine- cau- 
satagli da’ funesti presagi dopo la rriòftéA* Deu- 
cfalioné suo frafelió y volle portarsi à Claro pev' 
consultare P, Oracolo d’ Apollo; ma Àlcìona ^a 
sposa; che io amava con tenefèiza ; adoperossi 
l^r dissuaderló da questo:^ viaggio^ sE^tendosi' un 
segreto pentimento deli’, infortunio , eh’ arrivare 
dofveva al suo Sposo . Ceix sempre mai più co- 
stanté nella sua risoluzione partì ; promettendo- 
le di ritornarsene fra due mesi ; ma fu vana la 
sua promessa, perch’egli fece naufragio; e Mor-' 
feo fu spedito dal Dio sonno per recare Tirt- 
fausta nuova alila sventurata Alciona. Q^cst’af-» 
fettuosissima sposa . pertossi subitò sulla spia^ia>da 
quella f^arte ove Cera crasi paftito ; ed a^éha 
ivi fu giuntà scoperse sùbito ìT cadav^ere di suo 
nfarito : ad un sì fatto incontro non potendo frc" 
tiare l’impeto dc^li aflèttf .si'Iaacfd he! niare, ^ 
giccossi sovra; il corpo ddio LfPcf m 
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^Jia disgrazia di questi due teneri sposi li cangia- 
rono in uccelli che conservano T uno per T altro 
sempre lo stesso amore e le medesime inclinazio- 
ni; ed osservaci che ne- sette giorni che Alciona 
cova i suoi oyi, in un nido che trovasi sospeso 
! ad una, rocca vicina alla superficie dell* acqua , 

, il mar* è in calma. Eolo -in favore de* suoi pie- ' 
« doli fanciulli tiene incatenati! venti , e gliene im- i 
pedisce.il soffio, v. Alcione. ' 

GelenOi nome d una delle Pleiadi figliuole'd* At- 
.larjte. v, T^lejadi. 

Cej-eno , la prii\clpale delle Arpie , . che Virgilio | 
chiama Furiarum maxima. Dessa fu quella, che > 

r allorché i Troiani approdarono all’ isole delle Stro-. 

fadi , predisse loro. , che in castigo delfostilità pra-, j 
•; ticata contro di quelle , non potranno giammai 
Stabilirs* in Italia , se non dopo essere coscret- 
r ti , d^ crudelo carestia , a mangiate le loro 
tavole. 

Gelso, v. Calco o' 

Celeste. Dea, adorata aCartago ed in tutta PAfri- 
ca Settentrionale ; eli’ aveva nella stessa città I 
j un Tempio magnifico , che Costantino fece de- 
. molire. Era dessa rappresentata sovra d’un Leo- 
ne , e le davano il sovranome di Regina , e di 
fortuna del cielo ,* la. che fa creder essere la Lu-, 

. na quella efie . adoravano que’ popoli. L’Impera- 
tore Eliogabalo , che: si chiamava Sacerdote dei 
Sole, volle maritare codesta Dea col suo Dio , 
perilché fatto venire da Cartago l’idolo di Cele- 
.< stCt.oe fece celebrare le nozze , ed obbligò tutt’ 

. i popoli deli* Imperio a farle de’doni nuziali, sic- 
comc aveva egli^ asportando da Cartagine 
f tutte le ricchezze, del Tempio di Celeste , ‘ v. A- 
, starta, t; i. -, . j 

C.elme. p^L^esi che fu Pajo di’ Giove, il quale per } 
-.^^ve*e .^agifi^to, .che. U padre degli Dei era moija- 
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Je, fu rinserrato in utm Torre impenotrabik* ; d’ 
ond*ebbe origine la fi7oIa eh’ ei fu cangiato in 
Diamante . Ovidio ló accusa d’ indiscreto in rap- 
porto a Giove , e Plinio die* essere questa una. 
•vera Istoria . Gelme'era un giovane tanto mo- 
derato, e tanto saggio , che non*, potendo essere 
penetrato d’alcuna passione fu trasformato in Dia- 
mante . 

Ceneo fu uno de’ Lapiti che combatterono contro 
i Centauri , ed uno degli Argonauti . Era egli 
nato femmina, dice Ovidio, sotto il nome di Ce- 
• nis , e la sua rara bellezza resela oggetto princi- 

- pale degli affetti di tutt’ ì Principi della Tessa- 
, glia; ma la sua fierezza ricusò tutti gli amanti , 

senza nemmeno voler ascoltare un discorsodima- 
ritaggj. Un giorno, ch’ella passeggiava sulle ripe 
. del mare;, Nettuno là sorprese, e le fece violen- 
r' za, e promisele d* accordarle tuttociò eh' ella sa- 

- pea dimandare. Cenisle rispose, che per ìscansi- 
. re ogni oltraggio che le potesse venir fatto ,• chic- 

- ■ devagli la grazia di es;^re cangiata di sesso ; in 
fatti furono i suoi, desideri adempiti . Sul punto 

- stesso ella divenne uomo , e di piò* aggiungendo 
' Nettuno favore a favore, gli donò il privilegio 
^ d’essere invulnerabile . Da quel tempo in poi Cc- 
' neo non ebbe altra inclinazione che per. gli eser- 
cizi virili, s’acquistò una gran fama 'nella guer- 

. ra contro i Centauri, e dopo avernevuccisi mol- 
ti senza essere stato giammai ferito, i suoininaì- 
' ci tentarono di a'ffogarlo sotto il peso di moki 
alberi, ma vano si fu il loro tentativo ; imper- 
ciocché videsi tutt’ ad un tratto uscire,,. da questo 
■ mucchio d’alberi, un uccello con le penne gialle 
. .e volare. Egli era Ceneo trasformato da Nettu- 
no in così fatta guisa; ed Enea trovò nell’ infer- 
no Ceneo , ch’aveva ripresa la sua prima essenza . 
' L’Istoria di codesto Lapìta si e, che n?l!a suagio- 
.T0f,70 l* O Y3- 
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. vanezza egli era d* una bella figura ^ e in uni 
età più . matura aggiuns’ egli ad un grande cor- 
raggio un’estrema forza, secondatà d’anni rholtd 
eccellenti . * 

Cbneo ^ sovranome di Giove $ a cui Ercole dopo 
■’ aver desolato i’Ecalia j eresse un Tempio nellTu- 
bea sul Prorriontorio di Ceneo. 

Centauri , mostri della Tessaglia metà uomini , c 
metà car^aiii, nati dal commercio d* Issione con 
la Nuvola posta da Giove ili luògo di Giunone w 
V. Issione. • ' 

Dessi erano per vero dire Popoli della Tessaglia 
nelle vicinanze del Monte Pelione ^ i d*^ali ap- 
pdicarons’ i primi , tfa’ Greci , ad ammaestrare , 
e maneggiare i cavalli i ì primi che furono ve- 
duti a cavallo > sorpresero fuor di misura il ■ po- 
polo ; imperciocché mentf’efano in corsa ^ non ve- 
dendosi se non la groppa del cavallo, c la testa 
del Cavaliere, credettero essere questi due un so- 
lo animale; aggiungetevi ancora che siccome co- 
desti Cavalieri erano d’ari cantone chiamato Ne- 
lelim^ che significa nuvola ^ ìmoiaginarOnsi che 
fossero nati d’una nuvola. Questi Uomini ch’era-> 
no fieri per nati^rale inclinazione j divennero per 
i copiosi vantaggi , che dalla sua fierezza traevano , 

. insolenti, e disturbatori de’ loto vicini; dimodoché 
Ercole, Teseo j e Piritoo, alla testa de’ La piti rie 
■ uccìsero un numero non ordinario j ed obbligaro- 
no gli altri ad abbandonare il loro Paese . Egli- 
, no , secondò ^ ntimaco f rìtiraronsi nelle Isole del- 
le Sirene, laddove sopnfatti dal canto di codeste 
femmine uccelli , morirono tutti ed infèttaltino 
quel luogo 'col puzzo decloro cadaveri - V. Lupi, 
tiy Ercole y Teseo j Piritoo ^ Coìrono y e Centauro. \ 

—ENTAono, era figliuolo di Apollo, e di Stiibia fi- 
gliuola del fiume Peneo, cioè di qualche Cantore 
ch’avea per moglie una giovane delle contrade del 

Pe- 
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' Pcneo. Essendosi egli stabilito vicino al monte 
Fellone, diede; a’ suoi discéndenti' il nome di Cen- 
tauri; 'e perchd' dessi furono i primi a montare il 
cavallo j lor fu datò il sovranonie A'firrm , che 
forma il nome d’Ippòcentaurii 1 - 
Ceo, uno dé’ figliuoli della Terra j che' inti^prescro 
la detronizzazione di Giove. 

Geo, uno de’ Titani j che secondo] Diodora era fra- 
tello di 'Saturno., e delTOdeanO • Egli -sporà Fe- 
be, dì cui nacque Latone , alla quale iPc^i dan- 
no un’altra generazione; v; Latotuté 
Gep . Vi Ceb . . ' . - 

Cerambéj vecchio abitatore del Mont^ Otri , nel- 
la Tessaglia . Essendosi ritirato sovra ^ il Parnaso 
per iscansare 1 * inondazione del diluvio dt Deuca- 
lione ^ fu dalle Ninfe di codesto Monte cangia- 
to in uccello; ovvero, secondo Ptminione d’alcu- 
tii altri j in quella spezie di Scarafaggio s che ha 
le coma ‘ trattasi per altro d* alcuno salvatosi 

- felicemente da un’inondazione; e la metamorfosi 

nello scarafaggio è- Cagionata dall’etimologia del 
suo nome. (4) • - * , . 

Cerasti popoli dell’isola di Cipro j i quali aveva- 

- Sio presso di essi un Altare dwlicato a Giove os- 
pitaliere coà ’ chiamato per essere sempre tinto 
del sangue" de’ forestieri . La Dea Verère- sdegna- 
ta da Codesta inumanità cangiollo in Toro , ^per 
ihdscarci con ciò la ferocità di q De’ barbari popo- 

- che per quanto viene detto portavano le cor- 
■ na ; imperdocché la parola greca significa 

corno . La medesima isola di Cipro ha portato 
on tempo il falso nome di Ceraste) ovvero Cor< 
nuta) per essere circondata di scoglj, che alzan- 
' ■ ■ t dosi 

(a) 1 Gred chiamano lo scarafaggio KifutfAimor 1, 
per causa delle sue corna. 

O 2 
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• dosi d-U mare fanno vedére in distanza le punte 
delle, rocche, come tante corna. 

Cerbero , cane' nato del Gigante Tifone ', e del 
. mostro * Echidna . Egli aveva tre teste; d’intorno 
ai collo, in luogo di pelo, cranvi de’ serpenti, c 
> giacevasi in una spelonca sulla ripa , dello Stigie 
guardando la porta del Palagio di Plutone , da 
cui non lasciava uscire chicchessia. Là v*èun fu- 
rioso cane di tre teste, dice Luciano, che guar- 
da con' occhio benevolo , e,fa una gentile acco- 
glienz’a tutti coloro ch’entrano, ma che abba- 
ia orribilmente , e gitta spaventevoli urli a chiun- 
. que volessi da'qnel luogo fuggirsene. Ercole in- 
. catenollo allorché trasse Alceste dall’ inferno ; lo 
addormeptò Orfeo col dolce suono della^ sua Li- 
. ra , portandosi a cercare la sua cara Euridice ; e 
la -Sibilla che. conduceva Enea dall’ inferno , lo 
. fece anch’c^^radere ih un profondo sonno, pel 
• mezzo d’ una focaccia ctMidita con - papavero , c 
miele. Eravi uno spaventoso serpente in una ca- 
verna del PromjESitorio del Tenero , il quale fa- 
ceva stragi in tutto quel circuito} e siccome co- 
desta caverna passava p^r la porta dell’ inferno, — 
fu detto che il serpente orane il portinaio . Ven- 
nero attribuite; a questo tre lingue , impercìoc- 
. chd. la lingua della serpe ha una perfetta simi- 
glianza alle frecce di tre lati, e dicesi esser’ ^li 
. il cane dell* inferno , per cagione che a chiun- 
. que: n’era punto. dalla sua, lingua, emveniva irre- 
: parabilmente morire:.; La prima, idea di questa 
favola può essere tolta dal costume degli Egizi 
di porre alla guardia de* loro sepolcri . certi- fero- 
cissimi cani. '■ 

Cerceìs , una delle Ninfe Oceanidi, figliuole dell’ 
Oceano , e di Teti. 

Cercopi , Popoli , che abitavano in un* isola nelle 
vicinanze della Stclli.ì, ed i quali , .dicesi ,' essere 

stati 
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3èatt di Giòve cangiati in Scimìe , a cagione 
della loro malizia; avendo avuta la temerità d’in- 
sultare persino lo stesso Giove . Cercopi è il nome 
datò da’ Greci alle Scimie ; e fu datò a questo 
popolo r iin perciocché la loro condotta -era come 
appunto la stessa di quelle bestie, le quali acca- 
rezzano e fanno festa * c nel tertipo stesso cova- 
no nell’animo lord qualche insidia. L’isola, che 
abitavano que’ Cercopi , chiamavasì Piteusa cioè 
l’isola delle Scimie, v. Passale . > ' *, 

Cercopiteca, spezie di Scimia a cui gii'’Egizj ren- 
deano dei divini onori : trovasi dessa fralle loro 
Divinità . ' 

Cercioke, Tiranno d’Eleusi, fece morire ■ sua figliuo- 
l’Alope, ed esporre il fanciullo ch*ell’ebbe< da Net- 
tuno . Teseó gli mosse la guerra , ed avendolo 
ucciso in una battaglia, pose sul crono il suo ni- 
pote Ippotoo . V. Ippótoo, Alòpe . ’ • 

CèrdeMporo (a)i sóvranome di Mercurio Che vuol 
significare un Negoziante tutto intento al gua- 
dagno . Mercurio era il Dio de’ Negozianti . 
Cereali, feste in oinore di Cerere, istituire daTri- 
tolemo in memoria d’ aver èHa insegnato a col- 
-tivare il frumento e farne il pane. Ne’sagrifizj , 

- che faceansi in codeste feste , s’accostuma va immo- - 
- lare de’ porci a cagione del danno che dessi ap- 
portano alle biade . Elleno duravano otto giorni 
presso i Romani , e venivano celebrate nel Cir- 
*co, facendovi la corsa ‘e de’ combattimenti a' ca- 
vallo; asteneansi per tutto quel tempo dal vino, 

" e da qualunque commercio muliebre, per onora- 
re una Divinità, che con la sua. castità s’aveva 
distinto; non mangiavano se non al tramontare 
, del, Sole, imperciocché Cerere cercando la sua fi- 

gliuo- 

(a) xilfits guadagno, c mpttmy io cerco, io as- 
saggio. 
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gliuola^ dilungò a cibarsi sino alla sera . Erano 
persuasi che la festa fosse aggradevole alla Dea , 
se veniva celebrata da persone,, che non fossero 
nello scoruccip e non avessero giammai assistito 
a’funerali: questa- é la ragione che l’Anniversario 
di Cerere fi) wnmesso allorch’ ebbesi a Roma la 
nuova della Iwttaglia di Caniìe , imperciocché la 
festa accadette nel tempo che tutta la città era 
nello scorrpeio. Le Matrone di Roma celebravano 
la festa vestite di bianco, e portando delle torcia 
accese per it>dicare i viaggi fatti da Cerere per 
• ritrovar sua, figliuola. Tutti coloro eh’ erano im- 
puri non poteano intervenire nel Tempio f e re- 
stavano esclusi dalla voce del Ministro. v.EJleu- 
sìne -i.Tu.rnaforie . 

Cekere, figliuola di Saturno e idi Cibele , insegnò 
. agli nomini, l’arte di coltivare la terra,- c di se- 
minare il fumentoj lo t^he'faceala riguardare co- 
me Dea dell’Agricoltura . Cerere §i mise a cer- 
care sua figliuola per mare , e per terra ^ ed al- 
lorché dessa avea vtóggiato tutto il giorno , ac- i 
cendeva una torcia per continuare a cercarla an- 
cora la notte . ' ' ' 

^ Nella di lei assenza |a terra fatta sterile , rendeva 
jMtvo macono de’ preziosi doni di Cerere , e lì Dei 
la fecero ricercare d’ogni parte, senza poter rinr 
venirla , sintantoché Pane che stava guardando 
il suo gr^e , la scoperse , c ne fece avvertito 
Giove , il quale sp^i fé Parche > che co* loro 
, prieghi inapegriarpnla a 1 tornare - nella Sicilia , e 
ridonare alla terra la sua primiera fertilità . 

' Cerere rappreswtasi come uba, donna con un gran 
seno, coronata di «piche) tenendo inmanqunrar 
roo di papavero, ch’é pianta d’una feconditàsonoT, 
ma . Alcune volte viene rappresentata con due 
. fanciulli frafle braccia) i quali Cengemo . ciascuno 
un corno coll’abbondanza per indicare, ch’ella è 

co- 

s. ■» 

Digitized by Googit. 

\ 


/ 


ir. 

ti; 

t- 


l 3 


;C' 

^ ( 
it 

:3t 

^ ■ 

)£ 

e; 

ss 

11 

e- 

ic 

i • 

'k 

lit ■ 

il>'* 

!•■ 

f, 

ICS 

j(C 

i 

r>' 

1 2 


■ C E R ’• 215 

#o?ne la balìa, iJel genere umano. La pqngono so- 
vra d’ un .carro strascinato da* serperiti , pvvero 
Draghi alati f, con una torcia accesa in atto dì 
. portarsi a cercare, sua figliuola ne*pm rimoti luq>t 
ghi , e più oscuri , Ne’suoi'sagrifizj non adòpe-r 
, . ravanst .cotone di fiori ^ ma di inirto ovvero di 
Narciso per contrassegnare la tristezza ch^ella eb- 
be per sempre dopo il rapimento di Pros?rpina. 

JJ n’altfa favola dice, cheCcrer? per evitare lc.péf>! 

- secu^ioni di Nettuno suo fratello, ch’era divenu-: 

’ tO'di lei amante perduto , cangioss* in .una car 

yalla , e eh’ essendosene avveduto n trasformò. 

» • in cavallo, d’ onde nacque Arione cd un caval-^ 

/ lo. Codesta si ^ la ragione per cui i Figalj , sCt 
condo Pausania , avevano una statua.- di Cerere 
. colla testa di cavalla , che dalla criniera uscivano 
^ I^rqgbi, ed altre bestie ; ed era chiamata Cerere 
la- nera. Questa Statua ch’era di legno essendosi 
... per Un accidente abbróciata , trascurarono que’ 
Popoli il eultO’ della Pea , e posero in dimenti- 

- fisaiza le sue feste , ed essa sdegnatasrdella loro 
. «conoscenza , casu’gollì col mezzo d’ una estrema 

aridità. Ricorsero i Figalj all’ Oracolo, : e n’ueb- 
, bero in risposta che se -non sarà ristabilito ii-culr 
?o. della Pea, troyerannqsi oppressi da una care- 
stia così grande , cfce sarahn* c^tì,igatì ai man- 
giare i loro propri figliuoli. 

C^crcrc , al riferire de* Storici , ^ra u*» ' Regina 
• della Sicilia , il. di cui Regno fa meihorabile per 
la sua attenzione in fare ammaestrare il suo Po^ 
polo nella coltivazione della terra , e per le fcg- 
' gì . che li resero sempre più regolati . v. Prorer- 
piffa, Cione, Stella ^ AscalafOi T^smoforie 

CeR'cJj spezie dì persone destinate pressa gli, Atc^ 
rriest a servire nè’sa^^ifitl pter banditòrf pubblici, 

« [.X di cui funzieiv cr.^ d’ annunziare popolo le > 

P f W*e 
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cose civili, e sacre, d’accoppare i Tori e prcpa* 
rare le vittime , siccome ficcano in Roma i Vit- 
timar]. Se n’eleggevan due, uno per TAfeopago, 

" c l’altro per l’Arconte, -e doveano essere d*una 
famiglia d*Atend, che,* secondo IppocratC'^, porta- 
va il ntMne di Ceric] da un Certo Cerix figliiiolo 
di Mercurio e di Pandrosa. 

Cereis. V. Certej » 

Cesare (Giulio) fu riconosciuto per un Dio per 
ordine d’ Augusto , che fece sparger voce essere 
venuta Venere in mezzo del Senato nel tempo 
che questo grand’uomo fu assassinato , e che tra- 
sportai’ avea la sua anima • fra gli Astri . Una 
nuova stella co’ capelli , cioè una Cometa, stella 
crinita , comparsa , secondo Svetonjo , ne’ sette 
giorni in cui celebra vans* i giuochi funebri in 
onore di Cesare , contribuì alla di lui Apoteosi, 
e fu crednto bene considerarla come il schiomo 
dell’anima di questo Prìncipe, o come 1’ ^nima 
stessa di già ricevuta nel cielo . Furongli* cretti 
de’ Tempi, e la sua statua dipoi fu rappresentata 
con una stella sovra la testa , siccom’ella truovasi 
in tutte le medaglie . Fu inoltre osservato , che 
per tutto l’anno dopo subito la morte di Cesare, 
il Sole comparve oltre misura pallido ; lo che 
venne attribuito alla collera d’Apollo: ma tutto- 
ciò fu r effetto d’ alcune macchie manifestatesi 
può essere in quest’anno sovra il disco Solare . 

Cesiriko, figliuolo d’ Fieno e d’ Andromaca , suc- 
cedette ad una parte degli stati di suo Padre nell* 
Epiro , e stabilissi in una terra vicina al fiume 
Tiami, chiamata in seguito con lo stessosuono- 
me Cestrino,»: 

Ceto, moglie di Porcino e madre di Bellona , al 
parere di Esiodo. 

ChelÒna , Ninfa , che fu cangiata in testuggine . 
Giove i p^r rendere più solenni le sue nozze con 

^ Giu- 


CHE chi' tif ^ 

Giunone , comandò a Mercurio d’invitare tutti 
' i Dei , tutti gli uomini , e tutti gli animali lì 
quali v’intervennero tutti eccettuatane la mento- 
vata Ninfa , che fu tanto temeraria ) e ardita che 
beffatasi di- codesto maritaggio cercò varj pretesti 
per non intervenirvi. Avvedutosi Mercurio, ‘che 
mancava Chelona sola, pertossi nella sua casa , 
che situata era sulle ripe d’un fiume , sommerse 
e la casa e la Ninfa, e cangiolla in testuggine, 
che fu poscia condannata a portarsi la Casa sulla 
schiena ; e per maggiormente punire' le sue bur- 
le, condannolla a un perpetuo silenzio. Chelona 
significa in Greco Testuggine (a): quest animale 
fu dipoi il simbolo del silenzio siccome vedesi so- 
__ vra le medaglie* 

Che'ra nome dato a Giunone, il quale significa ve- 
dova , a Cagione delle frequenti contese con Gio- 
ve . 

CuiLroMBÉ, sàgrifiiio di mille bovi usato, rade volte 
ncir estreme Calamità . 

Chiloné uno degli Eroi della Grecia, a cui furono 
eretti de’ monumenti Eroici. 

Chimera mostro nato di Tifone, e d’Ecdina.' Egli 
aveva la -testa di Lione , la coda di Drago, ed 
il corpo di Capra, c dalla sua gola aperta vòmi- 

. tava vortici di fiamme e dì fuoco . BJlerofonte 
ebbe ordina di combattere codesto mostro ', e lo 
vinse. La Chimera viene situata nella Licia-, 
le di cui montagne èrano ripiene dì Leoni , dì 
Capre selvagge , e di Serpenti, che cagionavano 
grandi stragi nelle valli e né’ prati dei Xanto , 
e che impedivano la pastura agli animali. Belle- 
rofonte scacciò tutti codesti mostri,’ liberò il pae- 
se, e* rese utili i pascoli: eccovi la tanto decan- 
tata Chimera. Altri dicono, che la Chimera fos* 

• ^ se ‘ 

(a) tu'/tvt, ovvero niXtfrw Testuggine. 
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./se una fnontagna della Licia Oggidì chiamata da 

* noi Vulcano, donde uscivano samiTie; può esse- 
- .re che Bellerofonte abbia trovato il mezzo d’im- 
. pcdirne T effetto . 

Chiromanzia j divinazione pel mezzo. del|e Làtìee, 
che appariscono sulla palma della mano, Prcten. 
devano conoscere dall’ is|^ 2 Ìone di codeste linee 

* .le inclinazioni degli uomini, sul fondaniento che 

le parti della mano hanno rapporto a quelle in^ 
terne cioè al cuore, al fegato cc. donde dipendo- 
. »o , per quanto viene detto , . in molte cose le 
umane inclinazioni . Codesta sorta di divinazione 
è stata posta in uso , e durò più lungo tempo 
, eh’ ogni altra . 

Chirose celebre Centauro nato drilli amori dì Sa- 
turno y cangiato in cavallo con Filli» , :V. F//Tì- 
, rtf. (^csto Centauro il più saggio ed il più tino - 
maro di tutt’i Centauri , ebbe per discepoli i più 
. , famosi Principi <^i suo secolo, com’Ereok, Gia- 
sone, Achilie ec. ed oltre gli esercizi copvenien- 
^ . ti a de’ giovani -Principi , in^ega^: Iqto aecora la 
' Musica: dicesi cH’iegli avèa cgmppsi^ un*Cakn- 
dario. Nella guerra eh*. Ercole mo<sse a* Centauri, 
sperando eglino jd abbassare il furore diqucst’Eroe 
colla presenza del suo antico Maestro , rkirajcrnsi 
. a Malea, ove Chirone' viveva in solitndioe. Èr- 
cole non lasciò d’attaccarsi ^ ancora in quel luogo, 
c nel combattimento essendo mancato uno. di es- 
si, la freccia andò a colpire Chirone in un ginoc- 
,...chio . Ercole disperato da un cale accidente ac- 
corse con prpn^zza. per sollevalo., ed applicò alla 

* piaga' uu rimedio insegnatogli da , q.uel Centaufo, 
II male era .già' -incurabile, e 1’ infelice Chirone 

„ sentendosi aggravato da- insopportàbili' dteiori pregò 
..Giove a 'dar fine a’ suoi giorni; impsrciocch’ es- 
sendo figliuolo di Saturno ei non era soggetto al- 
la condizione degli, altri, mortali «. II. padi^ degli 

; Pei 
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- Oei penetrato dall^i $ua disgrazia trasportò la sua 
immortalità nella persona di Prometeo , e ChiroJ 
ne dopo aver pagato alla morte il tributo dell* 
umanità fu situato fra gli Astri, ov’ei forma la 
costellazione del Sagittario, cioè a dire che quest’ 
illustre ^ntauro morì dalla sua ferita . Chirone 
era un saggio Tessaliano professore della Medici- 
na , ed il quale aggiunse a codesta scienza moke 
altre utili cognizioni, che lo resero un uomo di 
npn ordinaria riputazione, v. Ercole , Giasone , 
Achille y Prometeo, 

ICm/tos/a, sovranoine di Diana ' cxnorata a Chitone 
villaggio dcU’Attica : aveva dessa delle feste chia- 
mate Chitonìe, 

Ciana , Ninfa di Siracusa , Avendo rimproverato a 
Plutone il rapimento di Proserpina j e arrestato 
ancora il suo carro, questo con un colpo del suo 
forcuto scettro batte la terra, e s*apre una stra- 
da air inferno. Ciana desolata strugge*’ in lagri- 
me , e viene cangiata in una fontana del suo no- 
me. I Poeti ^nno voluto con ciò ammacstrar- 
,cì 9 che presso la fontana di Ciana gli Emissari 
di Plutone inibarcarono Proserpina ; i Siracusa- 
ni aveano per costume di sagrificare ogni anno vi- 
cino a questa fontana , e di farvi altresì delle of- 
ferte. r ' 

C*anei scogli situati nell ‘ingresso del Ponto Eusino, 
i quali come due ammassi di roccia , uno dalla 
parte delkAsia, e l’ altro dell’Europa, restringo- 
no tra loro lo spazio di zo. Stadj - 'Le onde del 
mare che con rumore urtapo , e spezzans’ in essi , 
fanno sollevare 'pna certa caligine, che oscura 1* 
' aria e rende pericoloso questo passaggio; c sicco- 
me a%iisura eh’ un s’allontana o avvicinasi ad 
un sìmile oggetto , 1’ estremità che lo formano 
sembrano avvicinarsi o allontanarsi ; così crede- 
yasi che vedendo in lontananza queste rocche , elleno 

fos- 
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fossero mobìli , e che volessero rrighojai’c t Vascelli 
che da qu&IIo stretti passavano . Gli Argonauti spa- 
ventati alla vista di questo distretto ^ spedirono 
una colomba, che lo attraversò felicemente,^ ma 
che vi perdette la coda. Fecero poscia de’ SagrU 
fizj a Giunone» che diede loro un tempo sereno, 
ed a Nettuno che fermò queste rocche ,• e impedì 
l’urto della Nave Argo» e tentarono loro stessi il 
passaggio. Questa colomba spedita fu una Gale- 
ra snella eh* espiò il passaggio » ed a cui » può es- 
sere, si ruppe il timone in una delle mentovate roc- 
che. Quanto poi a Nettuno che fermò le rocche 
medesime » significa , che questo passo una volta 
ben conosciuto non eravi più difficoltà nel ten- 
tarlo . V* SimpIegaiU . ' 

CiffKLLE medile di Saturno chiamata madre degli 
Dei , per essere madre di Giove , di Giunone , e 
di Nettuno, e della maggior parte degli /Dei del 
prim’ ordine. Vennerglì dati naolti altri nomi* v. 
Rea, Ope, Tello, ovvero la Tetta, L’ amore eh’ 
eir ebbe per Ati forma la parte più considerabile 
della sua Storia, e del suo culto ( v. Atì » ) il 
quafle divenne celebre principalmente nella Frigia, 
ove le s>je feste erano solennizzate con estraordi- 
— ^ nario tumulto, v. Corìhanti, Galli, Atchìgallì, I 

Romani celebravano ogni anno una festa nella 
quale vi frammischiavanode’comhatcimcnt’inono- 
re diCibelle, che rappresentavasi come una don- 
na robusta , forte e vicina al parto per dinotare 
la fecondità della terra : tutto il resto del suo 
equipaggio vi facev’ allusione. La sua corona di 
quercia faceva risovvenire , che gli uomini altre vol- 
' te eransi nudriti del frutto di codesto Albero ; i 
suoi Tempi erano rotondi per indicare -la figura 
sferica della terra, e le Torri ond* era ella coro- 
nata , alludevano alle città che sono sovra la ter- 
sa . Dopo il. suo Carro cranvi de’ Leoni coricati 

in 
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in una somma tranquillità, impcrciocchc la terra 
è quella che li nodrisce; e s’ella era assisa inten- 
dersi voleva che'Ia terra è in riposo . Diodoro~ 
riferisc’ essere stata Cibellt figliuola d’ un Re del- , 
Si la Frigia , e quella che insegnò agli uomini forti- 
ficare le loro Città colle Torri ; questa si è la 
ragione per cui viene coronata di Torri. Essendo 
di venut’ amante di un giovane chiamato Ati , il 
C Re fecelo morire per salvar T onore delia figliuo- 

- la, ed ella trasportata dall’ amore di questo gio- 
I:; K vane , uscì furibonda dalla casa paterna , e si po- 
(5 - se a correre- il paese come una pazza piangendo , 

,r - e battendo ih^tamburo. Dopo la sua morte quei 

della Frigia esscnd’ oppressi da sterilità , e da 
. peste , comandò loro l’Oracolo di onorare Cibel- 
le come una Dea; in esecuzione di che istituiro- 
no in onor suo delle feste annuali , e fabbrica- 
rongli un magnifico Tempio a Penissunta nella 
Frigia. V. Didimo. 

CiRERKEstE, feste istituite da Teseo ad onore diNau- 
sitea,e di Fcace, i quali faceano l’uffizio di Pi- 
lota nella guerra, ch’egli ebbe in Creta (a). 

L C/CALA , insetto consacrato ad Apollo come Dio della 
^ voce, e del canto, non pet la bellezza del canto 
£ suo, ma perch’ei canta continuamente. 

5 CiCLOPi, primi abitanti della Sicilia. Erano, secon- 
do Esiodo figliuoli del cielo, e della terra eh’ é lo 

- stesso che dire non ne sapere l’origine; ma Ome- 
j ro gli suppone figliuoli di Nettuno, e d’Amfitri- 
' tc , a cagione che abitavano la costa marittima 

dell’Isola. E siccome s* erano stabiliti nelle vici- 
nanze del Mont* Etna , considerata da’ Poeti la 
botte^v di Vulcano per le fiamme , che codesto 
g « Monte ^’ttava , - fu detto esser’ eglino i fabbri di 
questo Dio ; e lo strepito spaventevole , che il fuo- 
• : . co ■ 

(a) Dal Greco ILuviffam io governo. 
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, co ed i Trenti fkano in queste orribili caverne , tó- 
. no ì replicati colpì ^ che i Ciclopi danno su* loro 
.. incudini. “ I Ciclopia dice Ornerò^ sono persone 
„ „ superbe scnz’alcuria legge, e che confidano nel- 
„ la provvidenza degli E)ei ; non piantano , né 
54 seminano 5 ma nudrisconsi de* frutti che -la ter- 
,5 ra produce senz* essere coltivata ; Il frumentOi ‘ 
,5 Torzo* ed il vino crescono in quelle tetre ab- 
,5 bondantemente > e le pioggie di Giove irigran- 
5, discono ie frutta , che maturansì nelle rispettile 
„ stagioni ; Eglino non tengono assemblee per de- 
,, liberare intorno i pubblici aflfari, nè si governa- , 
5, no con Leggi generali che regolino i loro costu- 
, „ mi, e la loro politica 5 ma abitano le sommi- 
. ,5 tà delle montagne j e diraOrattó nelle caverne. < 
,5 Ciascuni goveman la lor famìglia , fegnan so- 
j, vra della propria mt^lie^ e %liuoli, nè hanno 
,5 alcun* autorità gli uni sovra degli altri 
$on’ èglino chiamati Ciclopi^ imperciocché supponeasi 
che avessero un sol occhio rotondo in mezzo del- 
,,Ia fronte (a), fiivola fondata sovra larmatura che ' 
portavano di certi piccioli scudi d* acciaiò de* qua- 1 
li servivansi per coprirsi la faccia , e che aveva- 
j no un buco nel mezzo 5 propria nella situazione 
degli occhi - Giove servissi de* Ciclopi per fabbri- 
care i suoi fulmini * Esculapio essendo stato col- 
pito dal fulmine» Apollo per vendicare la morte 
del suo figliuolo , non osando chiedere Tassi^n- 
za di Giove» fece cadere la ' sua collera sovra i 
fabbricatori del fulmine, e gli uccise tutti a colpi 
dì frecce : questa é la tagiorte che si die* essere 
ì Ciclopi periti in una, peste . Venivano in fine 
rappresentati come antropofagì , cioè uomini che 
mangiavano tutt* i Forastieri , che per loro di%ra. 

“ zia 1 

(a) Da xvxxms , un cìrcolo , un rotondo y ed I 
•echio . - 
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^ zh 'cadevano nelle loro mani ; spiegandd Con cià 
• che là lóro ferocità ìmpcdivali dal coniniérzio con 

- qualutì'què straìwerOi Ciò nòn ostante la loro sce- 

- Jeragginé furond situati fra li Dei, 'ed irt uri Tem- 
. pk) di Còrinfctì àvevarjo uri altare dedicato ad es- 

si, ove veni v^arilór offerti dè’Sagrifiz). I principali 
V tra i Ciclopia furond PolifémCy Bromo ^ SteropCy 

- e Piumone i Eùtipidé ha dato lina sp^iic di far- 
sa in cinque atti sotto il norrie di ùchpi : questa 
è la favola di Polifemoj che' vuol divorare Ulis- 
se jc i sudi compagni. - 

CicNo , V* Cigno. * ' 

CicoGVÀ uccello 9 simbolo dellà pietà pel grande a- 
mbre eh' eli’ ha per i suoi parti; óppuré, scCorido 
altri Naturalisti j perch’ella nudrisce suo padre, e 
sua riladre nel tempo della loro vecchiaia; eccori 
la ragione, onde triiovasi sovra delle medaglie ac- 
canto alla Dea Pietà. 

CiDiopÉ Sacerdotessa di Giunone madre di Cleobe, 

- e di BitOnci v. Bitone, 

CiDipPE una delle Ninfe compagne di Cirene, ma- 
dre d’ Aristea ; 

CiDipPE Ninfa dell’isola di Dcloi Vi AcroncìOé 
Oelo secondo Esiodo figliuolo della terra , e dal 
di lui maritaggio con sua nfiadre ei produsse Sa- 
turno, lR.ea, i’ Oceano , i Titani, e molti altri. 
Oesso che tenàeva ‘ così terribili figliuoli teneagli 
. rinserrati, e non permettea loro di vedere la lo- 
»- Ge ; ina Saturno avendo sorpreso suo padre Io fc- 
c* eunuco , e dalle parti recise nacquero i Gigan- 
ti, le Furie, le Ninfe, e la bella Venere: evvi 
cosa stravagante tanto , quanto Codeste belle ge- 
nerazioni ? Tutta questa favob é fondata sulla 
parola Greca che significa Cielo, e ch*era 

per la verità il nome del Padre di Saturno , e 
' de’ Titani, v. Urano. * \ 

Cjgn'o, uccello consagrato àd Apollo come al Dio 

deUa 
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della Musica ; imperciocché supponevano, eh’ ci ‘ 
non cantasse se non quando era vicino alla mor- 
te, c che allora cantasse con una somma melo- / 
dia . Era lo stesso uccello consagrato ancora a 
Venere, ecredesi , a cagione della sua estrema bian- I 
; chezza, ovvero a simiglianza del voluttuoso tem- ( 
peramento della Dea , il di cui carro alle volte è ' 
strascinato da* Cigni ; animale in cui trasformossi , 
, Giove per Leda. v. Led^. 

Cigno , figliuolo di Marte, combattette contr’ Er- | 
colcj ch’era sovra del cavallo Arione,^e fu vin- 
to ; e Marte , che sentissi oltre modo sdegnato 
contro il vincitore del suo figliuolo , volle bat- 
tersi egli stesso con lui ; ma Giove separolli con 
un colpo di fulmine . (Questo Cigno era molto i 
, bellicoso, ed indomabile, porche per combatterlo i 
] ad Ercole fu d’uopo d’un cavallo maravìglioso . 

V. Artone . , 

Cigno, figliuolo dì Nettuno, e d’una, Nereide , era 
confederato de’ Troiani, combattè con Achille c- 
sente da ogni ferita per es^re 4^; suo padre reso 
già invulnerabile . Achilie veggendo , che le ar- 
mi non facevano alcun effetto so7ra del suo ni- 
mico awentossegli contro , gli strinse la gola, ed 
' affogollo; ma nel tempo medesimo ch’ei si dispo- 
nev’ a spogliarlo disparve il corpo di Cigno, che 
i Nettuno avea di già cangiato ..in uccello dì que- 
sto nome . .Codesto Cigno fu . un Principe assai 
.possente , e valoroso , che fece delle azioni memo- 
rabili nella guerra di Troja, e che perì infine sot- 
to la forza d’Achille. 

Cigno , Re della Siguria , figliuolo di Steneleo , 
unito per sangue materno a Fetonte , ma più 
strettamente ancora da* legami dell’ amicizia . 
Avendo egli avuta notizia della morte dell’ am'* ) 
co suo lasciò in abbandono i suoi stati, e portossi 1 
, a piangere sulle sponde -dell’ Eridliano, sollevando | 

■ . ■ ' il do- 
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il dolor col suo canto, sintantoché divenuto vec- 
chio f i Dei cangiarono in penne ì suoi bianchi 
capdli j e trasformaronlo in Cigpo, ♦..Sotto codesta 
figura risovvenendosi ancora del ‘fulmine di Giove 
che fefe perire il suo amico, ei non os’ alzar il 
volo , ma contento di volare vicino alla terra fa 
che la sua abitazione sia 1’ elemento il più con,, 
trario al fuoco. Favola Fisica. 

CiJLLABARO, amante dilla moglie di Diomede . La 
favola dice, che Venere per vendicarsi dell’affron' 
tQ fattogli da Diomede nell’ ?ittaccarla e ferirla 
in una mano, ispirò alla mc^lie dell’ amore per 
Cillabaro giovine d’Argo, «dimanieraché nel tem- 
po che Diomede trova vasi all’ assedio di Troja , 
sua ihoglie eragl' infedele in Argo. Dicesi, che 
Cillabaro era tanto possente , che Diomede non 
osando ritornare nel suo paese, si sia portato a 
stabilirsi altrove, v. Diomede. 

CiLLENE, monte d’ Arcadia ove nacque Mercurio. 

Cimmeride, sovranome della madre degli Dei vene- 
rata da’^Cimmeriani . 

CrwODOCE , una delle Ninfe , che Virgilio dà p0t 
compagne a Cirene madre d’Aristeo. 

CiMonocEA, una delle Ninfe che svelarono la loro 
nascita a CibcIIe , allorché trasformò i vascelli 
.d’Enea in Ninfe del mare. Ellaé quella, che co. 
me la più eloquente predisse ad Enea 1’ evento 
della sua flotta, e la sua metamorfosi^ 

CiMoPoiA, figliuola dij’ Nettuno j sposò Briareo fa- 
moso Gigante di cento braccia. 

C«MOTOE, una delle Nereidi, che mostrossi favore- 
vole a’Trojani, i qpali furono da ess’ajutatl nel 
la burrasca eccitata contro loro da Giunone . 

Cincia, sovranome dì Giunone (<*)per essere inca- 
ricata a slegare la cinta delle novelle maritate ^ 

nc 

('a) Da CingQ^ cìnxi * , Cingere ♦ 

■ Tmo I, ' P 
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ne fu ancora stabilita una De«i particolafc , Che \ 
presiedeva alle nozze. 

Cixdiade sovrartOine di Diana. La itatuà di Dia- 
na, SLCotìdo jPòlibio, (rf) aveva la prerogativa ^ 
thè SLÒben’era esposta a cielo scoperto, non le 
pioveva né névigava giammai sopra. 

Cinghiale di Calidoné , ucciso da Meleagro . ' 

Meleagro . | 

Cinghiale d’Eritìnanto , preso da Èrcole . v. ErU 
mante . j 

CiNiRA , avo d’ Adone , al j«rerè della maggiof | 
parte de’ Mitologhi , era Re di Cipft) . Avendo 
un giorno bevuto con somma immoderazione ad- 
dormentossi in una maniera indecente , è Mot 
ovvero Mirra sua nuora, moglie d’Arnmonè, ac- 
compagnata dai suo figliuolo Adone , avendolo 
veduto in questo stato ne avvertì 11 marito. Es- 
sendosi riavuto Cinira dalla sua ubbriaCchezza ed 
accortosi del successo, né fu in tal modo irritato 
che scaricò le sue maledizioni sopra suo figlmolo, 
la nuora, ed il suo nipotino e cacciolli dalla sua 
Corte . Ovidio racconta la favola in diversa ma- 
niera, rappresentando l’indiscreta curiosità di M ir* 
fa come un incesto vero, da cui egli fa nascere 
Adone. V. Mirra ^ Adone, 

CiNisEA , figliuola d’ Archisane . Avendo riportato 
il premio ne’ giuochi Olimpici , fu situata fralle 
Eroine della Grecia, e dopo la sua mente le fu- 
rono eretti degli eroici monumenti. 

Cinocefalo, sovranome dato ad Annbi, ifnpercioc- 
ché gli Egizi rappresentavano questa Divinità con 
una testa di cane . Questo nome èra pure attri- 
buito qualche volta a Mercurio per essergli con- 
sagrato codesto animale . 

CiNOFONTi, festa che celebra vas’ in Argo ne’ giorni | 
(a) Volib, I»ib, i6, I 
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canicularì, durante la quale uccidevansì tutt’i ca^ 
ni che si riscontravano, (a) 

CiNOSARGB , sovranome dato ad Ercole a cagione 

• d’on’-av ventura . Un cittadino Ateniese chiamato 
t)idimo volendo offerire un sagrifizio ad Èrcole , 

• un cane bianco assalì la vittima e se rie fuggì ; 

I Didimo sorprèso,' non sapeta co^a {iens^re ; quan- 
doché intese una voce 4 che gli comandò èrgere 
uri altare nel luogo ove il cane crasi arrestato ; 
lo ch^ eseguito diede ad Etcole il nome di Cino.- 
. sarge. . ' 

CiKOsuRAj Ninfa del fnofìte Ida ed una delle balie 
di Giove , il quale' per ricompensarla j secondo 
Igino, la trasportò nel cielo e situolla verso il 
Polo. Cinòrùrà significa la coda del cane. 
CiNiuRÀ di Venerè. Eir é quella misteriosa cinta 
che non solamente rende amabile chi la possedè, 
ffia ha di più la facoltà di riaccendere il fuoco 
d’un’cstinta passione. Omero ne fa una descrizio- 
ne assai ampia 5 e Luciano dice che Mercurio ru- 
bò a Venere la sua cintura , volendo con dò in- 
ferire che questo Dio aveva tutte le grazie , e gli 
ornamenti del discorso. 

CiNTio, e CiKTiA, sovranortie d’ Apollo, e di Dia- 
na tratto dalla montagna di Cinta, ovvero Cin- 
tia situata nel mezzo dell’ isola di De-lo , ove 
'codeste Divinità erano nate. ' ‘ 

Grt»ARis%o, giovane dell’ isola di Cos , "favorito d* 
Apollo. Égli aveva un cervo addomesticato, che 
-molto amava e che prendevasi cura di' nudnV ei 
medesimo ; tìia avendolo ucciso per trascuragginb 
ne diveritìé &icon«)labile , c prego i Dei a levar- 
gli la vita. Le lagrime ch’ei eoa abbon- 

, danza spargeva consumarono alia fide tutto il 

suo 

( Si) Da aror, xvrir, cane» 

/ ' T» _ 
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suo sangue) e fu cangiato da Apollo in cipresso ^ 
per essere il compagno delle persone afflitte. 

Codesta pianta è in ì^tti il simbolo della tristezza j 

, imperciocché i suoi rami , sposliatisi delle foglie, 
hanno un aspetto affatto luguVe: tutta la favo- 
la é fondata sovra la yerisimiglianza del nome . 

Cippo, Capitano Romano. Ritornando dalla guer- 
ra a Roma s’ayvi4e avere le corna sulla frante. 
Ne consultò gl’ indovini , e gli Auguri intorno 
codesta stravaganza , e concordemente risposero 
che scentrato fosse nella città sarebbe dichiarato 
Re ; ma Cippo conoscendo l*abborrimento eh- 
arcano i Romani pel solo nome di Re credette 
meglio esiliarsi volontariamente dalla propria cit- 
tà . Sorpreso il Senato dalla sua generosità gli 
destinò delle tetre fuori di Roma, e fccegl’ innal- 
zare un Monumento in onorsuo. Potrassì coglie- 
re il raaravigliosQ di questa favola dipendo, che 
Cippo crasi sognato d’ avere le corna , e che gl’ 
Indovini fecero discorso intorno al suo sogno. 

Cipresso, albero, simbolo della tristezza, o perché 
caglialo una vqlca non rinasce piò, ovvero per- 
chd i suoi rami spogliati delle foglie hanno un 
apparenza tute’ affatto lugubre. 11 Cipresso veni* 
va d’ordinaria piantato vicino a* sepolcri, c con- 
sagtAto a Plutone Diq de’ Mqrti , Varrone crede 
esser egli un albero funestq q funebre, ch’è la co- 
sa medesima (4) , a cagione del su* odore , da kxi 
supposto valevole a cprri^erc quello de’ cadave- 
ri. V. Cìpparisset ^ 

Ciprigna, ovvero Cipri ^ sovranqme di Venere o per 
essèr’ellq nata dalla schiuma del mare nell’ isola 
di Cipro, oppure perchè qqcst* isola era alja npe- 
desima Dea dedicata. 

Cikce, sorella di Pasife e d’ Etcs figltuola del Sq- 
(a) Da Punus ^ Funefali. 
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■ ìei e della Ninfa Persa , .ch’ebbe I’ Oceano pcf 
tf. , padre . • 

ss Dimorava ella nell’ isola d’Eà sulle coste d* Italia , 

'é laddove, dice Virgilio, la figliuola del Sole per 
li thezzo del ^ud cahtò formò una ihactessibile sel- 
va. Là sentesi nello avvicinarsi della notte fre- 
1 s ♦ ■ hiere gl’ ihcàtenati Leoni , urlare nelle loro pri^ 

H gioni i Lupi, gli Orsi, ed i furiosi Cinghiali ; le 
'■s quali feroci bestie furono Uh tempo uomini , tras- 
formati dipòi dalla crudeltà di costei colla forza 
:i' de’ suo’ inCantesirni; Viene desia stabilita per una 
C3Ì • famósa itìaga ^ eh’ essendosi data allò studiò della 
a botanica , ilella rhedésinia vi fece molte belle 
ri scoperte j delle quali rervissehe abusivarhente per 
fjj vendicarsi de’suòi nifhici ; è perché le piante trag- 
l’i gonò la léro fòrza , e vigore dal Sòie stèsso , fu detto’ 
essere Circe figliuola del Sole; la bellezza della sua 
ij,i voce, aggiuht’ a duella dèi iùo Volto, formò, può’ 
s essere ì la inaggiòr parte della sua magia . 
jj. (Cangiò codesta raaga’, dice Ornerei ì compagni d* 
l’jS ■ Ulisse in porci 5 intendendosi conciò, essersi des- 
si, per così dire, immersi ne’ piaceri d’ liiià Cortè . 

■3 - volnttuòsa . Dices’ inoltre th’ eli’ aveva la pos-^ 

3i( ■ sanza di far discendere le Stelle ^1 Cielò ; per 
t! Jspiegare thè la voluttà fa abbassare gli ànimi 
t anco'i più distinti. Circe aveva sposato il^ede* 
li Samarzi, cui avvelenò poco dopo, per 10 che di- i 
j) venne di tal maniera in odio a* suoi sudditi, che 
fu costretta fuggirsene sulle coste dell’ Italia . 

' Cionnonostante malgrado isuO’intàtìtesimi, i suoi 
,ji delitti ed i suoi depravati Costumi, non le furo- 
ri • ho risparmiat* i divini onori, ed a tempo di Ci- 
cerone ancor* adoravasi nell’isola d*Ba; Ove ave^ 
va regnato , dopo essere stata cacciata dalla Sa’t 
g 1 . marzia . v. Ulisse , Moli . 

, CfjiExE , Ninfa della Tracia , fu àhiata dal Dio 

P ? Mar<» 
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Marce ) e da questi amori nacque il famoso Dio- f 
mede Ke della T rada . v. Diomede , 

CiR£NB , amante d’ Apollo , e madre d’ Aristea , 

V. Aristea. 

Ciao, Redi Persia; ntccontansi alcune favole sovra 
la nascita e la morte di questo Principe, 

Àd Astiage Re de* Medi fu predetto in un tetro 
sogno che il fanciullo, che sarebbe per nascere dal. 
la sua propria figliuola, lo ^acciàrebbe un gior? 
no dal Trono ; perlocché risolvette di maritare i 
' Mandane ad un Persiano di bassa estrazione , e | 
commise nel tempo medesimo ad uno de suoi Ofr 
filiali d* uccidere il fratto di questo maritaggio , 

Ma rOfSIziale inobbediente a’ comandi, fece es- 
porre il nipotino d*Astiage alla, discrezione delle 
fiere in una selva ; laddove venne allattato da una 
cagna , sintantoché un Pastore d’ Astiage, lo vi- 
de > e porcossclo alia sua casa e lo fece .allevare 
dalla propria sua moglie : può esser che. il nome 
di codesta femmina significasse cagna ^ e che da 
ciò nata ne sia una favola . 

Ciro 'Venuto in età fu istruito della stia, nascita } e 
riconosciuto dalla madre » iii dalla medesima po- 
sto in istato di detronare il suo Avo. Dopo aver 
conquistata l’Aaa, portò la guerra contro gU Sci- 
ti,. li mise in rotta in pn primo combattimento y 
e fece prigioniero il figliuolo della Regina Totni- 
ri, il quale Ciro lasciò morire pel dolore della 
sua sdiiaritù. Tomiri animata desiderio della 
vendetta diede una. seconda battaglia a’ Persiani , 
e con una finta fuga avendoli tratti in una ini- 
boscata ne uccise piò di ducentomila col loro 
Re; e dipoi, avendo fatta recidere la testa a Gi- 
ro, e posta in un otro pieno di sangue» andava 
insultandolo con le seguenti parole . Crudele \ 
„ che, tu sei ; saziati dopo la mortp del sangue j 
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,, di cui avesti tanca sete nella tua vita , e di 
«, cui sei stato sempre insaziabile “ . 

Cjsio, Re della Cisica, nella picciola Misia. Eifu 
quegli che ricevette in sua casa gli Argonauti , 
e dopo aver somministrato lor’ogni sorta di rin- 
' fresco, accomiatoJJi ricchi di regali: ma un con- 
. trario vento avqndogl* impegnati restarsene per tut- 
ta la notte nel porto medesimo , Cisio, creden^ 
doli suoi nimici che venissero ad assalirlo , gli 
attaccò, e nel combattipicnto fu ucciso da Qia* 
sone , ch’ebbe un sommo dispiacere della sua mor- 
te , ed il quale fece a Cìsìq de* magnihei fune* 1 
tali . 

CissoNE (a) giovane , seguace di Bacco , trasfor* 
..inato nella pianta ellera dopo aver perduta la 
vita nel furore d'una festa di questo Dio, 
CiSSOTOME, feste istituite ad onore dpi giovane Cis* 
sonej e di Ebe, Dea della giovinezza , laddove 
la gioventù interveniva coronata d’ oliera . 
Citerà , isola dell* Arcipelago;, oggidì Z.erigo, di- 
rimpetto a Creta. Esiodo dice, che Vencr’essen* 

, do stata prodotta dalla schiuma del mare , fu 
' portata subito in quest 'isola sovra una conca ma- 
rina; codesta è la ragione, onde Citerà le fu spe- 
zialmente consagrata , ed il tempio eh* elf aveva 
in quest’isola passava per il più antico di tutti 
quelli che Venei*e avea' nella Grecia, 

C/TEREA, sovranome dato, a Venere, 

C'TEREO, sovranome dato a Cupido come figliuolo 
di Venere Dea dì Citerà. 

CiTBREO, Fiume del Peloponeso in Elide. Pausania 
pone alla sua sorgente un Tempio consagrato 
alle Ninfe Jonidi, ed aggiunge che tutti gli am- 
malati , che lavavansi nella fontana di codesto 
• • Tem- 

(a) Da Ko^vòf, elUra, ■ I \ ' 

P 4 
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. Tempio, ne uscivano con perfezione guariti . yì 
J onìdi. 

CiTERONE, Monte della Beozia, che separa la Beo-* 
zia dall’Attica, consagrato, a Bacco ed alle Mu- 
se. Desso è quel monte, sovra di Cu’ i Poeti han-' 
no posto la favola d’ Attenne, le Orgie dì Bàc- 
> co, Amfione suonando la Lira, la Sfinge d’Edi-* 

' po ec. 

CtTERONE, Re di Platea nella Beozia passala per ’ il 
più saggio Uomo del suo tempo , e fu ^egli che 
trovò il modo di riconciliare Giove, e Giunche i 
Questa Dea aggravatasi per gK affari amorosi di 
' suo marito, risolvette volersi affatto separare da 
•- lui con Un pùbblico divorzio. Citerohe pensò ih- 

- torno il mezzo di far rimòvere la Dea dalla sua 
risoluzione, e consigliò Giove a fingere di voler 

■ impegnars’ ih un nuovo maritaggio ; lo ch’eseguù 
tó ebbe il totale suo effetto. 

CitBRONiA. Fu chiamata con questo nóme Giunone 
dopo la riconciliazione con Giove , per il Consu 
olio di Citeròne. 

•CiTERONio, sovranome di Giove ch’era onorato so-» 

- vra il monte Citcfone. ‘ 

Civetta , uccello consagra fo a Minerva , siccome 
simbolo della vigilanza j volendo Con ciò indica- 
re, che la vera saggezza non s’ addormenta giam- 
mai . Eliano dice, che rinconttO d’ una Civetta 
era un cattivo presagio. 

CladEo, uno degli Eròi della Grecia, a cui seconde* 
Pausania furono dati gli eroici Onori. 

Cladeuterie (a) Feste, che celebravansi al tempcì 
della raccolta. Eusichio ne fa menzione. 

Clariano, ovvero Clarto , sovranome d’ Apollo - 
pe ’l bosco sacro , un Tempio , ed fin Ofacotfo , 

ch’egli 

(a) Dàl greco rame. 
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■ ch’egli aveva, a Clauro nella Jonia vicirib a Co- 
lofone. V. Oracoli. 

Clava > sorta d’ arnia grossa , e pedante liiolto a 
proposito ^r accoppare le bestie > e qualuncjue 
persona . Dessa é 1’ ordinario sinibolo d’ Ercole » 
imperciocché codestò Eroe non si Serviva per ab- 
battere i mostri, e i Tiranni se non d’ùna Cla- 
va , che dopò aver atterrato i Giganti j a Mercu- 
rio fu da lui consagrata . Dicesi che questa Clava 
foste d’ulivò telvatlbó , é che in quél luogo , 

. ove fu situata da Ercole j abbia presa tadice , e 
divelluta sia dipoi grand’ albero . 'La Clava alcU- 
- ne vòlte viene data a Teseo ancora 5 impcrcióc- 
ché dice Euripide ne’ suoi Supplicanti , che Te- 
seo Combattendo contra Creonte Re di Tebe » 
s’armò d’una grossissima Clava , colla quale fo- 
Vésciàva, ed abbatteva tuttosiò ch*opponeasi alla 
sua feroce furia . Il Poeta chiama codesta Cla- 
va coll’épitteto d* Epidauriana , pet la ragione* 
che* secondo l’opinione di Plutarco, Teseo rie la 
rapì a Perifetej che fu ucciso da lui nell’Epidau- 
rO, e della quale ne fece dipoi quell’uso rnedesi- 
moj che faceva Ercole della pelle del Leone dì 
Nemea* 

Claudia , fu uha Vestale j che per aggiungere ad 
un’aria troppo vivace la Cura partic^re d’ ador- 
narsi , rese sospetta , ed equivoca la sua riputa^ 
juone ; dò non ostanté trovò ella Una occasione 
di far pruova della sua virtù * ed assicurarsi la 
buona fama. 

XI popolo Romano avendo fatta trasportar dalla 
Frigia a Roma la Statua della Dear CibcIIe , di- 
cesi , che il Vascello arrestasse il corso all* 
imboccatura del Tebro , di modo che fu inutile 
ogni tentativo per farlo proseguire . Consultaro- 
no subito r Oracolo delle Sibille, per saperne la 
cagione, e fu da esso risposto che ad una Vergi- 
ne 
% 
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ne sola sarebbe venuto fatto il condurlo nel por- 
to. Presentatasi Claudia fece ad alta voce la sua 
preghiera alla Dea , ed attaccando la sua cintKra 
al Naviglio fecegli proseguire il suo cammino sen- ' 
za la nfcnoma resistenza » e con ciò acquistatossi 
V ammirazione di tutto quel popolo . Tutte que- 
ste cose non potevano essere passate di concertò 
' fra la Vestale , e le persone interessate per la di 
lei riputazione. 

Clavigero , sovranome dato ad Ercole, per essere 
armato d’una Clava (tf), 

Clausi® , Dio che veniva invocato nello chiudere 
le porte (^)i codesto era il Dio Jano. V, 
hjo. 

Cledokisma.szia , sorte di divinazione | che Craevasi 
' dalla voce degli uomini , e degli Dei ancora , la 
quale credeva il popolo alcune volte d’intendere: 
dessa riguardava pure le parole. 

Clemenza | virtù situata fra le Divinità favolose , 
Fu ■pesa risolu2Ùone, dice Plutarco, di fabbricare 
‘;un Tempio alla Clemenza di (pesare, di che ne 
fa fede una delle sue medaglie, l'suoi simboli 
sono un ramo, la patera, e la pica; e Claudia, 
no dice che codesta Divinità non dovrebbe avere 
né Tempio , né Statua per la ragion^ che il cuoi 
re dev’essere la sua sola dimora* 

Cleobe, V. Bìtooe. 

Cleoueo , figliuolo d‘ Ilio fu uno degli Eroi a cui 
la Grecia eresse de’ Monumenti eroici. 

Cleodosia, una delle sette figliuole di Niobe, che 
secondo la relazione lasciataci da un Apollodoro, 
perirono per la collera di Latona. 

Cleomere d’ Astipalea , era un giovane Greco così 

. • ione, 

(a) Dal, Greco , ram , 

(b) Da Clauderc , Chiudere, 
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forte , e robusto , eh’ entrato un giorno in una 
scuola il di cui soffitto era sostenuto da una gros> 
sa colonna , con un solo pugno rovesdolla , 
schiacciò una moltitudine di fanciulli c^ivi tro- 
vavànsi . I loro parenti lo inseguirono » ed ei ri» 
coveratosi in un forziere si tfertqc in tal maniera 
rinserrato f che non fu possibile a chicchessìa aprir» 
io senza metterlo in fKzzi , benché tutto ciò in» 
utilmente , non avendovi più trovato Cleomede , 
Intorno così &tto avvenimento consultarono I* O» 
sacok) , e la Pitia ne diede in ri^iosta « che Cito» 
mede era l’ultimo de*&midei, in conseguenza di 
che i Greci eressero a codesto Eroe degli eroici 
Monumenti . Plutarco riferisce questa favola rac- 
contando il rapimento dì Romulo nel Cielo , e dà 
a tutte due la medesima fede. 

Clbroman'zia ( a )y sorta d’ augurio che facevasi 
. • gictamio ì dadi , ovvero alcuni piccioli ossetti • 
Era vi nell’ Acaja un Oracolo d’ Ercole , le di 
cui risposte venivano col gtttare de* dadi , ed il 
Sacerdote ri^iKiev’ a norma de’ numeri che ne 
traeva . 

Clìdomanzia, altra spezie d’augurio che poneasi in 
esecuzione col mezzo d* alcune chiavi (b). 
Climbne figliuola dell* Oceano, la quale dal Sole suo 
.amante ebbe Fetonte, e le Eliadi . 

Climene I altra figliuola dell’Oceano, e compagna 
della Ninfa Cireuc madre d’ Aristea , 

CuMtKO padre d’Arpalice, V. Arpalke, 

Cl!o, la prima delle Mua, considerata come l’in» 
ventricc della Chitarra , perlocché viene rappre.- 
sentata tenendo in una mano codesto strumento, 
e nell’ altra un plettro in luogo d’ archetto . £ sic- 
come la fanno preside anche alla Storia, la sim» 

boir 

(a) Da Kx#(M/s, forte divistone^ 

(b) Da KmI'w, chiave, 
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boleggìano alcuno volte con una Tromba in iiia- 
. no, ed un Libro di Storia nell’altra. Il nóme suo 
> significa gloria, e fama (a), V; Muse. 

Clio ) una delle Ninfe compagne di Cirerié itìadre 
^ d’ Aristea; 

Clita ) moglié del Ré Cisicd ,• la quale ; pel grande 
amor coniugale, non averido potuto sopravvivere 
alla morte del Re suo marito j appiccossl per dìs- 
. peraziOfie. V; Cisìco.. . , 

CtitiDt, la famiglia de’Clitidi, nella Grecia^ era de<s 

- stinata in particolare alle funzioni degli- Aruspici 
con quell’ancora de’Jamidi: 

Clitio uno de’ Giganti, che guerreggiarono cobtrd 
i Dei ; Fu da Vulcano atterrato con una Cla- 
va roveilccj ed in tal modo fu tratta dalla bat- 
taglia . , 

Glitennestìa ^ figliuola di Leda , rtioglfe dì Tin- 
daro i e sorella di Castore , Polluce , e d’ Elefta . 

- Nelle sue prime nozze con Tantalo jt figliuòlo 
. dìTiestei ^be un fanciullo , . che seCaindo il pa- 
rere d’ Euripide j fu ucciso col padre da Agamen- 
none ^ d’Argo , e rapita Clitennestra .vìolentey 
mente ; sìccom’ ella ne parla nell’ Ifigenia { b) i 
Castore, e Polluce per vendicare un tale affronto 
gli dichiararono k guerra , ma Tindàrò loro pa- 
dre che aveva consigliato Modesto rapimento^ ri- 
conciliò il suo nuovo genero co* suoi figliuoli. Fu- 
nestissimo fu ad Agamennone^ ed alla sua famì- 
glia questo nuovo jmaritaggio ; imperciocché non sì 
tosco partì egli per la guerra di Trojan che k Re- 
gina abbandonatasi ad Egisto , di lui servirsene 
per far perire il marito al suo ritorno • in Argo , 
e nascondendo' sotto finte carezze il parricidio eh’ 

dk 

(a) Da KxWa», io Celebro ^ io pubblifOi - 

ih) Aa. ^ . . .. 
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dia medeiirna meditava un giorno, ph’Agaihenr 
none uscito era dal bagno, fecegli dare Una ve- 
ste lunga serrata dalla parte del capo , cosicchi 
postasela indosso ne venne a restare inviluppato, 
cd allora Clitennestra ed Egisto avventatisigli fii- 
riosarnente lo ucciserq . Lungo tempo appresso 
fu da Oreste vendicata la morte’ del Padre , uc- 
cidendo la madre sua coll’ adùltero. Clitennestra 
nell’Eletta di Sofocle prende come pretesto deli' 
assassinio di suo, marito, la morte d^Ifìgenia, al? 
la quale Agamennone avea acconsentito, v. Aga- 
mennone ^ Oreste^ Egisto. 

Clizia , una delle Ninfe dell’ Oceano , la quale 
dopo essere stata amata da Apollo ebbe il dispia- 
cere di vedersi abbandonata per Lcucotea ; per 
. la cui 'preferenza , Qizia trovò il mezzo onde 
far perire la sua rivale. Cion nonostante, Apollo 
non potò concepire per essa se non un totale di- 
sprezzo: la qual cosa ponendo codesta Ninfa al- 
la disperazione , deliberò voler morire di fame . 
Distesasi notte e giorno sulla terra co’ capelli 
sparsi girava gli occhj inverso del Sole, accompa- 
gnandolo co' suoi sguard’ incessantemente , e fu 
ella infine cangiata in. quel fiore che girasi -col 
moto 4 el Sole medesimo, e che viene chiamato 
Eliotropio y Girasole, ovvero Sole semplicemente. 
V. Leucotea. 

Cloacina, Dea delle Cloache. Titq Tazio trovata 
avendo casualmente una Statua in una Cloaca , 

. ercssela fralle Diviniti , e consagrolla sotto il no- 
me di Cloacina.' 

CtoAciNA è così pure un sovranome di Venere < 
q cagione 4 ’ un Tempio , eh* eli’ aveva presso 
alla Città di Roma in un luogo paludoso ; lad- 
dove un tempo 1 Romani, ed i Sabini, dopo la 
guerra tra di loro pel ratto delie Sabine , pnironsi 
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in "tin solo popolo . Plinio solò nc ‘fa mcnzid; 
ne. (a) . .. 

Clodoni, nome che, .fecondo il sèntiméMo dì Plu- 
tarco , veniva dato alle Baccanti della Macedo- 
nia; ma egli non fa Cenno della ragióne. 

Cloie fèsta celebrata in Atene ad onore di Cerere 
a cui sagrificavanó un capro . Codesto nome , che 
ha una stretta felaziorié alla Verdurà'de* campì, 
conviene con ragione i questa DeSj (&) - 
Clokio uno de’ cinque capi che condussero i Beozj 
di Tebe all’assedio di Tro/a sovW cinquanta va-, 
sccllì. 

Clori , giovane Ninfe sposata da Zefiro ^ il qnale 
diedele la sovra Intendenza di.tutt’i fiori, (c) 
Glori, figliuola d’Amfione, e di Niobe, è quella 
che si trasse alla vendetta di Latona. II suo pri- 
mitivo nome era Melibea, ma fu dipoi sovrano- 
minata Glori per non aversi giammai potuto ria.^ 
vere dallo spavento y causatole per la repentina 
morte de’ suoi fratelli, e sorelle j che fecc^rinia- 
nere pel corso intero della vita sua d’un eslraor- 
dinario pallóre * Dal suo maritaggio con Neleo 
ebbe dódici figliuoli, dèquàli dicci nè furono uc- 
cisi da Ercole nella presa di Pilo , rundecimo re- 
stò cangiato in aquila , ed il' celebre Nestore fu 
r ultimo. V. Nr/ro, Kio&èf'ìfestort, 

Cloto , la più giovane delle tre Parche . , il dì cui 
nome (d) é molto analogo al suo uffiziò, eh* è 
1* essere obbligata à filare lo stame vitale; ovve- 
ro secóndo altri déssa è quella > che tronca il Blo 
de* nostri giorni, v. V arche, 

GiEt codesto si è 1* essere sunremò rèi sistema cie- 

' * gH 

(z).Lih. ij. cap, 19 , 

(b) Khttty erba 

(c) , verdura. 

(d) Qa filare» 
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gli Ègiz] , secondo 1’ opinione de* quali esisteva 
innanzi là creazione del mondo , e della di cui 
bocca uscì il prim’uovo d*ònde provenner gli al- 
'tri esseri tutti. Egli veniva rappresentato o ^to 
la figura d’unuomo con uno scettro in mano, la 
testa coperta da un pennacchio, maestoso perìn- 
c dicare la maggioranza sovra tutte le cose, ed 

uovo nella l^ca, simbolo del mondo da lui for- 
mato j oppure sotto la figura d’un serpente, che 
il! tenendo la coda nella sua bocca veniv’ a forma- 
re un cerchio; volendo con ciò accennare eh’ ci 
non aveva principio né fine * Al riferite dì Plu- 
tarco gli Egizj della Tebaidé non conobbero un 
tempo se non questa Deità immortale, c non fa 
ammessa da loro alcuna mortale Deità : pruovà 
deir antica tradizione delPunità di Dio* 

19 

!Ì5 

i; 

li 

Fine del Tomo primo. 
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Dello Studio di Padova, 

^^V)ncediamo Licenza a Sebastiano Valle S,tam|a- 
tor di Venezia di poter ristampare il Libro in- 
titolato: Dizionario MìtoìogìcQ ec, opera deU'AbeK^ 
Declaujitr.e tradotta dal Francese Tomi 6 . osservan- 
do gli ordini soliti in materia di Stampe, e pre-, 
• senta ndo le solite Copie <ille Pubbliche librarie 
di Venezia, e di Padova. 

‘ pat. li 25. Agosto 1792, 

r 

( Giacomo Nani Kiforrtiator, 

( Zaccaria Vallaresso Riformatore 

Registrato in Libro a Carte 148, al Num. 9* 

Marcantonio Sanfetwo Segr. 
Adi jo. Agosto 1792, 

Registrato a Carte 17». nel Libro esistente nel 
-Magistrato Eccellentissimo contro la Bestemmia. 


Cr/o: Anfoniq Maria CofsoH 


